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Fallita la missione europea a Belgrado: Milosevic non si è presentato all'appuntamento 
Van den Broek: «Ora si rischia la catastrofe». Domani riunione straordinaria a L'Aja 

La Cee getta la spugna 
La troika: i serbi contro la pace 
Non possiamo 
rassegnarci 
SEROIOSEORE 

S embra quasi una maledizione della storia. È lo 
stesso momento in cui I due ex supememici, 
l'Unione Sovietica e gli Stati Uniti, dimostrano 
che si possono costruire rapporti di coopera­
zione e di liducia anche muovendo da una mmmmmmm condizione di sfiducia assoluta. E lo stesso mo­

mento in cui pare concretamente profilarsi, per la prima 
volta da quarantanni e pur tra mille naturali difficoltà, un 
vero negoziato di pace per la soluzione del conflitto arabo-
palestincse-israellano. E lo stesso momento in cui sembra 
finalmente aprirsi una scria ipotesi di ricerca negoziale per 
Cipro e la sua divisione Ebbene, in questo stesso momen­
to, la tragedia jugoslava precipita e la comunità europea e 
Intemazionale, di fronte al fallimento dell'iniziativa sin qui 
svolta, sembra indugiare tra rassegnazione all'impotenza e 
Individuazione rapida e coraggiosa di nuove e adeguate 
forme d'intervento. Ma esiste davvero questa alternativa? E 
concepibile, moralmente e politicamente, che l'Europa as­
sista a braccia conserte al tremendo bagno di sangue che si 
prepara in Jugoslavia e di cui si sono già avute in questi 
giorni tante tragiche avvisaglie? E concepibile che una Eu­
ropa tutta proiettata verso il ventunesimo secolo accetti 
passivamente di essere riprecipitata indietro al diciannove­
simo secolo, quello dei nazionalismi trionfanti e delle guer­
re susseguenti? No, questa alternativa non esiste. Questa 
prima ipotesi equivarrebbe, di fatto, tanto at suicidio del 
popoli sinora riuniti nella Federazione Iugoslava quanto al 
suicidio della nuova Europa nata dal 1989 e dalla Carta di 
Parigi. Ci si potrà e dovrà pur chiedere perché quarantanni 
di comunismo, anche nella forma revisionistica titlna, han­
no lasciato un cosi sconvolgente retaggio di problemi irri­
solti e di odi atavici. Ma ora l'importante è non perdere 
nemmeno un solo Istante per cercare di evitare un agosto 
di sangue nel cuore del nostro continente. 

L% Italia, anche se non la parte in questo momen-
* lo della troika dei ministri degli Esteri della Cee 

(Olanda. Lussemburgo, Portogallo), è pur 
sempre il più importante paese della Comuni-

^ ^ ^ ^ ^ tà confinante con la Jugoslavia ed ha, anche 
^ ^ ^ " • ^ per tutta la storia passata, delle responsabilità 
particolari. Non può accettare che la troika e la Comunità si 
rassegnino ad una sorta di ineluttabilità. Presenti ad una 
riunione straordinaria dei vertici della Cee da tenersi imme­
diatamente, com'è già stato richiesto dal tedesco Genscher, 
proposte sue, che possono rapidamente passare il vaglio 
parlamentare e riceverne una'ancora più grande forza poli­
tica e morale. 

L'ipotesi più realistica è quella dell'invio di una forza 
multinazionale di interposizione. Ma già si scontano, per 
una iniziativa del genere, tutti 1 Umili della costruzione di 
una politica estera comune dei dodici della Cee, con le ri­
serve esplicite della Gran Bretagna e quelle implicite di 
qualche altro membro. Soluzioni diverse sulla natura e la 
derivazione politico-giuridica di questa forza possono esse­
re possibili, una volta riconosciuta l'esigenza di una sua for­
mazione e di un suo invio. L'Importante, però, è di non ar­
restarsi ad una sola ipotesi, anche se quella affacciata ap­
pare di non impossibile soluzione. La politica può avere la 
fantasia che non sempre la diplomazia riesce ad avere, 
specie se ha il grigiore dell'attuale troika comunitaria. Per­
che non pensare, ad esempio, ad una missione di buoni uf­
fici di una personalità come Vilty Brandt, presidente dell'In­
temazionale socialista, o, anche, ad una iniziativa congiun­
ta delle Intemazionali socialista, democristiana e liberale? 
Perché, se le condizioni esistono, non pensare ad una spe­
cifica iniziativa italiana, o anche itaio-tedesca-francese? 
Anche il Vaticano sta pensando in queste ore ad un proprio 
passo. Non si tratta, com'è ovvio, di esautorare la Cee e i 
suoi organismi, ma, al contrario, di esplorare tutte le strade 
capaci di assicurare la gestazione di una efficace iniziativa 
europea e la messa in atto di una pressione politica forte su 
tutti gli attori del dramma della Jugoslavia. Quel che è deci­
sivo è di non rassegnarsi ad un qualcosa che Ineluttabile 
ancora non è. 

La missione della troika Cee in Jugoslavia è fallita 
Dopo due giorni di intensi colloqui la delegazione 
europea è tornata ieri da Belgrado con un nulla di 
fatto. L'accordo è naufragato a causa dell'infransi 
genza dei politici serbi, che non hanno in alcun mo 
do voluto accettare le proposte dei Dodici. La Ger­
mania ha chiesto per oggi stesso una riunione Cee 
Violenti scontri a Knin, in Croazia. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIUSEPPE MUSLIN 

• • ZAGABRIA. La quarta mis­
sione europea in Jugoslavia si 
è conclusa con un fallimento. 
La delegazione dei tre ministri 
degli Esteri, guidata dall'olan­
dese Van den Broek, è partita 
ieri da Belgrado senza aver 
raggiunto un accordo che pos­
sa portare ad un immediato 
cessate-il-fuoco. Lo stesso mi­
nistro olandese ha dichiarato 
che ora «la Jugoslavia va in­
contro alla catastrofe». La Cee 
aveva posto come condizione 
preliminare uno stop Imme­
diato delle ostilità, per poter 
inviare osservatori europei, ma 
dopo due giornate di intensi 
ed a tratti drammatici colloqui 
il presidente di turno della Co­

munità europea ha dovuto di­
chiarare forfait. L'intransigen-
za serba ha fatto fallire la mis­
sione, come ha denunciato 
Van den Broek: «Ci siamo 
scontrati con dei dirigenti poli­
tici che non hanno voluto ac­
cettare le nostro proposte, a 
causa di una mancanza di vo­
lontà politica di ristabilire vera­
mente la pace, sedersi ad un 
tavolo di negoziati.. 

Subito dopo l'annuncio del 
fallimento, il ministero degli 
Esteri della Germania ha chie­
sto una convocazione straordi­
naria immediata, per oggi stes­
so, dei Dodici, al fine di con­
cordare ulteriori passi comuni. 
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idi Israele 
alla Conferenza 
Segnali Usa-Olp 
Baker continua a far pressione sui capi di Stato 
del Maghreb per convincerli ad ottenere il «si» pie­
no dei palestinesi alla conferenza di pace. Ieri è 
stata la volta dei colloqui con il tunisino Ben Ali. 
«Spero che i palestinesi non perdano questa op­
portunità» ha detto Baker. L'Ólp conferma la sua 
posizione. Il governo israeliano approva il «sì» di 
Shamir alla conferenza di pace. 

(MANCARLO LANNUTTI 

Oggi summit della maggioranza 
Scambio con la riforma elettorale? 

Vertice pensioni 
La De non cede 
e il Psi neppure 
Vertice di maggioranza in un clima di polemiche 
sulla riforma delle pensioni. La De e Andreotti di­
cono che il progetto di Marini deve assolutamente 
essere approvato, il Psi con Craxi risponde accu­
sando il ministro del Lavoro di scorrettezza nei 
confronti dei socialisti. Ma sul tavolo del vertice 
conterà soprattutto la concessione fatta dal capo 
del governo al Psi. 

GILDO CAMPESATO BRUNO MISERBNOINO 

• i ROMA. Oggi pomeriggio i 
quattro partiti di maggioranza 
e Andreotti tenteranno di tro­
vare un accordo su pensioni e 
problemi Istituzionali che per­
metta al governo ancora qual­
che mese di vita. Lo scoglio più 
grosso continua ad essere 
quello, improvvisamente crea­
to dai socialisti qualche giorno 
fa, della riforma delle pensioni 
elaborata dal ministro Marini. 
La De ha fatto muro davanti al­
l'impennata socialista e An­
dreotti ha lanciato un semi ulti­
matum al Psi: quella riforma, 
ha detto, «deve» essere appro­
vata nel prossimo Consiglio 
dei ministri. Forlani è più pru­
dente, ma solo nei toni, e dice 
che una crisi su questo argo­

mento non avrebbe senso dato 
che la riforma è fruito di un la­
voro collegiale della maggio­
ranza e c'è spazio per modifi­
che in Parlamento. Il Psi re­
spinge ultimatum, chiede tem­
po ma per ora sembra sca­
gliarsi soprattutto contro Mari­
ni che ha denunciato come 
demagogico e strumentale l'at­
teggiamento di via del Corso. 
Craxi dice di «non temere» le 
dimissioni del ministro, ma 
Martelli afferma anche di «non 
vedere» il governo sull'orlo del­
la crisi. La novità vera, tuttavia, 
al vertice, sarà la mano tesa da 
Andreotti al Psi in fatto di ma­
teria elettorale: la riforma tar­
gata de, promette il capo del 
governo, non si farà. 

1 »** 
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Motomondiale 
Con Capirossi 
e Cadalora 
doppietta italiana 

Luca Cadìlora nelle 250 e 
Loris Capirossi (nella foto) 
nelle 125 hanno trionfato ie­
ri sul circuito inglese di Do-
nington Park dove si dispu­
tava l'I 1* prova del campio­
nato mondiale di velocità 

_ _ a ^ _ _ > _ _ » i _ _ motociclistica. Entrambi su 
Honda i piloti italiani si sono 

affermati rispettivarwnte sullo spagnolo Cardili <: sull'altro 
italiano Fausto Gresim sempre su Honda. Buone ie prove in 
queste categorie dell e moto italiane. NELLO SPORT 

La 'ndrangheta 
spara tra la folla: 
trepersone uccise 
in Calabria 

La 'ndrangheta catena il 
terrore a Ijuardavalle. sullo 
Jonio catanzanise, dove un 
commandD di killur ha mas­
sacralo tre persone. Tra la 
folla dei villeggianti sono 
slati sparati più di trenta 

_ _ _ _ — H _ » _ » > M » » I Ì _ proiettili. Due passanti incol­
pevoli feriti dalle pallottole 

rimbalzate. L'agguat 3 e scattato contro i fi alelli Francesco e 
Cosimo Emmanuel? (5 e 24 anni, in odor di mafia, ed un lo­
ro cognato, Primo Procopio. incensurato d 122. 
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Finale Makita Cup 
Vince la Samp 
conVialli 
Battuto l'Arse nal 

Superando 4-3 dopo i calci 
di rigore l'Arsenal, la Samp-
doria ha vinto la Makita Cup, 
il quadrangolare disputato 
nello stadia londinese di Hi-
ghbury. La partita regola­
mentare era finita 1-1 e i li­
guri campioni d'Italia aveva­
no pareggiato al 69' con 

Vialli la rete di Mersei i ( 18') dopo essere rimasti in dieci per 
l'espulsione di Buso all'inizio della ripresa. Il portiere Pagliu-
ca ha poi bloccato du e dei 5 rigori inglesi. NELLO SPONT 

IPADREI 
BROWN 
INDAGA 

Pollicino 
veste 
la tonaca 
dlQ.K.CHttSTEHTON 

Racconto 
in 3 puntate. 
Domani la terza 
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• • ROMA. Dialogo a distanza 
tra Usa e Olp. Tra Arafat e Ba­
ker sembra esserci un contatto 
indiretto, mediato dai capi di 
Stato arabi. L'America non 
parla ufficialmente con l'Orga­
nizzazione per la liberazione 
della Palestina dal maggio del 
'90, dopo il fallito raid di Abul 
Abbas a Tel Aviv ma la missio­
ne mediorientale di Baker ap­
pare scandita dalle prese di 
posizione dell'Olp. Del resto il 
nodo, ancora irrisolto, è quello 
della composizione della dele­

gazione palestinese alla confe­
renza. «Per il popolo palestine­
se esiste una vera opportunità. 
Esso ha tutto da guadagnare 
(dalla conferenza') e tutto da 
perdere. Spero che non la la­
scino passare», ha detto Baker 
a Tunisi. Bassan Abu Sharif, 
collaboratore politico di Ara­
fat, replica a distanza: «C'è 
spazio per una formula che fa­
ciliti i negoziati». Intanto il go­
verno israeliano ha approvato 
Il «si» di Shamir alla conferenza 
di pace. 
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Dififuso il testo della lettera a Martelli. Divampa la polemica sulla «soluzione politica» 

Ma quale grazia? Andreotti gela Cossiga 
Curdo: «Usciamo da quegli anni tragici » 
Riconosce le «proprie responsabilità personali» e 
chiede che la «giustizia dell'emergenza» venga abo­
lita: cosi Renato Cuccio, il fondatore delle Br, nella 
lettera al ministro della Giustizia. E, intanto, An­
dreotti polemizza con Cossiga: il presidente del 
Consiglio dice no alla grazia per Curdo e alla «solu­
zione politica» per gli ex terroristi. Il padre di Walter 
Tobagi: «I brigatisti devono restale in carcere». 

U OIAMPAOLOTUCCI 

• • ROMA. «Una soluzione di 
giustizia, per riappianare le di-
spar tà di trattamento tra dete­
nuti comuni e detenuti politi­
ci». È uno dei passi della lettera 
inviata da Renato Curdo al mi­
nistro della Giustizia Martelli. È 
state proprio il ministero a dif­
fondere il testo integrale dopo 
ripetute' «fughe di notizie» par­
ziali Il fondatore delle Brigate 
rossi; riconosce «le responsabi­
lità personali» ma. dice, sugli 
ex brigatisti pesa l'emergenza. 

Il «caso» Curdo è stato anche 
ieri al centro dell'attenzione 
nel mondo politico. Andreotti 
ha rifiutato l'ipotesi avanzata 
da Cossiga: no alla grazia per 
Renato Curdo, no alla «solu­
zione politica» per gli ex briga­
tisti. «Non c'è nessuna fretta», 
ha dichiarato il presidente del 
Consiglio. Ulderico Tobagi, 
padre di Walter, il giornalista 
ucciso dalle Br: «Curdo deve 
restare in carcere». 

A PAOINA 6 Renato Curdo 

Lama: «Niente 
clemenza 
per chi fondò 
leBr...» 

STEFANO DI MICHELE 

• • ROMA. «Non credo sia 
giusto un atto di ctenenza 
nei confronti di colui che le­
sta il primo mandante dei cri­
mini delle Br». Luci;.no La­
ma, vicepresidente de Sena­
to, ex segretario della Cgil, si 
pronuncia contro il piogeno 
della grazia a Curdo. \ Cos­
siga replica: «Lo Stato demo­
cratico ha bisogno di giusti­
zia, non di miserico'dia». E 
avverte: «Ancora troppi i mi­
steri da chiarire». 
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Ma un paese 
ha anche 
bisogno 
di speranza 

FRANCO FSRRAROTTI 

• • «Hegel ci ha insegnato 
che il criminale ha diritto alla 
sua pena. Questo è certo. Al­
trettanto indubbio, però, è che 
la società ha diritto alla spe­
ranza. La fase più tetra del ter­
rorismo appare chiusa. Nessu­
na società può vivere indefini­
tamente nell'emergenza. La 
grazia che lo Stato democrati­
co può ogf ;i concedere è un at­
to di forza, non una debolezza 
né un cedimento. È un cammi­
no lungo e difficile». 
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Nave da crociera si inabissa nell'Indiano: 15 dispersi 

L'odissea delT«Oceanos» 
13 ore di paura in mare 

Quindici persone risultano disperse in Sudafrica do­
po l'affondamento della nave da crociera greca 
«Oceanos». A bordo si trovavano 580 persone. 11 pri­
mo Sos è stato lanciato alle 23.30 di sabato: i venti 
soffiavano a 140 chilometri orari e la sala macchine 
era completamente allagata. Incidente navale an­
che in Spagna. Due mercantili si sono scontrati nel­
lo stretto di Gibilterra: a picco 4.592 automobili. 

LORENZO MIRACLE 

tm È di 15 dispersi il bilan­
cio del naufragio della nave 
da crociera greca «Oceanos», 
inabissatasi dopo essere rima­
sta per 13 ore in balla delle 
correnti nella Baia del Calle, 
in Sudafrica. A bordo della 
nave si trovavano 380 passeg­
geri invitati alla festa di matri­
monio della figlia di un miliar­
dario più i membn dell'equi­
paggio. Il primo Sos è stato 
lanciato alle 23.30 di sabato 
notte: i venti superavano la ve­

locità di 140 chilometri orari e 
la sala macchine era comple­
tamente allagata. Le opera­
zioni di soccorso sono scatta­
te immediatamente: aerei del­
la marina sudafricana si sono 
portati sul luogo dell'inciden­
te dove hanno sganciato nu­
merosi canotti autogonfiabili 
La maggior parte dei naufra­
ghi è stata tratta in salvo da 
elicotteri e da due mercantili e 
una petroliera che avevano 
fatto rotta verso la «Oceanos». 

Secondo le autorità sudafri­
cane la nave era in pessimo 
stato. Subito la Epirotiki Lines, 
la compagnia greca armatrice 
della nave, ha contestalo que­
sta affermazione: la «Ocea­
nos» - hanno detto fonti della 
società - era slata varata nel 
1952 In Francia e ribattezzata 
quattro volte prima di essere 
acquistata dalla Epirotiki Li­
nes, ma nel maggio scorso era 
stata sottoposta a una verifica 
completa. 

Un altro incidente navale è 
avvenuto in Spagna: due mer­
cantili carichi di automobili 
sono entrati in collisione nello 
Stretto di Gibilterra. Il norve­
gese «Lane» - che trasportava 
4.592 vetture - è affondato, 
mentre il liberiano «AuloCoa-
ch» e stalo rimorchialo nel 
porto di Ceuta. Risulta disper­
so un ufficiale della «L.ane» 
mentre gli altri A1 membri de­
gli equipaggi sono stati tratti in 
salvo. La nave da crociera greca «Oceanos» naufragala al largo delle coste sudafricane 

La Dama che l'Italia ipocrita punì 
• • La storia cominciò cosi. 
Una donna giovane e bella 
appariva ormai con frequenza 
lungo I percorsi e agli arrivi 
delle gare di Fauso Coppi. 
Nessuno sapeva chi fosse e di 
dove veniva. Nessuno cono­
sceva il suo nome. Ma subito 
si parlò di lei con un senti­
mento astioso, con accenti di 
riprovazione. Nell'appellativo 
stesso, Dama Bianca, c'era 
antipatia e delusione: antipa­
tia per lei e delusione nei con­
fronti dell'eroe. L'Italia di que­
gli anni, l'Italia che si stava ar­
ricchendo con il boom eco­
nomico, si sentiva tradita. Do­
v'era la riconoscenza dell'e­
roe? Dov'erano i buoni 
sentimenti, le lacrime di entu­
siasmo sparse durante le ra­
diocronache, quando il croni­
sta gridava: «Un uomo solo, e 
lui, e Coppi!». L'uomo dalla 
pedalata irresistibile, che sa­
peva soffrire e che, pedalan­
do, mostrava sul volto i segni 
dell'intelligenza e della fatica 
non poteva avere un'amante. 

Perché, alla fine dei conti, il 
discorso era questo: Fausto 
Coppi era l'eroe puro, il solita­
rio campione di tante balta-
glie. E un campione nello 

OTTAVIO CECCHI 

sport non poteva non essere 
un campione, un esempio, 
anche nella vita privata. L Ita­
lia del boom e dei miti non 
pendono mai a Coppi la sua 
umanità. Quella donna, la Da­
ma Bianca, fu subito additata 
come portatrice di sventura. 
Da quella trasgressione, si dis­
se e si scrisse, era cominciata 
la decadenza di un eroe. E 
persino la morte di lui fu vista 
come un segno, come una 
punizione. 

E lei? Che cosa voleva di 
più, quella signora in bianco 
che appariva e spariva come 
un lantasma? Era bella, aveva 
una famiglia, era moglie di un 
medico. Perché si intromette­
va tra l'eroe e le migliaia di de­
voti che lo acclamavano ad 
ogni vittoria e lo giustificavano 
quando non vinceva? Giulia 
Occhini non fu amala né dai 
devoti di Coppi né dall'Italia 
bigotta di oltre trent'anni fa. 
L'accusa di bigamia non ebbe 
bisogno, per essere formulata, 

di una convalida dei cedici. Si 
era innamorata, avev.i lascia­
to la sua famiglia, ave-M viola­
to un mito, e tanto basi.iva. Al­
tri miti, altre «narrazioni», era­
no destinati a cadere nei suc­
cessivi tre decenni, ma nessu­
no era indovino, e chi '«spet­
tava il crollo doveva Un ere. In 
una società che ha bisogno di 
eroi e di miti, le Cassa idre so­
no sospette, le streghe e le 
adultere sono mandar'' al ro­
go. I devoti dell'eroe o del dio 
violato nella sua purezza re­
clamano il sacrificio. 

Vi fu più d'un sacrificio in 
realtà. Nessuno fu perdonato, 
né Coppi, né Giulia Cechini, 
né d'altra parte le din' fami­
glie, quella di lui e quella di 
lei, che dovettero pagare a ca­
ro prezzo il clamore e i riisenti-
menti con il dolore che venne 
brodai pettegolezzo, dalle in­
tromissioni della solila muta 
di predicatori e moralisti che 
spaccarono il capello in quat­
tro discutendo intorno alle re-

REMO MUSUMECI A PAGINA 0 

sponsabilità, ai diritti e ai do­
veri. Sul volto del figlio di Cop­
pi furono poi spiate le fattezze 
del campione e di Giulia Oc-
chini. Pettegola, quell'Italia, 
pettegola e cattiva, reciamò il 
sacrificio e lo ebbe. 

Se oggi diamo un'occhiata 
a quegli anni e a quei giorni, 
vediamo che vi fu molta ingiu­
stizia, in particolare verso la 
donna, verso Giulia Occhini. 
Sono cadute le leggi che la 
condannarono, sono cambia­
ti i tempi. Ma il solo segno di 
comprensone che si ebbe nei 
suoi confranti fu il silenzio. Se 
si parla ancora una volta di lei 
è per affiliare alle cronache 
un nuovo capitolo di una vita 
sfortunata Si parlò di lei 
quando apparve come Dama 
Bianca alle gare di Coppi, si 
parlò di lei quando fu additala 
e condannata come bigama, 
si tomo a parlan; di lei quan­
do Coppi mori in quel modo 
cosi improvviso e inatteso, si 
parla nuovamente di lei, oggi, 
dopo l'incidente d'auto. Noi 
vogliamo sperare che nella 
sua vita con l'eroe di cui fu ge-

• loso tutto un popolo di devoti, 
vi siano stati molti momenti di 
intensa felicità e di gioia. 
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Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

D caso Enichem 
SILVANO ANDRIAMI 

a vicenda Enichem continua ad essere, per 
più aspetti, significativa del comportamento 
di questa maggioranza e di questo governo. 
Innanzitutto il piano degli investimenti. La mi­
schia, durata parecchi giorni nel governo e 
soprattutto tra il governo e la direzione dell'E­

ni e dell'Enichem, se ha prodotto mutamenti che 
' migliorano la prospettiva di alcune zone, non ha 

modificato la sostanza della strategia di investimen­
to. In alcuni casi è evidente che si sta semplicemen­
te tirando da un'altra parte la coperta stretta: alcune 
linee di produzione, nuove per il Sud, sono state 
semplicemente e ulteriormente sottratte al Veneto e 
al Piemonte. 

Il limite di fondo del piano restauna visione ridut­
tiva dello spazio chimico da ricoprire, concentrato 
nella fornitura di commodities piuttosto che nella 
ricerca di nuove specializzazioni. Ne deriva un ina­
deguato impegno nella ricerca, nelle produzioni 
più avanzate, nella chimica fine. La semplice razio­
nalizzazione dell'esistente comporta pesanti rischi 
di degrado per aree chimiche, ad esempio per Cro­
tone, per il Basente per Porto Marghera. 

In questa vicenda emerge in tutta evidenza il vizio 
originario del processo che ha portato alla decisio­
ne di pubblicizzare quasi tutta la chimica. Il gover­
no, che oggi disputa con la direzione dell'Eni su 
aspetti particolari del piano investimenti, alimen­
tando il dubbio che nella polemica abbiano influito 
problemi di equilibrio negli organigrammi ed aspet­
tative elettorali, è lo stesso che ha impedito che le 
decisioni relative all'assetto proprietario della chi­
mica fossero prese attraverso una valutazione delle 
diverse strategie di sviluppo del settore che veniva­
no proposte dai protagonisti della vicenda. 

È abbastanza naturale che l'Eni pensi alla chimi­
ca soprattutto per le produzioni di massa più stret­
tamente connesse all'uso degli idrocarburi. Ma è al­
trettanto evidente l'interesse del Paese ad avere una 
maggiore diversificazione delle produzioni chimi­
che, giacché questa è l'unica via per ottenere ciò 
che tutti dichiarano necessario: una riduzione del 
crescente ed ormai assai pesante deficit commer­
ciale del settore chimico. I programmi di investi­
mento dovrebbero riflettere questa esigenza. 

I
n secondo luogo l'internazionalizzazione. 
Anche per ottenere quella diversificazione è 
necessario che l'Eni stringa alleanze con altri 
partner in vari campi. Ma la scelta dei partner 

• v è una tipica prerogativa del management Ab-
- biamo invece assistito all'assorda pretesa di 

questo o quel ministro di imporre il partner da pre­
scegliere. Questa attitudine non è nuova, basti pen­
sare all'epoca di De Michelis ministro delle Parteci- ' 
Dazioni statali, ma è comunque assurda, perché 

' colpisce al cuore l'autonomia della direzione 
aziendale e fa sorgere anche giustificati sospetti. 

Infine la evidente incapacità del sistema delle 
Partecipazioni statali ad operare in quanto tale, 
cioè come sistema governato dall'esecutivo, ed in 
grado quindi di offrire soluzioni alternative alle aree 
più pesantemente investite dalla ristrutturazione 
della chimica. 

Qui emergono due problemi drammatici. Il pri­
mo deriva dal progressivo ritrarsi delle imprese a 
partecipazione statale dall'impegno verso il Mezzo­
giorno, che, nei decenni passati, è stato la principa­
le motivazione della loro stessa esistenza e svilup-

. i-„ pò. Oggi la Rat appare nettamente più proiettata 
verso il Mezzogiorno delle imprese pubbliche, le 
quali spesso tirano a fare affari appaltando fette co­
spicue di spesa pubblica. 

In secondo luogo, come ha drammaticamente 
sottolineato di recente il presidente dell'In, il gover­
no sospinge, per motivi elettorali, le imprese pub­
bliche verso programmi di investimento impegnati­
vi senza porsi il problema del loro finanziamento. 
La situazione finanziaria del sistema è ormai grave. 
Se, con i suoi diecimila miliardi di debiti Enichem 
ha una situazione pesante, Efim, il cui debito egua­
glia ormai il valore del fatturato del gruppo, ed Iri, 
che si sta approssimando a questa situazione, viag­
giano verso la catastrofe. 

Il sistema delle partecipazioni statali non è riusci­
to a riorganizzarsi durante l'intero decennio tra­
scorso, sta ora avviando una nuova razionalizzazio­
ne produttiva, che consiste in un semplice ulteriore 
ridimensionamento della capacità produttiva in at­
tività di grande importanza ed in una ulteriore pe­
sante riduzione dell'occupazione ed è afflitto da 
una crisi finanziaria sempre più grave. Il governo, 
che ha posto al vertice del sistema lo stesso presi­
dente del Consiglio, si occupa rissosamente di or­
ganigrammi, ma il resto è silenzio. 

Ministro e Corte costituzionale hanno fatto bene a riaprire il problema 
Il buonsenso è stato necessario ma ora bisogna andare oltre: ragioniamone insieme 

La questione-droga? 
È nella «modica quantità» 

• • La sortita di Martelli sulla leg­
ge antidroga ha avuto il merito di 
riaprire un problema chiuso male, 
dal Parlamento, un anno fa. Segue 
di poco una pronuncia, nella stes­
sa direzione, della Corte costitu­
zionale. Ripropone la validità del­
le tesi sostenute in passato dai so­
stenitori della modica quantità. 
Escludendo l'obbligatorietà del­
l'arresto nei casi in cui il possesso 
illecito riguarda quantità di droga 
di poco superiore alla dose media 
giornaliera, il ministro di Grazia e 
Giustizia propone di ridare infatti 
al giudice la discrezionalità che gli 
era stata tolta: se la quantità è pìc­
cola (modica) l'arresto non sarà 
più obbligatorio. Qualcuno po­
trebbe obiettare a questo punto 
che la discrezionalità cosi attribui­
ta al giudice riguarda solo la misu­
ra di sicurezza (l'arresto) non l'e­
rogazione della pena al termine 
del processo. Riflettere occorre 
tuttavia sulle indicazioni già fomi­
te dalla sentenza della Corte costi­
tuzionale: chiarendo che la con­
danna è possibile solo se la deten­
zione di quantità di principio atti­
vo di poco superiori alla dose me­
dia giornaliera è consapevole, es­
sa apre infatti la strada alla 
assoluzione di coloro che dichia­
reranno di non poter sapere quan­
ta droga è contenuta effettivamen­
te nelle dosi che hanno acquista­
to. Ricordando che un individuo 
va condannato solo se il suo com­
portamento illecito ha caratteri «di 
offensività», essa ripropone d'altra 
parte l'idea per cui il magistrato 
deve verificare una intenzione di 
spaccio in colui che detiene pic­
cole quantità di droga. Tanta fati­
ca per nulla? Probabilmente si. 
Proposta Martelli e sentenza della 
Corte riportano infatti le bocce al 
punto di partenza: quello della 
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tanto inutilmente deprecata modi­
ca quantità. 

I motivi alla base di questo mu­
tamento di rotta sono molteplici. Il 
più importante di tutti, probabil­
mente, è legato al sovraffollamen­
to delle carceri determinato dalla 
nuova normativa sulla droga. 
Quattromilacinquccento arresti in 
più in dieci mesi rispetto all'anno 
precedente costituiscono un cari­
co notevole per un sistema carce­
rario che faticosamente ospita un 
numero non superiore a trenta­
duemila detenuti. La tendenza al­
l'aumento sarebbe resa ancora 
più forte in autunno, del resto, dal­
la necessità di aprire procedimen­
ti penali nei confronti di quelli che 
non hanno smesso dopo l'ammo­
nizione del prefetto e l'intervento 
dei servizi: il perdono proposto 
dalla 162, infatti, non è ripetibile e 
le recidive portano dritto al carce­
re colui che ha il torto di non gua- , 
rire. Intervenire per evitare che le 
carceri scoppino era necessario, 
dunque, e Martelli lo ha fatto. Ac­
cettando di confrontarsi con i fatti. 
Con una scelta responsabile di cui . 
è giusto dargli atto da parte di chi, 
un anno fa, ad altre scelte si oppo­
se. 

Divisa a lungo e inutilmentedal-
le polemiche fra i partiti, l'opinio­
ne pubblica accoglie ora con sol­
lievo unanime la proposta di chi 
vuole evitare il carcere al consu­
matore e al tossicodipendente. Di­
menticando I discorsi di chi li ave­
va definiti complici degli spaccia­
tori perché aiutavano lo smercio 
della droga e vittime riconoscen­
dole di nuovo oggi: della malattia 
o della stupidità, della sofferenza 
o dell'inquietudine, degli spaccia­

tori o del consumismo. L'illusione 
cade, infatti, di chi pensava di po­
ter risolvere il problema alzando 
(a voce e minacciando: la soffe­
renza ha resistito alle minacce e la 
possibilità di dar seguito alle mi­
nacce si è rivelata assai modesta 
(modica). 

Quella cui ci si trova di fronte 
nel momento in cui si ritorna coi 
Diedi sulla terra, tuttavia, non è 
.ma realtà esaltante. Produzione e 
•radico di droghe illegali si diffon­
dono a macchia d'olio sull'intero 
pianeta ma il problema non viene 
posto mai seriamente sull'agenda 
dell'Onu né su quello dei sette 
paesi industrializzati o della gran­
de alleanza cui il vertice di Mosca 
ha riconosciuto ancora una volta 
il compito di costruire un nuovo 
ordine della politica mondiale. 
Piene sono invece queste agende 
di preoccupazioni e lamenti sulla 
delicatezza della situazione eco­
nomica: dubbi importanti propo­
nendo sulle ragioni vere della 
mancanza di politiche più incisive 
nei confronti della droga. Assai 
fiorente, infatti, è l'industria del ri­
ciclaggio mentre le stime degli 
esperti calcolano che una pcrcen-
t jale oscillante fra il 70 e il 90% dei 
profitti legati al traffico di droga ri­
fluisce senza inconvenienti, vita­
lizzandole, sulle economie forti 
elei paesi ricchi; briciole lasciando 
c> poco più ma fondamentali per 
li sopravvivenza in quelle dei pae­
si poveri e produttori. 

Difficile non tenerne conto nel 
momento in cui si misura la di­
stanza fra parole e fatti nel grande 
circo mosso, periodicamente, dal­
l'interesse incompetente dei poli­
tici per i problemi della droga. Dif­

ficile soprattutto r.on tenerne con­
to, con raddoppiata amarezza, nel 
momento in cui lavorando e vi­
vendo con la malattia dei tossico­
mani ci si confronta: con il loro 
inutile e vuoto soffrire fra carceri 
affollati e servizi deboli, tra pregiu­
dizio e rifiuto di un'opinione pub­
blica disorientata. Costretti ad im­
plorare da un altro ministro (della 
Sanità: parola che assai poco si 
addice a quel ministero e al modo 
in cui lo si conduce) la possibilità 
di curarsi, come in tutti i paesi civi­
li, con i farmaci sostitutivi o di es­
sere aiutati ad evitare con siringhe 
sterili, distribuite gratuitamente, la 
maledizione dell'Aids: vittime di 
un'ostinazione da beghine sull'i­
dea per cui degni di essere curati 
sono soltanto quelli che hanno 
deciso di smettere e da lasciare a 
se stessi sono gli altri invece cui il 
carcere si continua a proporre, 
l'Aids o il suicidio. 

Ritorno al buonsenso II, potreb­
be intitolarsi forse il film prodotto 
dalla Corte costituzionale e da 
Martelli tornando in questo luglio 
afoso sulle posizioni assunte dal 
Parlamento nel 1975. Sufficiente a 

, non rendere più gravi i problemi, il 
buonsenso non basta tuttavia a ri­
solverli. Rimboccarsi le maniche 
bisogna, e lavorare: intomo a un 
tavolo sedendo tutti coloro che 
con i problemi di droga nel loro 
quotidiano si confrontano. La­
sciando ad altri i proclami e le in­
temperanze e valutando come 
buon auspicio, magari, il fatto che 
il richiamo al buonsenso sia venu­
to con tanta chiarezza e proprio 
oggi da un ministro socialista. Dia­
logo e domani, forse, unità delle 
forze di progresso vanno costruite 
con pazienza: intomo, se possibi­
le, a problemi concreti come que­
sto. 

Martelli ha capito, ma non basta 
M L'iniziativa del ministro di 
Grazia e giustizia, Claudio Martelli, ' 
tesa a fornire una interpretazione 
autentica della legge sugli stupefa­
centi che eviti l'arresto dei consu­
matori non spacciatori, è stata ac­
colta positivamente da tutti coloro 
che si sono mostrati sensibili ai 
problemi derivanti dall'uso e dal­
l'abuso dì sostanze stupefacenti. 
L'iniziativa ministeriale appare del 
tutto coerente con la recente sen­
tenza della Corte costituzionale 
che - oltre ad esprimere il proprio 
dissenso rispetto alla tesi secondo 
cui sarebbe •altamente probabile 
il passaggio dalle droghe leggere 
alle droghe pesanti» - ha dato pre­
cise indicazioni sull'applicazione 
concreta di alcune norme della 
legge. I giudici di merito, in parti­
colare, sono stati invitati a non 
considerare penalmente rilevante 
il possesso per uso personale di 
quantitativi di poco eccedenti la 
dose media giornaliera e ad appli­
care con maggiore ampiezza, nei 
confronti di consumatori e tossi­
codipendenti, l'ipotesi di «lieve 
entità». 

Non è privo di significato che -
anche da parte di chi si era tena­
cemente opposto all'impianto 
normativo della legge - sì sia volu­
to mostrare apprezzamento per 
una decisione che mostra una 
particolare sensibilità a tematiche 
di carattere sociale, che certo non 
possono essere risolte con il car­
cere o la criminalizzazione. Del 
resto, anche altre recenti iniziative 
del ministero di Giustizia mostra­
no una particolare attenzione a 
problemi su cui, fino ad oggi, vi 
erano state forti resistenze da par­
te del governo e dei partiti di mag­
gioranza. Basti pensare alla ricer­
ca di rimedi normativi ai guasti 
creati dalla legislazione d'emer-
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genza o alle proposte per differen • 
ziare, finalmente, i moli e le carne • 
re di chi rappresenta la pubblica 
accusa e di chi, invece, ha il com­
pito di giudicare (il che, per evita­
re equivoci, non significa affatto 
dipendenza del pm dall'esecuti­
vo). 

E proprio in questo contesto 
che può essere utile, fin d'ora, sol­
levare alcuni rilievi alla proposta 
ministeriale che, se lodevole dal 
punto di vista del «messaggio» che 
si vuole lanciare, suscita alcune 
perplessità sia di metodo che di 
sostanza. Non per spirito apriori­
sticamente critico ma, piuttosto, 
perché - forse - oggi è possibile 
tentare di superare le contrapposi­
zioni che avevano accompagnato 
l'approvazione della legge e che 
avevano impedito quel confronto 
costruttivo che è premessa indi­
spensabile per soluzioni che, sep­
pur parziali, possano avere un mi­
nimo di efficacia. 

* • • 
La macchina della giustizia, pur 

se lenta e farraginosa, è spesso 
(anche se non sempre) inesora­
bile. Il consumatore, denunciato a 
piede libero, subirà un processo; 
seguirà una condanna; la senten­
za, diventata definitiva, comporte­
rà (salvo sospensioni della pena) 
inevitabilmente l'ordine di carce­
razione. 

I problemi si riproporranno In 
termini altrettanto drammatici. Il 
carcere entrerà nella vita di un 
soggetto forse già recuperato; in­
terromperà un reinserimento già 
avvenuto; spezzerà quel tenue filo 
che unisce chi è in trattamento di 
recupero e chi vive una normale 
quotidianità; frantumerà vite per­
sonali, familiari, lavorative profon­
damente moidificate. La pena col­

pirà persone non più bisognose di 
rieducazione; non socialmente 
pericolose; finirà col trasformarsi 
in inutile, tardiva, controprodu­
cente vendetta. 

Certo, non è questa la volontà 
di chi sta tentando di trovare solu­
zioni a norme eccessivamente se­
vere, ma purtroppo è la realtà 
quotidiana con cui si scontra 
chiunque operi nelle aule di tribu­
nale, nei meandri della giustizia. Il 
tentativo di rimediare alla dram­
maticità di certi casi, rischia di sor­
tire effetti diametralmente opposti 
a quelli auspicati e voluti. 

• *» 
Ancora una volta, in pochi me­

si, il governo propone di fornire in­
terpretazioni autentiche a leggi 
approvate dal Parlamento. Già il 
decreto legge interpretativo di ai-
cune norme sulla decorrenza dei 
termini di carcerazione preventiva 
aveva provocato forti resistenze da 
parte di molti operatori del diritto. 
La Giunta esecutiva dell'Unione 
delle Camere penali, nell'indire lo 
sciopero nazionale degli avvocati, 
aveva criticato «un provvedimento 
che cancella la certezza del dirit­
to, mortificando ad un tempo le 
funzioni giurisdizionali e forensi». 

Ben diversa, senza dubbio, è la 
posizione di un tossicodipendente 
rispetto a quella di un Imputato di 
gravi fatti dì mafia. Tuttavia il ricor­
so eccessivo a decreti legge - tan­
to più se diretti ad «Interpretare» 
norme approvate dal Parlamento 
- ma anche, più in generale, dise­
gni di legge «interpretativi», non 
possono non suscitare dubbi e 
perplessità. 

La divisione dei poteri è uno dei 
cardini della nostra democrazia. 
Ivi magistratura ha il compito di 
applicare le leggi e di punire chi le 

viola. Aspetto positivo dell'evolu­
zione giurisprudenziale é anche 
quello di tener conto del contesto 
in cui la norma viene applicata: 
tanto è vero che, nel nostro ordi­
namento, neppure la giurispru­
denza della Cassazione è vinco­
lante per il singolo giudice. E chia­
ro che l'interpretazione della nor­
ma non può mai trasformarsi in 
arbitrio, ma è anche vero che simi­
le discrezionalità, giustamente li­
mitata, è parte integrante di uri be­
ne prezioso: la libertà e l'indipen-
denza della magistratura. 

Ecco perché ci sembra utile sol­
levare riserve anche sul tipo di 
strumento normativo che si inten-

• de usare. 
Non si tratta, in questo caso, di 

«capire o di interpretare» la legge, 
ma piuttosto di modificarla Di 
avere cioè un approccio diverso 
ad un problema alla cui soluzione 
tutti sono sensibili; la linea che de­
marca l'illecito amministrs.tivo 

. dall'illecito penale, infatti, può es­
sere superata solo da una inver­
sione di tendenza politico-legisla­
tiva che sappia distinguere consu­
matore da spacciatore, droghe 
leggere da droghe pesanti. Inver­
sione di tendenza che non solo 
non deve spaventare ma che, an­
zi, può essere occasione per una 

"• comune ricerca di strumenti nuovi 
per tentare di risolvere, o quanto' 
meno attenuare, le conseguenze 
di un fenomeno che ogni giorno si 
presenta più drammatico. 

Ecco perché ci sentiamo di 
chiedere - a chi ha mostrato di es­
sere attento alle istanze che pro­
vengono dai soggetti più deboli -
di superare le barriere che hanno 
impedito di percorrere quelle stra­
de nuove che, in altri paesi, hanno 
portato a risultati confortanti e in­
coraggianti. 

Previdenza pubblica e integrativa: 
manca una connessione 

nella riforma delle pensioni 

MICHELE MAGNO 

N el dibattito sulla rifor­
ma delle pensioni 
aperto dalle proposte 
del ministro del Lavo-

^ ^ _ » » _ ro c'è una questione 
che ancora non è af­

frontata come merita. Mi riferisco 
alla connessione tra previdenza 
pubblica e previdenza integrativa. 
Connessione che va chiaramente 
delucidata soprattutto da parte di 
chi, come il Pds, si muove in una 
prospettiva di rifondazione dello 
Stato sociale. Non a caso lo stesso 
Franco Marini su questo punto glis­
sa, e si limita a chiedere, nel suo di­
segno di legge, una delega per re­
golamentare la previdenza com­
plementare. 

Eppure, secondo stime attendi­
bili, attualmente in Italia esistono 
fondi previdenziali già in quasi tre­
cento aziende. A tali fondi, che 
amministrano un patrimonio valu­
tato attorno ai 25-30mila miliardi, 
sono associati circa mezzo milione 
di lavoratori. 

Dal punto di vista dei lavoratori, 
l'adesione ai fondi aziendali espri­
me un elementare bisogno di sal­
vaguardia del loro tenore di vita fu­
turo. Dal punto di vista delle impre­
se, si determina cosi un afflusso di 
capitali non filtrati dall'intermedia­
zione bancaria. Opportunità ghiot­
ta, specialmente in una fase di in­
tensa finanziarizzazione dell'eco­
nomia. Non a caso oggi i fondi so­
no aperti a tutte le maestranze, 
mentre in precedenza privilegiava­
no quelle fasce - dirigenti e quadri 
- emblematicamente più «fedeli» 
all'azienda. Le imprese, in estrema 
sintesi, tentano di procurarsi in 
questo modo consenso e finanzia­
menti a basso costo. 

Il limite più serio di tali esperien­
ze sotto il profilo delle relazioni in­
dustriali, tuttavia, consiste nel mo­
dello «finanziario-non partecipati­
vo» che presuppongono. Modello 
cioè in cui il ruolo del sindacato e 

.deiJavpialori, nel contrplIo.e.neUa 
gestione, è assai precario o inesi­
stente. L'espressione più limpida e, 
insieme, più clamorosa di questa 
antinomia la troviamo nel Tfr (trat- ' 
lamento di fine rapporto), su cui, e 
non a caso, la Confindustria tace. 
L'indennità di quiescenza, infatti, 
non è altro che una tipica forma di 
previdenza integrativa dei lavora­
tori sottratta a ogni loro disponibili­
tà, se non all'atto del licenziamen­
to o delle dimissioni. Per le impre­
se, al contrario, è una delle princi­
pali fonti di finanziamento esteme 
al circuito creditizio, priva di qual­
siasi vincolo o condizionamento. 
La massa degli accantonamenti 
annuali è notevole (circa 20mila 
miliardi). Ma il saggio di rendi­
mento netto di questi «prestiti» è as­
solutamente irrisorio. 11 meccani­
smo di calcolo fissato per legge 
stabilisce infatti una correlazione 
inversa tra rivalutazione del Tfr e 
inflazione (se quest'ultima è al 6%, 
ad esempio, il rendimento reale è 
nullo). Ci sono numerose e valide 
ragioni, in sostanza, che sollecita­
no una ridefinizione dei rapporti 
tra lavoratori e imprese nel campo 
della difesa e valorizzazione del ri­
sparmio, e non solo del salario. 
Una ridefinizione che permetta, in 
primo luogo, di ripristinare un le­
game effettivo tra titolo di proprietà 
e diritto d'uso. 

A tal fine, perché - lo domando 
ai sindacati - non aprire un nego­
ziato con ii sistema delle imprese 
per la graduale «liberazione» del 
Tfr, da destinare a «Fondi collettivi 
dei lavoratori», con la duplice fina­
lità di soddisfare il loro «bisogno-
pensione» e di promuovere investi­
menti ad alta utilità sociale? 

La proposta riguarda ovviamen­
te solo gli accantonamenti futuri. Il 

siiti onere per le imprese 6 subor­
dinato all'entità delle somme con­
tri nate del Tfr da anticipare ai Fon­
di (<: alla gradualità di tale antici­
pi '), ed evidentemente non alle li­
quidazioni maturate da erogare 
comunque in corsod'anno (stima­
bili intorno ai 6mila miliardi per il 
settore industriale). 

Tale onere è commisurabile alla 
dllerenza tra il tasso di remunera­
zione degli accantonamenti e i tas­
si di interesse bancari sull'i ndebita-
ITento, cui le imprese sarebbero 
costrette per far fronte alla conver­
sione in un flusso di cassa di ciò 
chi', oggi, è assimilabile a un conto 
corrente vincolato. 

L'effetto di maggior rilievo sa­
rchi»: tuttavia di carattere qualitati­
vo il passaggio da un credito in­
condizionato (quello dei lavorato­
ri) i un credito condizionato 
(quello delle banche). Alla preve­
dibile esigenza da parte delle im­
preso di ricorrere in maggior misu­
ra al sistema creditizio potrebbe 
corrispondere contestualmente, 
peraltro, la possibilità di accedere 
agli stessi Fondi collettivi. Se questi 
ultimi intervenissero anche attra­
verso la sottoscrizione di capitale 
di ns".:hio, per le imprese potrebbe 
derivarne una cospicua diminuzio­
ne degli oneri finanziari. 

A ben vedere, i Fondi 
possono aprire a possi­
bilità di una migliore 
gestione del debito 

—•«•I— pubblico, ove si riservi 
loro titoli pubblici a lun­

go termine completamente indi-
cibati sui prezzi ad un ta&'.o reale 
fa/ntvvole. In tal modo si potreb-
boro finanziare, da un lato, grandi 
progetti di investimento a redditivi­
tà differita nel tempo, e decisivi per 
lo sviluppo produttivo e ovile del 
piieso (opere infrastnitturali, lavo­
ro associato e autogestito - in par­
ticolare dei giovani e nel Mezzo­
giorno - ecc.). Dall'altro lato, si 
pouefebero garantire la stabilita e 
la redditività delle riserve investile, 
nonché la stabilità dei flussi di red­
dito rispetto all'inflazione. 

In questo caso, l'ipotesi delinea­
ta diverrebbe particolarmente pro­
mettente. Incontestabili no sareb­
bero i vantaggi per lo Stato, se si 
pensai all'origine primaria del suo 
disavanzo e alle difficoltà che in­
celimi oggi una programmazione 
a hmgo termine della spesa pub­
blica. Concreti e di forte significato 
politico ne sarebbero quelli per il 
movimento dei lavoratori, il quale 
potrebbe cosi influenzare più effi­
cacemente gli orientamenti della 
sposa pubblica attraverso accordi 
programmatici su progetti di inve­
stirli ento, localizzazioni, criteri 
d'organizzazione del lavoro, para­
metri occupazionali. Dal punto di 
vista dei lavoratori, in definitiva, la 
realizzazione dei Fondi consenti­
rebbe loro di disporre di uno stru­
mento «semplice» di indicizzazio­
ne ilei risparmio e, al tempo stesso, 
di Hovernario autonomamente sul­
la buse di peculiari esigenze e spe-
cilk ho iniziative. 

Tenendo conto della forti; spinta 
ali; concentrazione della proprie­
tà die caratterizza la fase odierna, 
la presenza di Fondi dei lavoratori, 
dunque, può dimostrarsi un impor­
tanti! correttivo. La presenza cioè 
di nuovi intermediari, dotati di pro­
prie e peculiari funzioni-obiettivo, 
e capaci di stare sul mercato, es­
sendone condizionati ma anche 
condizionandolo, potrebbe mi­
gli' nare significativamente le cose. 
Anche questa è una via, ovviamen­
te "II in esclusiva, ma nemmeno irri­
levante, attraverso cui le esigenze 
dei lavoratori possono contare nel­
la di finizione delle scelte comples­
sivi1 de I paese. 
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• 1 Raccogliendo carte e do­
cumenti sugli anni del centro­
sinistra, ho letto un'intervista 
rilasciata da Bettino Craxi a 
Raffaello Uboldi, pubblicata 
nell'ottobre 1975 dalla rivista 
Epoca. Craxi era allora vicese­
gretario del Psi, non c'era stato 
ancora il Midas, ma già deli­
ncava una politica che ritrove­
remo, con contraddizioni, do­
po la sua elezione a segretario, 
affrontando temi che sono an­
cora sul tappeto. Riassumo il 
testo di Uboldi. Craxi dà anzi­
tutto un giudizio negativo del 
compromesso storico e consi­
dera, già da allora, «una scia­
gura l'avvento della diarchia 
Dc-Pcl». in polemica con Ber­
linguer che prefigurava con il 
compromesso storico un «po­
tere democratico unitario» con 
un'opposizione «solo di de­
stra», Craxi dice: «E perché non 
anche di centro e di sinistra?». 1 
fatti, poi, gli diedero ragione. 
Era già il preannuncio dell'op­
posizione, anzi dell'avversione 
del Psi a quella politica. Anche 
i rapporti col Pei sono delineati 

con lucidità laddove dice che 
«se lo sviluppo della linea au­
tonomistica, della quale sono 
stati dati alcuni segni non privi 
tuttavia di contraddizioni e dati 
ambigui, verrà perseguita con 
chiarezza dal Pei, la conse­
guenza sarà di un suo accosta­
mento al socialismo occiden­
tale e di un accentuato distac­
co da Mosca. Diversamente 
tutto rientrerà nei confini tradi­
zionali. I rapporti col Psi vanno 
collocati in questa ottica e sa­
ranno regolati anche in funzio­
ne dello sviluppo di questo 
processo autonomistico. In 
questo senso l'estendersi delle 
alleanze tra socialisti e comu­
nisti sul terreno amministrati­
vo, da noi considerato un fatto 
positivo, non incontra più le 
condizioni necessarie per tra­
sformarsi in una alleanza poli­
tica generale per il potere». 

Craxi sostiene anche la ne­
cessità dell'Alleanza atlantica 
ma critica gli Usa che «sovente 
hanno posto gli alleati europei 
in una posizione di forte imba­
razzo e grande dissenso». Poi 

TERRA DI TUTTI 
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Dialogo a sinistra: 
ripartiamo dalT81 

delimsce il socialismo demo­
cratico a cui ispirarsi come «ri­
cerca della conciliabilità tra ef­
ficienza ed eguaglianza socia­
le, responsabilità e libertà, sen­
za cadere noi collettivismo bu­
rocratico o per altro verso al 
rango di una copertura al siste­
ma capitalistico». E alla do­
manda di cosa pensa di una 
nuova proposta di unificazio­
ne socialista avanzata da Ta-
nassi risponde: «In bocca a lui 
ha il sapore di una comica fi­
nale». 

Cornee noti/, dopo il 1975, il 
processo autonomistico del 
Pei, con Berlinguer, andò 
avanti. Basta ricordare la nuo­

va posizione assunta sul Patto 
atlantico, il voto comune (Dc-
Psi-Pci-Pri) sulle linee di politi­
ca estera dell'Italia, e infine, 
nel 1981, il cosiddetto «strap­
po». Eppure i rapporti tra Pei e 
Psi peggiorarono sino alla rot­
tura e alla incomunicabilità 
proprio in quegli anni. A mio 
avviso né dal Pei e oggi dal 
Pds, né dal Psi è venuta ancora 
una analisi su questa contrad­
dizione che ha interessato e 
posto nelle difficoltà di oggi 
entrambi i partiti. Ora la con­
traddizione è ancora più acu­
ta. Infatti seguendo il ragiona­
mento di Craxi le cose sono 
cambiate in una direzione che 

dovrebbe consentire una acce­
lerazione di un processo di 
unità. Perché non si va avanti? 
È una domanda che deve porsi 
anzitutto Craxi che aveva fatto 
quelle analisi. Ma non solo 
Craxi. È questo nodo che dob­
biamo sciogliere con serietà 
senza scorciatoie ma anche 
senza labirinti da cui non si 
esce. 

È vero, come dice Reichlin, 
che «un grande partito non si 
definisce in rapporto ad altri 
parliti ma ai problemi di fondo 
del paese». E tra iproblemi di 
fondo del paese io annovero, 
oggi, propno la costruzione di 
un forte partito socialista de­

mocratico capace di porsi co 
me forza di governo. Si tratta ci 
una esigenza nazionale. PII-
ciò io penso che su questo i e 
ma non possiamo giocare di ri 
messa rispetto ad altri partiti 
rispetto al Psi. Formica in un 
articolo apparso su fiepubblio i 
dice che occorre mettere .il 
l'ordine del giorno i problemi 
del paese; lo stesso ha delio 
Fassino. Ma contenuto e pio 
spediva politica, non dimenti 
chiamolo, non sono separatili 
e si condizionano reciproca 
mente. Cominciamo quindi 
questo lavoro sui contenuti n in 
in una cornice e in un riferi 
mento politico e ideale sui va 
lori del socialismo dcmocra;i 
co, senza esorcizzare, come 
ha detto Fassino, una prospi t 
tiva di unità socialista. 

Nell'intervista di cui ho pi r 
lato Uboldi fa questa domane In 
a Craxi: «Che ne pensa de 
preannunciato messaggio di 
l.eone al Parlamento?». Rispj 

sta: «Leone non è un capo cari­
smatico. La sua presidenza 
non ha inasprito ma neppure 
sanato lo strappo traumatico 
determinato dal modo in cui fu 
eletto. In una situazione politi­
ca particolarmente tesa, un 
messaggio che non fosse un 
miracolo di equilibrio rschie-
rebbe di aprire le più pe-icolo-
sc polemiche. Per il resto il 
presidente ha da muoversi nel­
l'ambito dei poteri fissati dalla 
Costituzione. Nel nostro siste­
ma costituzionale il presidente 
della Repubblica e una figura 
rappresentativa, unificatrice, 
ma non altro. In una polemica 
d'altri tempi fu Don Sttirao a 
scrivere "Non esiste o non può 
esistere, in un regime demo­
cratico, un magistero o un mi­
nistero morale del presiden­
te"». Ottima questa sintesi di 
Craxi Se il segretario del Psi 
avesse noi giorni scorsi ricor­
dalo queste massime al presi­
dente Cossiga forse avremmo 
evitato polemiche e asprezze 
che sono andate oltre ogni li­
mite. 
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Oggi pomeriggio il summit di maggioranza II Psi respinge «ultimatum » e chiede tempo 
Sul tappeto il nodo irrisolto delle pensioni Intanto il capo del governo offre all'alleato 
Andreotti: «Mercoledì in Consiglio dei ministri la rinuncia all'iniziativa democristiana 
il progetto di Marini deve essere approvato » per una nuova legge elettorale maggioritaria 

La De: «Quella riforma s'ha da fare» 
Craxi e Martelli al vertice lancia in resta contro il ministro 
Rischio di crisi? Pare di no, ma a 24 ore dal vertice di 
maggioranza De e Psi si punzecchiano ancora sulla 
riforma delle pensioni. Forlani dice che una crisi 
non avrebbe senso e Andreotti lancia un quasi ulti­
matum: la riforma, dice, «deve» passare. In cambio 
offre al Psi la promessa di mettere in frigorifero la ri­
forma elettorale. Craxi e Martelli ringhiano ma se la 
prendono soprattutto con Marini. 

BRUNO M I S m N M N O 

• a l ROMA. La De fa muro in­
tomo al progetto di riforma 
delle pensioni di Marini. E alla 
vigilia del vertice, sembra rilan­
ciare una sfida a Craxi, morbi­
da nei toni, ma dura nella so­
stanza. Una crisi su un argo­
mento del genere non avrebbe 
senso, dice infatti Forlani, dato 
che il progetto è stato concor­
dato passo dopo passo nella 
maggioranza. E Andreotti è al­
trettanto deciso: questa rifor­
ma, dice, «deve» passare. Cer­
to, il presidente del consiglio, 
sembra essersi procuralo un 
lasciapassare di (erro: ha in 
pratica promesso ai Psi che in 
questo scorcio di legislatura ri­
forme elettorali, quelle che via 
del Corso vede come il fumo 
agli occhi, non se ne (anno. 
Basterà il baratto, e cosa ri­
sponderà Craxi? 

E probabile che oggi lo 
scontro sulle pensioni, tema su 
cui c'è peraltro divisione all'in­
terno del Psi. venga riassorbito 
e si manifesti per quello che è: 
un contenzioso strumentale 
scelto dal vertice socialista per 
mantenere artificiosamente al­
ta a fini elettorali la tensione 
tra i due maggiori partiti della 
coalizione. Nulla di strano, 
quindi, se i segnali sono con­
traddittori: l'altro ieri Giulio Di 
Donato1,! victìetfrelarfb' ffeT Psi;" 
aveva gettato acqua sul fuoco 
dicendo che lo scontro sulla ri­
forma delle pensioni non era 
tale da provocare una crisi, ieri 
Craxi, riferendosi ad alcune di­
chiarazioni del giorno prima, 
ha preso di mira il ministro Ma­
rini con una battuta sarcastica. 
iL'idea che il neo ministro del 
lavoro possa dimettersi e an­
dare sulle piazze se il partito 
socialista non approverà entro 
le 48 ore 11 suo progetto di leg­
ge, ci terrorizza». Come dire, 
non accettiamo ultimatum e 
non ci piace che il ministro 
Marini accusi il Psi di fare de­
magogia su questo tema. 

Claudio Martelli rincara la 
dose su Marini ma a sua volta è 
prudente sulle possibilità di 
rotture insanabili: «A me non 

pare - dice - che il governo sia 
sull'orlo della crisi, a meno che 
qualcuno ce !o voglia spingere 
con atteggiamenti sbagliati». 
Martelli aggiunge che 11 Psi la 
riforma vuole tarla ma chiede 
tempo per gli approfondimen­
ti. E gli approfondimenti, dice 
Martelli, «non si possono fare 
in poche ore». Come dire: non 
aspettatevi il nostro si definiti­
vo nel prossimo consiglio dei 
ministri. 

La De, Marini, Andreotti 
ostentano, tuttavia, sicurezza 
sull'approvazione della rifor­
ma. E Forlani sembra ripercor­
rere la strada già sperimentata 
sui temi istituzionali: di fronte 
alle inquietitudini socialiste 

- presenta una De compatta che 
mette automaticamente in dif­
ficoltà l'alleato-awersarlo so­
cialista. Oltretutto Forlani, sul 
capitolo pensioni, ha dalla sua 
anche Fidi e Pli. mentre sul 
(tonte dell'opposizione c'è un 
Pds che contesta più di un ele­
mento della riforma Marini ma 
che non la boccia pregiudizial­
mente e che anzi, considera 
strumentale e demagogico l'at­
teggiamento del Psi. 

Il segretario della De ricorda 
che «il riordino delle pensioni 
è un vecchio impegno del go­
verno e ad-esso hanno posto 
mano da anni vari ministri». 

.«Finalmente Marini - dice For­
lani - che viene direttamente 
dal sindacato, ha potuto rac­
cordare in modo molto equili­
brato esigenze diverse ed 
egualmente ineludibili. Il pro­
getto e affidato a un disegno di 
legge che avrà dunque in sede 
parlamentare altre possibilità 
di esame». Conclusione di For­
lani: «Non capisco proprio co­
me potrebbe ora intervenire 
una crisi per una questione 
che è stata affrontata con tanto 
scrupolo». 

Sulla linea di Forlani stavolta 
6 anche il segretario liberale 
Altisimo che non solo si aspet­
ta dal vertice la messa a punto 
di un programma capace di 
portare il governo alla fine na­

turale della legislatura, ma si 
augura che non prevalgano 
•forzature e indisponibilità». 
Ma il più duro, a sorpresa, e 
proprio Giulio Andreotti: «La ri­
forma delle pensioni - afferma 
in una lunga Intervista com­
parsa ieri sul Corriere della Se­
ra - è un punto fermo e merco­
ledì il testo deve essere appro­
vato. Indietro non si toma, io 
sono qui per governare e non 
per fare la corte dei rinvi!». Cer­
to Andreotti non è uomo da ul­
timatum e Infatti si accorge su­
bito che «detto cosi potrebbe 
suonare come una minaccia», 
mentre lui di minacce1 non in­
tende fame. Ma la sostanza 
non cambia. Andreotti si sente 
anche piuttosto sicuro e dice 
di non capire chi parla di ele­
zioni anticipate: «lo l'utilità di 
un anticipo - afferma - non la 
vedo. Gira e rigira tutto si ridur­
rebbe a discutere se sia meglio 
votare in aprile o nel giugno 
'92. Vedremo se c'è la possibi­
lità di preparare concretamen­
te la cosiddetta stagione costi­
tuente: per questo sarebbe 
meglio poter disporre di tutto il 
semestre, o meglio di cinque 
mesi». Andreotti dice che si po­
trebbe votare agli inizi di giu­
gno e sembra affidare questa 

possibilità all'accoglimento di 
una richiesta pregiudiziale del 
Psi: che cioè in questo scorcio 
di legislatura non vadano 
avanti riforme elettorali. An­
dreotti su questo punto sem­
bra abbastanza vicino anche a 
Forlani che, nonostante ripeta 
di non voler subire impossibili 
dictat dal Psi, sembra d'accor­
do a rinviare al prossimo parla­
mento l'esame di queste rifor­
me. Il presidente del consiglio 

1 fa sfoggio di saggezza: «Se, co­
me sembra, non c'è una con­
vergenza sul cambiamento 
delle leggi elettorali, domani, 
al vertice, occorrerà verificare 
se non convenga prenderne 
atto e decidere di lasciar per­
dere in attesa che la conver-
genza maturi». Andreotti senti­

rà molto poco preoccupato 
di una lunga campagna eletto­
rale all'insegna dei temi istitu­
zionali e assai Interessato a ge­
stire lui la conclusione della le­
gislatura. Ovviamente per es­
sere al posto giusto quando 

. inizierà davvero la ricorsa al 
•'• Quirinale. E da vero concor­

rente afferma: «Non considere­
rei affatto una diminuzione 
chiudere la mia vita politica 
senza essere andato al Quiri­
nale». 

Mussi: «Un balletto 
indecente 
su un tema decisivo» 
*«H»OMAr- «Non ci piace che 
su una questione importante 
come quella delle pensioni si, 
giochi un balletto indecente, . 
anzi un inizio di campagna • 
elettorale». Fabio Mussi, re- ' 
sponsablle del settore lavoro 
del Pds, è critico sull'atteg­
giamento del Psi, che consi­
dera demagogico e strumen­
tale. Ma contesta anche l'im­
pressione tratta leggendo 
qualche giornale, secondo 
cui sulla vicenda della rifor­
ma delle pensioni si potreb­
be ipotizzare una sorta di as­
se occulto tra Marini e la De 
da una parte e il Pds. «Non 
siamo il bastone d'appoggio 
né di Marini, né del governo 

- dice Mussi - anzi abbiamo 
forti obiezioni al progetto del 
ministro anche se lo conside­
riamo una baseidi discussio­
ne da non respingere total­
mente. Faremo in Parlamen­
to la nostra parte per modifi­
care in meglio la riforma». 

Ma Fabio Mussi contesta 
anche che la riforma ora al 
centro di uno spinoso vertice 
di maggioranza sia il brillan­
te parto di qualche ministro o 
dell'elaborazione dei soli 
partiti di maggioranza. «La ri­
forma delle pensioni - ricor­
da - è da sempre un cavallo 
di battaglia della sinistra, in 
particolare del Pei e ora del 
Pds. Ci sono stati anni di bat­

taglie e di proposte, di richie­
ste elusi;, ora come per in­
canto sumera che gli, allòri, ,__ 
deila riforma siano altri. La 
realtà è che quella delle pen­
sioni è una battaglia di 
straordinaria importanza, 
una questione centrale, un 
architrave del modo di esse­
re della società e noi la vo­
gliamo legata ai principi di 
giustizia e di solidarietà. È 
unfi riforma che nasce da 
cambiamenti sconvolgenti 
della società, a cominciare 
dalla rivoluzione demografi­
ca che ha incrementato 
enormemente il numero dei 
pensionati e dei pensionabi­
li. Ed è una riforma che deve 

ifare i conti con la drammati­
ca crisi della finanza pubbli­
ca. Insomma, una questione , 
vitale, che non dev'essercii. 
terreno di scontro a fini pree­
lettorali e non accettiamo ' 
che su questo tema si faccia­
no manovre demagogiche». 

Ma cos'è che non va, se­
condo il Pds, nella proposta 
Marini? «L'abbiamo detto 
chiaramente: il progetto è ' 
una base di discussione, non 
ci identifichiamo affatto con 
la riforma elaborata dal mini­
stro, anche se ci siamo disso­
ciati subito dalle campagne 
demagogiche di qualche 
esponente del Psi o del sin­
dacato, tipo Benevenuto. Al 

Bettino ' 
Craxi 
ed il 
segretario 
democristiano 
Arnaldo 
Forlani 

progetto, per quanto ci ri­
guarda, facciamo diverse 
qbjezioni. Non, ci piace, tan­
to per restare ai punto princi­
pale, il principio dell'obbli­
gatorietà dell'età pensionabi­
le, fissata a 65 anni. Noi sia­
mo perchè venga Introdotta 
una maggiore flessibilità e la 
facoltatività del limite, in li­
nea con l'evoluzione della 
società e la personalizzazio­
ne delle aspettative di vita. 
L'argomento che con l'innal­
zamento obbligatorio del li­
mite si ha l'incremento dei 
contribuiti che serve per dare 
pensioni a tutti, non mi pare 
sufficiente a respingere le no­
stre obiezioni». 

Mario Segni 

Segni rilancia i referendum 

Da ottobre la raccolta di firme 
per Tuninominale al Senato 
e la maggioritaria nei Comuni 
aal ROMA Mano Segni cian­
cia. L'alfiere del clamore so 
successo del 9 giugno, che ha 
ridotto a una sola la prefererza 
da esprimere sulla scheda |ier 
la Camera, rompe gli induci e 
annuncia «una campagna 
d'autunno» per rimettere in pi­
sta gli altri due referendum 
elettorali a suo tempo bocciati 
dalla Corte costituzionale Da 
ottobre, o dalla primavera 92 
se finisse prematuramente la 
legislatura, l'intenzione è rac­
cogliere le firme per riportare 
nel '93 gli italiani alle urne e ari 
l'obiettivo di passare dal meto­
do proporzionale a quello uni­
nominale secco per il Senato e 
di estendere il meccanismo 
maggioritario a tutti i Comuri, 

In un'intervista apparsa er 
su Repubblica, il deputata de­
mocristiano spiega che è stilo 
proprio ilfecentcdibattilo alit, 
Camere sul messaggio di'Cos-
siga a far «emèrgere nitida 
mente rimpoterizajdel Pada-
mento e del partiti». Al 'd'un-'1 

que, insiste Segni, «nessuno (• 
capace di avviare le riforme 
perché nessuno vuole rinun­
ciare a una sola briciola -lei 
potere che ha oggi». Cosi, qi el­
la «valanga riformista» che usci 
dalle urne del 9 giugno, q lei 
27 milioni di si, anziché «met­
tere le ali al Parlamento», han­
no simbolicamente ricevuto 
«la porta in faccia». Insomma, 
«Il segnale del referendum e 
stato volutamente ignorato», 
s'è assistito a «un tentativo 
esplicito della partitocrazia di 
farlo passare per un fastidi) so 
incidente, un momento di ma­

lumore dell'elettorato» 
Stavolta Segni dice di nutrire 

«un sincero ottimismo» sul de­
stino dei questi referendari, 
«visto che accoglieremo in pie­
no le obiezioni dei giudizi co­
stituzionali» e «ci atterremo alle 
loro sentenze» per riformulare 
le domande, li «pessimismo» 
sarebbe giustificato solo nel 
caso di considerare l'Alta Cor­
te «come un avversano politico 
che inventa di "alta in volta 
una nuova difficoltà»... Il pro­
motore è convinto che si npro-
durrà lo schieramento politico 
«ampio e variegato» che già so­
stenne la prima raccolta delle 
firme (pronto è subito arrivato 
l'appoggio radice le dal gruppo 
federalista europeo di Monte­
citorio). Rigetta l'idea di riper­
cussioni sulla tenuta del gover­
no. E si augura «questa volta di 
non incontrare Ut (ernia oppo-

' siziono' totìHBSty-, anche per­
ché tra presidenzialismo e si­
stema .maggioritario mon c'è 
una contraddizione». • 

Proprio con il Psi (oltre che 
con il vertice del suo partito) 
dialoga il ministro de delle ri­
forme istituzionali Mino Marti-
nazzoli. Dalle colonne del Mal-
lino sostiene che la proposta 
del cancellierato «sia oggi il 
luogo della più realistica con­
vergenza tra i partiti, il punto 
possibile di avvio del grande 
processo riformatore». E butta 
li l'idea che «forse sarebbe giu­
sto mettere all'ordine del gior­
no anche la questione dello 
sbarramento elettorale», cioè 
di una soglia minima di voti da 
toccare affinché una lista pos­
sa accedere al Parlamento. 

Tutte le norme della discordia dal periodo contributivo alla modalità di calcolo, all'integrazione al minimo 

La pensione prossima ventura secondo Marini 
Tutti in pensione a 65 anni, ma gradualmente: per 
gli uomini accadrà nel 2005; per le donne nel 2016. 
Niente più baby pensionati, ma limiti di anzianità 
contributiva uguali per tutti: 35 anni, tanto per i pub­
blici dipendenti, tanto per i privati. Calcolo della 
pensione sugli ultimi 10 anni di retribuzione. Questi 
i capisaldi del progetto di riforma presentato dal mi­
nistro del Lavoro Franco Marini. 

GILDO CAMPCSATO 

M ROMA In tutto sono 21 ar­
ticoli. Attesi da 13 anni. Da 
quando cioè si cominciò a par­
lare della necessità di riorga­
nizzare il sistema pensionistico 
italiano. Presentando ormai un 
mese fa il suo progetto di rifor­
ma, il ministro del Lavoro 
Franco Marini non aveva na­
scosto l'ambizione di porre il 
proprio sigillo alla liquidazio­
ne di un'inerzia durata oltre un 
decennio. Ed in questi giorni 
insiste sullo stesso tasto. Ma 
non è detto che il ministro ce 
la faccia. Il suo piano, lungi 
dall'ottenere apprezzamenti 
unanimi almeno tra le file del­
la maggioranza, rischia invece 
di essere la causa di una crisi 
di governo. O almeno cosi 
qualcuno minaccia di fare, re­
stituendo a Marini quel che al­
cuni anni fa dovette subire un 
suo illustre predecessore, 
Gianni De Michelis. Il progetto 
sulle pensioni di quest'ultimo 
venne allora liquidato dalla 
De; stavolta, nemesi della cro­
naca politica, potrebbe tocca­
re ai socialisti la pugnalata 
mortale per il progetto demo­
cristiano. 

Comunque, c'è da giurare 
che prima di farsi cestinare il 
piano, Marini butterà sul tavolo 
tutte le propne carte. Ed in 

molte di esse vi sono scritti dei 
numeri fitti fitti: che la spesa 
pensionistica tocca ormai il 
16,9% del Pil. un record euro­
peo: che l'età pensionabile è 
la più bassa di tutta la Cee; che 
le pensioni sono a volte gene­
rose se si considera quanto si è 
versato; che le norme sul pre­
pensionamenti sono un cola­
brodo attraverso cui passa di 
tutto; che le pensioni di invali­
dità sono soprattutto dei «bo­
nus» assistenziali; che II guaz­
zabuglio di norme e regimi è 
utile soltanto a conservare pri­
vilegi Ingiustificati ed alimenta­
re nel contempo situazioni di 
profonda Ingiustizia poco con­
sone ad un paese che il welfa-
re state non lo ha mai rinnega­
to, almeno a parole. 

Ma, soprattutto, la vera «bri­
scola» di Marini sta in alcuni 
conti che gli studiosi chiama­
no calcolo attuariale. Detto in 
parole povere, significa che se 
va avanti cosi tra alcuni anni 
non vi saranno più soldi per 
pagare le pensioni. Si potrà di­
scutere su quando avverrà il 
punto di rottura, ma è evidente 
a tutti che con questi chian di 
luna esso diviene inevitabile. 
Col sistema attuale, i fondi per 
le pensioni vengono distribuiti 
prendendoli dai versamenti 

dei lavoratori. Ma la popola­
zione invecchia e la vita media 
si fa più elevata, giungendo or­
mai ai 75 anni. Proporzional­
mente, poi, diminuisce il nu­
mero di quanto lavorano. Un 
rebus che Marini ha voluto ri­
solvere lungo due direttrici: al­
lungamento della carriera con­
tributiva grazie all'innalzamen­
to progressivo dell'eia pensio­
nabile; ricalcolo dell'aliquota 
pensionistica su un periodo 
salariale più lungo. Il tutto cer­

cando di unificare i differenti 
regimi e di intaccare i pnvilegi 
senza però colpire i diritti ac­
quisiti in un arco di tempo 
mollo lungo. Una riforma «len­
ta», dunque, da attuare nel cor­
so degli anni. Anche per non 
suscitare troppo malcontento 
in un terreno minato per 
chiunque. Ci riuscirà? Lo di­
ranno i prossimi atti del gover­
no. Per ora vediamo le princi­
pali lince del progetto del mi­
nistro del Lavoro. 

Età pensionabile. L'obict­
tivo 6 65 anni per tutti, ma con 
tappe graduali: un anno di au­
mento ogni tre a partire dal pri­
mo gennaio 1993. Gli uomini 
raggiungeranno quota 65 nel 
2005, le donne nel 2016 (per 
Ioni ci sarà un anno di incre­
mento ogni due a partire dal 
2008). Chi ai momento del­
l'entrata in vigore della riforma 
avrà già compiuto 57 anni, se 
uomini, o 52, se donne, man-
tenà il vecchio limite di pen­

sionamento. Escluso dalle no­
vità anche chi ha già maturato 
il diritto ad andare in pensione 
con la normativa vigente. 

Calcolo della pensione. 
Si prenderà a riferimento la 
media retributiva degli ultimi 
10 anni di lavoro (oggi sono 
5). La perdita nel valore delle 
pensioni verrà mitigata da al­
cuni meccanismi: le retribuzio­
ni alla base del calcolo saran­
no rivalutate con gli indici Istat 
ed ulteriormente maggiorate 

con l'applicazione del 50% 
della variazione annuale del 
Pil. 

Lavori usuranti. Chi lavo­
ra in settori usuranti può ri­
chiedere l'anticipo delia pen­
sione sino a 5 anni. Inoltre, 
ogni anno di lavoro usurante 
dà diritto a due mesi di contri­
buzione figurativa ai fini pen­
sionistici sino ad un massimo 
di 60 mesi. 

Pubblici dipendenti. An­
che loro andranno in pensione 
con 35 .inni di contribuzione 
(oggi possono essere 25, 20 o 
addirittura 15). Chi ha già ma­
turato gli attuali requisiti mini­
mi, mantiene i propn diritti alla 
pensione baby. 

Aliquote contributive. 
Saranno equiparale per tutti i 
lavoratori dipendenti nella 
percentuale prevista per gli as­
sicurati Inps (ora è il 7,54% 
della base retributiva imponi­
bile). 

Pensioni d'annata. Dal 
1993 gli aumenti di perequa­
zione automatica delle pensio­
ni vengono applicati sull'intero 
apporto del trattamento. Ciò 
per evitare il ripetersi del feno­
meno delle pensioni d'annata. 

Dinamica salariale. Viene 
prevista la delega al governo 
per introdurre una normativa 
che agganci le pensioni all'an­
damento dei salari di fatto. 

Previdenza > integrativa. 
Anche qui delega al governo 
per le norme attuative. Forme 
complementari di previdenza 
possono essere costituite dagli 
enti di previdenza e dai sinda­
cati con la contrattazione col­
lettiva. Verranno finanziate col 
contributo di datori di lavoro e 
dipendenti anche utilizzando 
quote della liquidazione ac­
cantonala. 

Il «bonus» per le elette 
Dopo il fuoco eli sbarramento 
Livia Turco alle donne: 
«Discutiamone pacatamente» 

bai ROMA Livia Turco ci ri­
pensa? È di ieri la notizia cln la 
coordinatrice dell'area di III' 
politiche femminili del Pds. si' 
la consultazione tra le donne 
dovesse dimostrare che la p •o-
posta sul «bonus» è sbagliata, 
non esitererebbe «a ritirarla». 
Anzi, ha già in serbo un.) mo­
difica. Ma cosa è success nel 
breve arco di due settimane, 
da quando la proposta di le -g 
gè Turco-Gramaglia che do­
vrebbe assicurare una quo'a di 
finanziamento pubblica ai 
partiti che eleggono più donni' 
in Parlamento, ha cominciato 
a circolare? 

Vediamo di nassumere .Vd 
aprire il fuoco di sbarramento 
è stata Rossana Rossanda, e on 
un lapidano commento :.ul 
«Manifesto» che si concludeva, 
all'inarca, con la domanda: 
Siete impazzite? Subito dojo, 
sempre sul «quotidiano comu­
nista-, firme autorevoli del 
femminismo: Ida Dominjianni, 
Maria Luisa Boccia (direttaci: 
della rivista «Reti»), Giona lì if-
fo, Anna Maria Cartoni, e toi 
l'intervento di Luciana V'ivi; ni 
e Rosetta Stella (Udi), di l i ­
berta Tatafiorc, giornalista di 
«Noi Donne», dichiarano la 
propria conlranetà al «bonus». 
Nella proposta volta ad appli­
care il principio delle a/icni 
positive al meccanismo eli fi­
nanziamento dei partiti ravvi­
sano una sorta di mercimonio, 
una immagine immiserente, 
umiliante, del sesso femminie. 

Nel frattempo, un grande 
numero di senatori del Pds 
(appartengono alle diwrs<; 
aree politiche del partito e so­
no accomunati dall'apparte­
nenza allo stesso sesso), firma 
una lettera indignata nei con­
fronti della proposta. E Cirio 

Cardia, sul!' «Unità», dice all'in-
circa: ecco come vanno le co­
se. Siamo al nuovo feudalesi­
mo di una delle tante corpora­
zioni che si aggirano nel Bel 
Paese. 

Livia Turco si difende. Quin­
di interviene, a sostegno del 
progetto di legge, Mariella Gra-
maglia sull'«Uni'a». Che ci sia 
un problema delle donne, del 
femminismo, nei confronti del 
denaro, si domaida? Ancora a 
favore, ancora suT-UnUà»-
Claudia Mancini, responsabi­
le culturale del Pds, Paola 
Gaiotti De Biase, Giuseppe 
Vacca nella sua rubrica. In ge­
nere, chi difende il progetto 
Turco-Gramagliii si meraviglia, 
quasi non ci aveva? minima­
mente pensato, 3er le reazioni 
delle femministe che vengono 
accusate di astrattezza, di di­
battere su esangui riviste, di 
reagire in modo vetcro-polili-
co. 

Che fare? La Turco anticipa 
una modifica cella proposta 
originami del «t«unus». Invece 
di assicurare uni quota del fi­
nanziamento pubblico ai par­
tili che eleggono più donne in 
Parlamento, intenderebbe vin­
colare queste parti di finanzia­
mento pubblico alla campa­
gna elettorale delle donne o fi­
nanziare direttamente gruppi 
di donne che si aggregano «per 
sponsorizzare una candidatu­
ra femminile». Le obiezioni 
sorte all'interno del Pds e nel 
mondo politico delle donne, 
hanno convinto la Coordinatri­
ce del Pds a inviare alle com­
pagne di partilo una lettera in 
cui si augura, j>er settembre. 
una discussione «pacata». Se la 
consultazione dimostrerà che 
la proposta di Ifgge è sbaglia­
ta, non esiterà a «ritirarla». 

h 
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Gianuario Carta, presidente E avverte: «Abbiamo strumenti 
della commissione d'inchiesta per convincere i reticenti » 
riconvoca tutti i vertici Esattamente due anni fa 
«vecchi e nuovi » della banca ad Atlanta scoppiava il caso 

«La sciarada della Bnl? 
Ora la sciogliamo noi» 
«Un'ottusa resistenza alle indagini del Senato può 
produrre altri danni». Parla il presidente della com­
missione parlamentare d'inchiesta sòl caso Bnl At­
lanta, Gianuario Carta, che avverte: «Abbiamo stru­
menti per convincere e persuadere». E annuncia la 
riconvocazione di tutti i vertici della banca, «vecchi 
e nuovi». Venerdì 4 agosto 1989 esplodeva lo scan­
dalo dei finanziamenti all'Irak. 

QIUSCPPK P. MKNNKLLA 

• • ROMA. Un pomeriggio 
afoso di un venerdì d'agosto. 
Alle 16,30 una decina di fun­
zionari e di impiegati di un 
lussuoso ufficio bancario ita­
liano al ventesimo piano del 
Gaslight Center sulla Peach-
tree Street sta per lasciare le 
stanze e imboccare l'ascen­
sore. Qualcuno va a godersi 
il programmato weekend, 
qualcun altro le ferie. Il diret­
tore dell'agenzia è già in va­
canza, sulla Costa Azzurra. 

Nello stesso momento una 
quindicina di automobili for­
ma un corteo sotto il gratta­
cielo. Scendono cinquanta 
uomini. Sono agenti dell'Fbl. 
investigatori del Distretto giù 
dizlario di Atlanta, capitale 
della Georgia, funzionari e 
ispettori dei ministeri della 
Giustizia, dell'Agricoltura, 
del Tesoro, delle autorità di 
vigilanza bancaria e moneta­
ria dello Stato e federali. Sal-
gono al ventesimo piano e 

toccano tutti nella suite 
2000. Aprono gli armadi, se­
questrano i dischetti dei 
computer, interrogano i di­
pendenti. 

È il 4 agosto del 1989: 
esplode il caso Bnl Atlanta. 
Ovvero: come 4 miliardi .365 
milioni di dollari sono finiti 
nelle casse di Saddam Hus­
sein sotto forma di grano, 
derrate alimentari, armi. Co­
me ha potuto un giovane di­
rettore, Christopher Peter 
Oiogoul, di una periferica fi­
liale americana di una banca 
italiana tessere una trama 
cosi complessa? Due funzio­
nane hanno vuotato il sacco 

con i magistrati della Cotte di 
Atlanta. Sono Jean Ivey e Me­
la Maggi. Mela era dentro ti­
no al collo nei meccanismi e 
nei traffici messi in piedi da 
Drogoul perchè era l'impie­
gata che si occupava di repe­
rire milioni di dollari, tutti i 
giorni per anni, sul mercato 
intemazionale dei capitali. 

A Roma sono le 22,30. Fa 
caldo, un caldo intriso di fa­
stidiosa umidità anche nella 
capitale. L'ufficio del diretto­
re generale della Banca d'Ita­
lia, Lamberto Dini, ha le luci 
ancora accese. 11 condizio­
natore d'aria funziona a pie­
no regime. Il direttore è die­
tro la sua scrivania. Attende il 
presidente della Banca na­
zionale del Lavoro, Nerio Ne­
si, e il direttore generale Gia­
como Pedde. I due banchieri 
sono preoccupati: non com­
prendono una convocazione 
cosi improvvisa, d'agosto, di 
notte. Dini li informa che in 
quello stesso momento è in 
corso un'ispezione nella se­
de di Atlanta della Bnl e spie­
ga i motivi dell'irruzione. Ne­
si resta freddo e lucido. Ped­
de sbianca in volto, un sudo­
re copioso gli imperla la fron­
te. È sul punto di svenire. I tre 
uomini abbozzano una stra­
tegia. Innanzitutto, la notizia 
non deve trapelare. Non de­
ve giungere ai giornali. Ed in­
fatti ad informare l'opinione 
pubblica sarà uno scarno co­
municato della Bnl diramato 
il 17 di agosto. 

Il sabato mattina, il giorno 
dopo, nel quartier generale 
della banca l'attività è febbri­

le. Nesi fa rientrare dalle va­
canze i tre vice direttori gene­
rali. Umberto D'Addosio è 
già a Roma. Pier Domenico 
Gallo è a Ibiza. Davide Croff è 
sulle Montagne Rocciose. Lo 
rintracciano dopo qualche 
giorno e viene inviato a New 
York per tenere i contatti con 
la Federai Reserve. D'Addo­
sio vola ad Atlanta. Gallo re­
sta a Roma a coordinare il la­
voro. Due miliardi di dollari, 
il lunedi 7, vengono fatti af­
fluire sul mercato monetario 
americano. Altri dirigenti si 

' recano a Baghdad per otte­
nere dall'lrak il riconosci-

' mento del debito. Lo faranno 
' ma otterranno nel gennaio 
del 1990 anche il riconosci­
mento dei crediti promessi 
da Chris Drogoul. 

Un mese dopo, nel settem­
bre del 1989, Nerio Nesi e 
Giacomo Pedde si dimetto­
no. Si apre l'era di Giampiero 
Cantoni, nominato presiden­
te della Bnl. Croff, Gallo e 

D'Addosio diventano ainmi-
nisiratori delegati. In Parla­
mento il Pei chiede l'istituzio­
ne di una commissione d'in­
chiesta. Ottiene una commis­
sione speciale del Senato le 
cui indagini preliminari con­
vincono tutti della necessità 
di dar vita ad una vera e pro­
pria commissione d'inchie­
sta con i poteri dell'autorità 
giudiziaria. Presieduta dal de 
Guanuario Carta, ex mini­
stro, la commissione inizia il 
suo lavoro nel marzo di que­
st'anno. Acquisizione di ma­
teriali e documenti, raccolta 
di testimonianze in Italia e 
negli Stati Uniti, sequestro di 
dossier, missioni a Londra, 
Atlanta, New York e Wa­
shington dove indagano due 
commissioni parlamentari. 
La verità è un puzzle che con 
grande pazienza i senatori 
vanno componendo. Dicono 
di non avere grandi aiuti dai 
dirigenti della banca. Si profi­
la un paradosso: la commis­

sione ne sa ormai di più della 
stessa Bil. Serpeggia un con­
tenzioso con i vertici dell'isti­
tuti) di credito del Tesoro che 
esplode alla fine della setti­
mana scorsa con l'accusa 
aperta v clamorosa di «reti­
cenza e falsità». 

l.a commissione ha rotto i 
prudent indugi dopo le audi­
zioni dei ire amministratori 
delegati e il senatore Carta si 
è recato nell'ufficio del presi­
dente Giovanni Spadolini al 
quale ha consegnato un rap­
porto di tre cartelle e un ren­
diconto dell'attività svolga. Le 
acc use alla Bnl sono'in quel­
le tre cartelle. 

M'Urtila Gianuario Carta 
spiega quali sono le intenzio­
ni della commissione d'in-
crfeta . «Noi - dice il senato­
re - indaghiamo per cono­
scere e dobbiamo conoscere 
per giudicare. Realisticamen­
te, con una progressione gra­
duale, scria e attenta, siamo 
pervenuti ad una serie di cer-

A Bologna a fine agosto l'appuntamento nazionale sotto l'insegna dell'Unità 

In cantiere la Festa targata Pds 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

QIOVANNI ROSSI 

• I BOLOGNA. È la prima Fe­
sta nazionale del Pds. Quella 
che sta sorgendo nel tradizio­
nale spazio del Parco Nord, a 
Bologna, e, anche per tale mo­
tivo, assai attesa. Per più di tre 
settimane, tra la fine di agosto 
e settembre, Il batterà II cuore 
del nuovo partito. Ma chi lavo­
ra, anche in questi giorni di fe­
rie per tutti (gli altri), deve fare 
i conti con i problemi di sem­
pre: un caldo infernale, brac­
cia e tempo che non bastano 
mai. 

Al lavoro e è un «mix» di pro­
fessionisti e di volontari. Ai pri­
mi è affidata la parte tecnica­
mente più difficile, come il 
completamento delle opere 
d'urbanizzazione (ogni anno 
vengono «rivisitate» e aggiorna­
te) e II montaggio delle struttu­
re più grosse come le tende a 
padiglione, una o più cupole, 
le cosiddette tensostrutture, or­
mai simbolo delle nostre feste. 
Sono oltre un centinaio i di­
pendenti di ditte specializzate 
(spesso coop, ma anche mol­

te artigiane) impegnati nei la­
vori professionalizzali. Ai se­
condi, cioè i volontari, £ riser­
vato l'allestimento delle strut­
ture. Si tratta di tre squadre, al­
la cui guida é Claudio Gulinel-
li. 

•Nel corso dell'ultima setti­
mana, oltre al gruppo di cas­
sintegrati della Zanetti (un'a­
zienda di macchine automati­
che della vicina Cadriano -
ndr), fallita a maggio, si sono 
aggiunti alcuni altri volontari -
spiega - e cosi sono riuscito a 
mettere insieme tre squadre. Il 
problema è che, perora, il ma­
teriale delle feste territoriali sta 
arrivando lentamente e, quin­
di, è più Facile organizzarsi. Ma 
quando liniranno tutte si dovrà 
cominciare a correre». Ed e 
proprio quel che sta accaden­
do. Agosto e mese improponi­
bile per le iniziative in città, per 
cui le strutture dei quartieri so­
no già quasi tutte disponibili. 
Probabilmente, negli ultimi 
giorni, bisognerà lavorare fino 
a notte, perché, come dice 
qualcuno, -questa ò la prima 

festa del Pds, bisogna lare bel­
la figura». 

L'appello del Parco Nord 6 
una costante: una mano in più 
serve sempre. «La federazione 
del Pds - dice Alessandro Ric­
ci, responsabile dell'organiz­
zazione della Festa - ha man­
dato una lettera a simpatizzan­
ti e amici per cercare nuove 
force disposte a darci un aiuto. 
La cosa ha funzionato, e sono 
già arrivate parecchie risposte, 
ma per la maggior parte si trat­
ta di gente disposta a lare un 
po' di tutto, camerieri o lava­
piatti». Saranno assai utili 
quando la cittadella del Parco 
Nord dovrà subire l'impatto di 
migliaia di visitatori, ma ora c'ò 
bisogno di un altro tipo d'im­
pegno. 

Questa volta, poi, si è partiti 
in ritardo sulla tabella di mar­
cia: l'arca era occupata da un 
gruppo di nomadi e non e sta­
to semplice convincerli a 
sgombrare. In più ci si è messo 
anche il maltempo che ha im­
posto la manutenzione su 
strutture appena montate. Le 
vicende travagliate dell'ultimo 
anno nella vita del partito sem­

brano essere molto sullo sfon­
do e non aver particolarmente 
taglieggiato l'attivismo dei vo­
lontari. 

Parallelamente al lavoro dei 
«forzati» (per scelta e convin­
zione) del Parco Nord proce­
de l'affinamento dei program­
mi, già decisi e definiti da tem­
po, com'è ovvio. E cosi nel 
campo della ristorazione - un 
punto di forza delle Feste dedi­
cate al nostro giornale, specie 
in una città come Bologna -
avranno adeguato spazio tre fi­
loni: tradizionale, innovativo e 
intemazionale. La tradizione è 
garantita dai mega-stand con 
menù a base di tortellino e ta­
gliatelle. Con una novità: i 
maggiori ristoranti (tre, da 800 
posti l'uno) avranno un nume­
ro di portate minori in menù 
per garantire una più elevata 
qualità dell'offerta. Il filone in­
novativo prevede, tra l'altro, la 
presenza di un ristorante salu­
tista, «l'Altra cucina», a cui farà 
da contraltare, però, un locale, 
«L'antica ricetta», che, a dispet­
to del nome, userà per i primi 
prodotti esclusivamente indu­
striali, dal raviolo al tortello. Al­

tra innovazione, l'apertura di 
une stand gastronomico («la 
Trai tona') 24 ore su 24. Infine, 
l'Inlernazionalc. Le sci città 
ospiti, Mosca, Parigi, Praga, 
Berlino, Birmingham e Barcel­
lona, mostreranno il meglio 
della Ioni tradizione. In parti­
colare, la capitale dcll'Urss sa­
rà presente con un ristorante 
da 200 posti a cui si affianche­
rà una saletta «raffinata» da 40, 
in puro stile San Pietroburgo 
(l'ex-Lcningrado). Da Praga 
arriveranno pasticcini, da Ber­
lino una birreria, cosi come da 
Birmingham. 

Il «loisir» - termine col quale 
i francesi definiscono tutto ciò 
che e divertimento e non lavo­
ro - avri, accanto al piacere 
della gola, quello degli occhi e 
delle orecchie. Cosi il '90 e le 
sue eccezionali trasformazioni 
saranno documentate da 6 
grandi fotografi, mentre nel 
carnet degli spettacoli non c'è 
che l'imbarazzo della scelta: 
Mozartfest, Gaber, Masini, i La­
dri di biciclette, i Simple 
Minils, Paoli, la «band» di Cuo­
re, i jftiba, De André... 

La sede romana della Banca 
Nazionale del Lavoro: a fianco da 
sinistra Nerio Nesi, ex presidente 
dell'istituto di credito, e Gianuario 
Carta, il presidente della 
commissione parlamentare . 
d'Inchiesta sul caso Bnl 

tezze e di indicazioni utili per 
una nuova normativa per il 
credito e la vigilanza. A set­
tembre riprenderemo l'inda­
gine in Italia e all'estero. Sen­
tiremo nuovi testimoni e ri-
convocoremo i vertici, vecchi 
e nuovi, della Bnl. Procedere­
mo a confronti tra le deposi­
zioni raccolte, all'analisi dei 
90 mila documenti seque­
strati, ai "faccia a faccia" tra i 
testimoni». 

Che cosa chiedete alla 
Bnl? «Con molto rispetto, ma 
con fermezza, chiediamo a 
tutti di collaborare. Chiedia­
mo un atto di fiducia nella 
commissione, come abbia­
mo scritto nella lettera al pre­
sidente Spadolini. Si deve sa­
pere: la commissione dispo­
ne di strumenti, finora mai 
usati, per convincere e per­
suadere. Un'ottusa resistenza 
che peraltro si è rivelata inuti­
le può, persistendo, produrre 
altri danni. Potremo attingere 
notizie alle fonti più impen­

sabili e attraverso percorsi 
che si sono rivelati particolar­
mente utili per ricostruire 
una vicenda che appariva o 
si voleva far apparire miste­
riosa. Abbiamo già potuto di­
mostrare che siamo capaci 
di risolvere, in uno sforzo co­
mune e unitario, sciarade dif­
ficili, anche se ciò ci costrin­
ge a cercare la chiave lonta­
no dal nostro Paese. Nulla re­
sterà intentato. Continuere­
mo a tenere i proficui rappor­
ti con il Congresso degli Stati 

. Uniti,.con gli organi dell'Ese-
, cutivo Usa e con la Corte di 
giustizia della Georgia dove 
all'inizio del prossimo anno 
dovrebbe svolgersi il dibatti­
mento in aula. Ciò - conclu­
de Carta - ci consentirà di 
conoscere le prove, docu­
mentali e testimoniali, neces­
sarie anche per sciogliere se­
greti che destano in molti, 
compresi testimoni impor­
tanti, giustificate preoccupa­
zioni». 

Un gruppo Pds-Psi a Milano? 
Bobo Craxi: «La proposta 
di Borghini non deve restare 
senza conseguenze pratiche» 
M MILANO. «La proposta va 
valutata proprio per la sua por­
tata coraggiosa, e come tale 
non può restare senza conse­
guenze pratiche». Il segretario 
cittadino del Psi, Bobo Craxi, 
ha preso posizione sulla pro­
posta di Piero Borghini, del 
Pds, presidente del Consiglio 
regionale della Lombardia e 
consigliere comunale, di crea­
re al comune di Milano un uni­
co «gruppo riformista», unendo 
quelli del Pds e del Psi. Ha ag­
giunto il segretario cittadino 
socialista che «chi sembra op­
porsi, al contrario, a un dise­
gno che sa di prospettiva e 
parla il linguaggio del futuro, 
sono proprio i compagni di 
Borghini, <"e si improvvisano 
per l'occasione per l'occasio­
ne conservatori a difzsa dello 
status quo. Se, al di qua del si­
gnificato politico intrinseco 
che avrebbe per la sinistra nel 
suo insieme in tutto il paese la 
dichiarazione di Borghini, non 
si valuta questa proposta come 
utile per il consolidamento 
dell'alleanza politica di Palaz­
zo Marino, allora viene da so­
spettare che alla proposta di 

Borghini si assegni un valore 
del tutto marginale rispetto a 
un interesse che è comune 
tanto al Psi che al Pds, l'interes­
se cioè di ricostruire insieme 
una sinistra comune». 

La proposta di Borghini, lan­
ciata dalle colonne di questo 
giornale, non aveva incontrato 
grandi consensi, suscitando 
qualche dubbio anche nell'a­
rea rifonnista della Quercia, 
della quale Borghini fa parte. 
Per esempio, Umberto Ranieri, 
segreteria nazionale, ha parla­
to di «scorciatoie illusorie e di 
iniziative velleitarie», mentre 
per la segretaria della federa­
zione milanese, Barbara Polla-
strini, si tratta di una proposta 
«priva di riferimenti nel partito 
e del tutto inconsistente». Ma 
Bobo Craxi difende Borghini. 
«Forse per fare dei passi in 
avanti la sinistra a Milano do­
vrebbe disfare 1'allean*»?», ha 
obiettato a Roberto Camagni, 
pidiessino, il quale aveva detto 
che unire i gruppi consiliari del 
Pds e del Psi in una cornice di 
unità poli'ica e programmatica 
equivarrebbe fare un passo in­
dietro. 

E' IL MIGLIOR AMICO 
DEL CANCRO, 

LA RICERCA IL SUO PEGGIOR NEMICO. 

TU CON CHI STAI? 
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,| USLBA/2 
fti (Cano-a Hnervir» • Spirano)»» 
° | Gnosi di Puglia 

Il Presidente del Comitato di Gestione della 
Unità Sari (aria Locale BA/2 

VISTA la deliberatone n. 514 del 14/06/1991 con lo quale questa 
Ammhistraaùiie decideva e! provvedete con il sistema dell Appallo 
Concorso per la fornitura o pesa in opera di 2 (due) Generatori di Vapore 
per la Centrale Termica del PO di Cerosa oTPuaJa •> 

RIUVAT0 che llmporo della predetta gota ammonta a 
Ut.centosettantocinquertloi (Ut 175,000.000) già staraatl con propria 
deiberazione n. 343 del 18/G5/1990 e che la Giunta Regionale con 
delbeiazione n. 1434del 7 0 4 ' I W I ha provveduto a rendete esecutiva. 

LETTO II capitolato gerente oer I Appalto redatto secondo le opere 
dipendenti dal Ministero da lo.'ori Pubblici approvato con D P R. a 1063 
del 26/07/1962. 
- VISTA altresì la Legge Regionale n, 27 del 16/05/1985 su TESTO 
UNIFICATO ED AGGIORNATO D LLRR. IN MATERIA DI Of « E E 01 LAVORI 
PUBBLICI. Rl-NDENOTO 
1) - Che questa USL BA/2 ;o.rà procedere alla gare con II sistema 
dell'Appalto Concorso per l'Appalta dei lavori di fornitura e posa In opera 
di due Generatori di vjpcro nella Centrale Termica del presidio 
ospedaliero di Canoso di Punta assistiti da contributo Regionale In conto . 
capitale giuste deliberatone n. 1434 della GuWa Regionale del 
17/04/1991 
2) - Che i lavori da esecuttt sono: fornitura e poso in opeio di due 
Generatori di \tapore della Centrale Termica del presidio ospedaliero di 
Canoso di Puglia 
3) • Che le ditte Individuali x a e t à e cooperative (scritte oer categorie di 
lavori che sono Interessate 0 partecipare all'Appalto Concorso debbono 
far pervenire la proprio Ulama m debito corta legale alla presidenza di 
questa USL BA/2 entro II teme di 15 gg dalla dato del presente 
morttesto. 
Eventuoll informazioni potrorro essere richieste al servizio provveditorato 
al questa USL BA/2 presso l'pmsidlo di Canosa di Puglia. 

UrTCRdcnfe 

lì 5 / 8 W Salvator» Paufo* 

COMUNE DI GROSSETO 

Il «Indaco 
al sensi dell'art. 20 logge 19/3/90, n. SS, rence noto: 

Lavori di straordinaria rmir.utenzione, di adeguamento degli 
impianti e di abbattimento delle barriere architettoniche del 
Museo Archeologico. 
DITTE INVITATE: .. „ „ . , „ , „ 

1)Co.Ed.Ar., Arezzo 
2)Coneorzio Regionale IStrtjrla. Empoli 
3) Fe.MI.Tl.Ca., Grosseto • . • » • . > • . i „" i fi 
4) Consorzio Toscano d is t ruz ion i , Firenze 
5) Lorenzlnl, Grosseto 
6) Seal, Orbetello 
7)So.G.Edll,Roma 
8) Consorzio Emiliano Romagnolo, Bologna 
9) Blemme Costruzioni. Grosseto 
10) Fedeli Mario, Grosseto 
11) Impresa Cenerini, G tosiselo 
12) Italscavi, Follonica 
13) Copp. La Castelnuovjse, Arezzo 
14) Copp. Unita, S. Outri< o d'Orcia 
15) Coop. Muratori Sterrutori Attlni, Montecatini Terme 
16) Coop. Lavoro e Ricoutr uz. Unità Proletaria, Cecina 
17) Cons. Coop. Costruz , Bologna 
18) Cons. Coop., Forlì 
19) C.C.P.L., Reggio Env is 
20) Mencarinl Adrlo, Montcìlaterone 
21) Viabile, Grosseto 
22) Edilbrizzl, Grosseto 
23) Pieraccinl Piero, Pop Ji o Capanne 
24) Pozzi S.. Grosseto 
25) Bevilotti. Roccalbegna 
26) Baldassari, Castel dclpiano 
27) Laurent! Marino, Grò iseto 
28) Perna Elio & C , Grosseto 
29) Bramerlni, Arcldossc 
30) Scav,Pre-Ma. Grossntc. 

DITTE PARTECIPANTI: 
dal n. 1 al n .8enn . 11,14,20, 27 dell 'elenco «uddelto. 
DITTA AGGIUDICATALA: Cn.Ed.Ar. Arezzo 
SISTEMA DI AGGIUDICAZIONE, licitazione privata al sensi 
dell 'art. 1, loti, a) legge 2/2/73 n. 14 con ammissione di offerte 
anch» in aumento, con v.al »jl ta della gara anche In presenza di 
una sola offerta e con le modalità previste all 'art. 2 bis e. 2 e 3 
della legge 26/4/89 n. 155 m presenza di 15 0 più offerte valide 
(tutte in ribasso), Indivldminilo nel 7% I valore percentuale ai 
fini della determinazioni; delle offerte momale. in mancanza 
del prescritto numero di allerte valide, si applicheranno le di­
sposizioni contenute nel I' e. della suddetta legge. 
Grosseto, 5 agosto 1991 

IL SINDACO 

Franco e Germana Marra si un,jc»>-
no al dolore dei lamilian per d lar­
dila del carissimo 

CARLO FERRI 
Roma. 5 agosto 1991 

l'UNITA VACANZE 
MILANO - Viale FuMo Testi 75 • Tel. (02) 64.40.361 

ROMA - Wa del Taurini 19 - Tel. (06) 44.490.345 
Informazioni anche presso le Federazioni del Pds 

L'agenzia di viaggi 
dalla parte del turista 

in Italia e ali 'estero 

ì 
Il giorno 18 settembre 1991 datile ore 16 
in poi l 'agenzia di prestit i su pegni 
«Antonio Merluzzi S.n.c.» sita in 
Roma, via dei Gracchi 23, eseguirà la 
vendita all'asta pubblica a mezzo ufficia­
le giudiziario dei pegni scaduti non ritirati 
o non rinnovali dal N. 43616 al 46714 
pegni arretrati N. 42492. 

file:///tapore
http://Cn.Ed.Ar
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A caso 
Curdo 

POLITICA INTERNA PAGINA 5 L'UNITÀ 

Diffuso ieri il testo integrale della lunga lettera 
inviata dal fondatore delle Br al ministro della Giustizia 
«Dei terroristi di un tempo permane un'immagine inerziale 
che moltiplica le difficoltà di reinserimento» 

«Libertà, per riflettere sugli errori» 
Curdo a Martelli: «Le scrivo da cittadino senza diritti» 
L'ufficio stampa del ministero della Giustizia ha dif­
fuso ieri il testo della lettera di Renato Curdo a Clau­
dio Martelli. «La riflessione sugli errori compiuti -
scrive il fondatore delle Br - può essere fonte di nuo­
va conoscenza». Perciò, aggiunge, va incoraggiata 
liberando dai «lacci del passato» i reduci del partito 
armato, sui quali invece pesa, sostiene, la giustizia 
dell'emergenza. 

• I «Onorevole Martelli, rin­
contro di maggio, a Rebibbia, 
ha riaperto uno spazio d'inter­
locuzione che dopo U manca­
to convegno dello scorso an­
no, sembrava essere stato oc­
cupato da un clima di indiffe­
renza generale. Non le ho 
scritto subito per evitare che la 
mia vicenda giudiziaria perso­
nale finisse con l'ingombrare 
il campo di una riflessione 
che, come anche lei ha di­
chiarato pubblicamente, ri­
guarda un'area piuttosto am-

. pia di esperienze e comporta-
1 menti sociali. Mi riferisco a co­
loro che, tra gli anni '60 e 70, 
affacciandosi sulla scena so­
ciale di questo paese, e tro­
vando una situazione piutto­
sto irrigidita da un sistema po­
litico indisponibile ad acco­
gliere i loro nuovi bisogni ed I 
loro impazienti desideri, riten­
nero di poter aggirare la que­
stione volgendo le loro attese 
alle lusinghe delle grandi nar­
razioni rivoluzionarie. Anch'io 
tra tanti, in quegl'anni, per 
strumentare le mie aspirazio-

L'OPINIONE 

ni, feci ricorso a modelli cultu­
rali e politici ereditati dalle tra­
dizioni "forti" del '900. Con al­
tri, segnatamente dopo le 
bombe di piazza Fontana, ri­
tenni che la prospettiva di uno 
scontro frontale con il sistema 
politico parlamentare e con le 
istituzioni statali, (osse ormai 
inevitabile e, in conseguenza 
di ciò cominciai ad operare. 
Come ricorderà, alla fine degli 
anni '60 e nella prima metà 
degli anni 70, i| panorama so­
ciale ed istituzionale dell'Italia 
non era affatto trasparente. In­
quietudini di origine diversa 
serpeggiavano tra gli studenti 
e tra gli operai. Anche tra co­
loro che erano preposti alla si­
curezza nazionale, tra logge e 
lobby occulte, vi fu chi agiva, 
come s'è poi saputo, per man­
tenere "sotto tutela" la demo­
crazia italiana. Certamente, 
prima ancora di un precipita­
re armato degli eventi, si scon­
trarono, anche sotterranea­
mente, anche sanguinosa­
mente, concezioni diverse 
della democrazia; modi diver-

FRANCOraRRAROTTI 

Concedere 
la grazia 

non è un atto 
di debolezza 

• i La lettera di Renato Curdo all'onorevole Martelli e un 
testo importante. Anni fa, quando era apparso un libro di 
Curdo e Franceschini, a carattere letterario e con ambizioni 
vagamente poetiche sotto il titolo Gocce di sole nella àtlù de­
gli spettri, m'era parso giusto lasciarlo con un certo distacco 
cadere, trovando Incredibile che si fosse dovuto spargere 
tanto sangue innocente per scoprire la cattiva letteratura 
giocando a fare gli epigoni di un dannunzianesimo ritarda­
tario. 

La lettera odierna di Curdo mi obbliga a rivedere quel giu­
dizio. Il mio antico studente di Trento mostra una maturità 
umana di cui l'ho sempre stimato capace. Non solo. Rinun­
cia a battere le scorciatoie sentimentali. Rifiuta la retorica 
dolciastra del perdonismo facile che lascia intatti i misteri, le 
valutazioni sommarie e le complicità interessate da cui sono 
nati gli errori più gravi. 

Curdo non ignora il carattere cupamente tragico del ter­
rorismo italiano di cui reca la responsabilità sia storica che 
personale. Non dimentica i diritti calpestati delle vittime, il 
dolore dei superstiti. Né l'ideologia oltranzista né. tanto me­
no, la cattiva letteratura possono valere come alibi. «C'è una 
responsabilità personale - scrive Curdo - che i contesti pos­
sono soltanto illuminare e alla quale del resto io non inten­
do sottrarmi». 

L'affermazione non ha nulla di puramente rituale. Curdo 
la sviluppa con grande coerenza: «È mia convinzione che 
non vi sia soluzione possibile al dolore personale. Poco pos­
sono le parole riparatrici. Meno ancora le buone intenzioni 
dichiarate. C'è un nodo tragico. ... Non di meno, assumere 
pienamente la responsabilità della sofferenza procurata, mi 
sembra in ogni caso un atto sociale dovuto. Un atto che, per 
quel che mi riguarda, significa impegno ad approfondire 
l'interrogazione sui valori etici e morali che sono slati posti a 
fondamento di quegli edifici ideologici e di quelle pratiche 
politiche il cui esito non lascia spazio a ulteriori illusioni». 

Hegel ci ha insegnato che il criminale ha diritto alla sua 
pena. Questo è certo. Altrettanto indubbio, però, é che la so­
cietà ha diritto alla speranza. La fase più tetra del terrorismo 
appare chiusa. Nessuna società può vivere indefinitamente 
nell'emergenza. La grazia che lo Stato democratico può og­
gi concedere a coloro che miravano a colpirne il cuore è un 
atto di forza, non una debolezza né un cedimento, sulla stra­
da di un rinnovato patto sociale. Per l'Italia di oggi 6 un cam­
mino ancora lungo e difficile. 

Thomas Hobbes ha dimostrato a suo tempo che la legitti­
mità su cui si fonda il potere dello Stato moderno è la dilesa 
del cittadino rispetto al timore della morte violenta. Sconfitto 
il terrorismo, resta in piedi la malavita organizzata. È un ne­
mico temibile, forse più insidioso. Oggi più che mai appare 
necessaria la collaborazione di tutti coloro che da sempre 
credono o che hanno finalmente riscoperto i valori della 
convivenza democratica. 

L'uscita definitiva dal terrorismo comporta il chiarimento 
totale della sua matrice e dei suoi modi operativi. La grazia a 
Renato Curdo può essere l'occasione buona per riaprire il 
discorso sulle troppe zone d'ombra che hanno legato le im­
prese più spettacolari dei terroristi ai servizi segreti deviati, 
forse non solo Italiani. Non si tratta soltanto di una esigenza 
scientifica di tipo storiografico. È la condizione essenziale 
per trasformare un atto di grazia in una lezione di crescita ci­
vile. 

si d'intendere la ripartizione 
dei diritti e dei doveri tra tutti I 
cittadini. Che le relazioni in­
temazionali post belliche - at­
traversate da conflitti il cui im­
patto simbolico ebbe riper­
cussioni non secondarie nel­
l'immaginario sociale - non 
scoraggiassero le tensioni più 
estreme, ma, al contrario, le 
incoraggiassero con potenti 
iniezioni ideologiche, è storia 
nota a chi, come lei o come 
me, in qualche modo ha co­
nosciuto il succedersi dei cor­
tei per le strade di Roma o di 
Milano, e il clamore degli slo­
gan, e l'agitar di pugni e di 
bandiere. 

«Ecco, I fermenti che fecero 
presto oltrepassare I confini, 
del resto già piuttosto labili, 
tra l'impegno extraparlamen­
tare e l'iniziativa armata (in 
una o nell'altra delle sue mol­
te varianti), maturarono in 
questo clima generale, surri­
scaldato, orientato, non solo a 
parole, a misure d'eccesso. 
Clima che si respirava a molti 
livelli della vita sociale e che 
fece pensare, a me come a 
tanti altri, che la scelta della 
"politica con altri mezzi" fosse 
non solo matura ma anche le­
gittimata. Naturalmente quan­
to ho scritto fin qui non vuo-
l'essere affatto una giustifica­
zione. C'è una responsabilità 
personale che i contesti pos­
sono soltanto illuminare ed 
alla quale, del resto, io non in­
tendo sottrarmi. Le mie parole 
hanno invece lo scopo di ri­
chiamare la dimensione so­

ciale e politica in cui è matu­
rato un conflitto la cui analisi 
storica e culturale resta tutta 
da fare. Dimensione, comun­
que, che già le cifre non con­
sentono di sottovalutare. An­
che se oggi si discute preva­
lentemente sui "resti", il feno­
meno armato è stato firmato 
da oltre seicento sigle, come 
hanno rivelato ricerche di isti- -
tuti molto seri. Diverse decine 
di migliala di persone lo han­
no attivamente attraversato. 
Delle quali, secondo stime at­
tendibili, più di diecimila han­
no avuto qualche rapporto 
con la giustizia, e, almeno cin­
quemila, con l'istituzione car­
ceraria. Dati, questi, ne con­
verrà, che configurano un mo- -
to il cui interesse per la società 
italiana va molto al di là delle 
formule con cui è stato parla­
to nel corso degli eventi. Dati, 
soprattutto, che ci pongono di 
fronte ad un'eruzione la cui 
genesi ed il cui sviluppo non 
possono essere spiegati pre­
c idendo da uno sguardo re­
lazionale. 

«Onorevole Martelli, quanto 
appena scritto, credo di poter­
lo dire con molta tranquillità, 
riguarda un passato piuttosto 
remoto. Dopo una discussio­
ne che peraltro si protraeva 
ormai da alcuni anni, i diri­
genti effettivi ddle Brigate ros­
se, nel 1986, decisero, infatti, 
di porre fine alla storia politi­
co-militare della loro organiz­
zazione e di sciogliere da ogni 
vincolo organizzativo le per­

sone in precedenza organiz­
zate, Le altre organizzazioni 
n'erano già disciolte da tem-
•X). Da allora sono ormai tra­
scorsi cinque anni. Cinque an­
ni in cui gli scenari intemi ed il 
contesto intemazionale (ca­
duta del muro di Berlino e 
successivi sgretolamenti), so­
no a tal punto mutati che il 
calcolo calendariale non fa 
giustizia del tempo trascorso. 
Il tempo della storia, come 
quello della politica, gioca 
partite strane con fredda mo­
notonia delle settimane e dei 
mesi. Ma è questo tempo di­
scontinuo della storia, a me 
pare, che occorre riportare al­
la nostra attenzione. Perchè è 
sul -suo - asse anzitutto che 
emergono con chiarezza i 
mutati percorsi singolari ed i 
rinnovati convincimenti dei 
protagonisti di un tempo. È su 
quest'asse che gli attuali stili 
di vita di coloro che già furono 
brigatisti rendono possibile 
apprezzare la concreta (ra­
si orinazione intercorsa. Oggi, 
del brigatisti di un tempo, per­
mane un'immagine inerziale; 
bloccata come un orologio 
rotto; evocata e rievocata dal 
med.a più che altro per ragio­
ni spettacolari. Le persone 
•«ali, tuttavia, con quest'im­
magine ingiallita hanno assai 
|x>co in comune. Ed anzi la vi­
rano con disagio perchè essa 
moltiplica le già grandi diffi­
coltà quotidiane del reinseri-
menco nella vita familiare, nel­
lo studio, nel lavoro e nell'im­

pegno sociale. Inoltre, sul pre­
sente di questo residuo sim­
bolico - sepolto per una pic­
cola parte nella condanna 
senza tempo dell'ergastolo; 
distribuito per un segmento 
più ampio in terra straniera, e 
per il restante in semilibertà o 
a piede libero in "attesa di giu­
dizio definitivo" - grava senza 
mezze misure il passato di 
un'amministrazione straordi­
naria della giustizia che, in 
nome della "ragion di stato", 
ha posto in essere non poche 
sperequazioni. La legge Cossi-
ga e, successivamente, le leggi 
sulla dissociazione e sul penti­
mento, hanno creato, insie­
me, un doppio ordine di disu­
guaglianze. Per un verso, in­
fatti, le pene per gli imputati di 
"banda armata" sono state 
considerevolmente aumenta­
te, perfino triplicate, mentre 

- indulti ed amnistie varie non 
sono stati per molti anni con­
cessi. Per un altro, a coloro 
che hanno optato per l'abiura 
o per la collaborazione attiva, 
è stato sciolto il nesso tra rea­
to e pena. Col risultato di ri­
mandare in libertà, talvolta 
dopo pochissimi anni, anche 
persone imputate di svariati 
omicidi. A quale perversa fe­
nomenologia questa gestione 
emergenziale del diritto abbia 
dato luogo è cosa che molti 
giuristi hanno ampiamente 
documentato e che, in tempi 
passati, anche la commissio­
ne giustizia del Parlamento ha 
voluto prendere in considera­

zione. In occasione dell'entra­
ta in vigore del nuovo codice 
di procedura penale, infatti, 
alcuni deputati e senatori di 
tutti i partiti, proprio per riap­
pianare le disparità di tratta­
mento tra detenuti comuni e 
detenuti politici, e. all'interno 
stesso dell'area dei detenuti 
politici, tra chi aveva usufruito 
di benefici premiali e chi non, 
presentarono una legge ten­
dente a promuovere, appun­
to, una cosiddetta "soluzione 
di giustizia". Un insieme di cir­
costanze ha impedito che la 
discussione approdasse agli 
esiti legislativi auspicati. Cer­
to, non ultimo, ha pesato un 
po' su tutti anche la questione 
delle vittime. Questione che 
con le leggi sulla dissociazio­
ne e sul pentimento, il legisla­
tore aveva già affrontato con i 
criteri della ragion di stato. Ma 
che, quando si è trattato di 
procedere ad una soluzione 
più generale, è stata ripropo­
sta in termini etici e morali. È 
mia convinzione che non vi 
sia soluzione possibile al do­
lore personale. Poco possono 
le parole riparatrici. Meno an­
cora le buone intenzioni di­
chiarate. C'è un nodo tragico 
come gli anni attraversati, che 
sul piano etico e morale 
ognuno dovrà sciogliere tra le 
spine della solitudine. Nondi­
meno, assumere pienamente 
la responsabilità della soffe­
renza procurata, mi sembra, 
in ogni caso, un atto sociale 
dovuto. Un atto che, per quel 
che mi riguarda, significa im-

Il padre di Tobagi insorge: «Chi sbaglia deve pagare» 

E Andreotti dice no a Cosstèa 
La grazia a Renato Curdo, una «soluzione politica» 
per gli altri ex br: Cossiga aveva detto si, Andreotti 
dice no. Il presidente del Consiglio: «Non credo ci 
sia una fretta particolare», «I terroristi non hanno 
mai pronunciato una sola parola di rammarico». Il 
ministro della Giustizia Martelli: «È finita l'emergen-
za-terrorismo? Traiamone le conseguenze». Il padre 
di Walter Tobagi: «Curdo deve restare in carcere». 

GIAMPAOLO TUCCI 

M KOMA. Liberare Renato 
Curdo: nessuna fretta, dice 
Andreotti. Tra I molti, ai quali 
l'invito è diretto, c'è anche 
Francesco Cossiga. Presidente 
del Consiglio e presidente del­
la Repubblica hanno idee di­
verse, e non si tratta di sfuma­
ture. Cossiga (lettera al setti­
manale l'Espresso) : «Sono 
pronto a lare la mia parte». 
Cioè: sono pronto a firmare la 
grazia per il fondatore delle Br; 
di più, sono pronto a chiudere 
definitivamente l'epoca del 
terrorismo, a liquidare le leggi 
d'emergenza. Andreotti (Inter­
vista al Corriere della Sera): 
«La grazia a Curdo? Fuoriusci­

ta dalla legislazione d'emer­
genza? In campo governativo 
non ne abbiamo ancora di­
scusso, e non credo ci sia una 
fretta particolare». Cioè: non 
ho alcuna intenzione di fare la 
mia parte. 

L'ipotesi di Cossiga non pia­
ce ad Andreotti, e non piace 
ad Ulderico Tobagi, padre di 
Walter, il giornalista ucciso nel 
1980 dai terroristi della "Briga­
ta 28 marzo". Ulderico Tobagi 
dice: «Curdo e soci, che sono 
stati condannati, paghino le 
loro colpe fino in fondo». SI ri­
volge ai «signori politici», chie­
de: 'Fatelo per il nostro dolore, 
per il rispetto che meritano tut­

te le vittime del terrorismo». 
Protesta: «Se concedete la gra­
zia a questi delinquenti vi met­
terete dalla loro parte. Non ho 
mai odiato nessuno. Ma chi 
sbaglia deve pagare, questo è 
il mio credo». 

Eni un appello, quello di 
Cossga Un appello a Governo 
e Parlamento, perchè flnal-
menle si •chiudessero gli anni 
di piombo». La prima risposta 
è arrivata dal presidente del 
Consiglio. Andreotti ha preci­
sato di non conoscere nei det­
tigli il «caso Curdo» e di non 
volerne parlare. In realtà, pro­
prio di Curdo ha parlato: «Si 
elice: se uno non ha ucciso me­
nta un atto di clemenza. E 
cualcuno arriva quasi a chie­
dergli scusa, perchè lo si tiene 
Centro. Ma non so se l'ispirato­
re teorico di un determinato 
novimento terroristico abbia 
meno responsabilità di un ra­
gazzo infatuato che è andato a 
sparare. Anzi, secondo me, ne 
1 a almeno altrettanta». Chiaro, 
esplicito, diretto, il presidente 
del Consiglio. Dice di non sa­
pere «se tutti i brigatisti usciti di 
galera lo abbiano davvero me­

ritato». Ricorda: «Ho visto par­
lare gente che ha partecipato 
al sequestro e all'uccisione di 
Moro. Mai qualcuno che abbia 
pronunciato una sola parola di 
rammarico, di scusa, per le fa­
miglie dei cinque della scorta». 

La seconda risposta a Cossi­
ga è di Claudio Martelli. Libe­
rare Curdo: non si tratta di per­
dono, dice il ministro di Grazia 
e Giustizia. E spiega: «La que­
stione è quella di valutare se 
sia venuto il momento di riaf­
fermare che i delitti devono es­
sere puniti in quanto delitti, in­
dipendentemente dalla loro 
matrice ideologica. Del resto, 
già quando vennero varate, le 
leggi contro il terrorismo furo­
no definite d'emergenza». Se si 
ritiene che l'emergenza sia fi­
nita, conclude Martelli, biso­
gna agire di conseguenza. 
Sembra di capire: non solo la 
grazia a Renato Curdo, ma an­
che una serie di ritocchi nor­
mativi, di provvedimenti che ri-
durrebero pene «troppo 
aspre», permettendo ad alcuni 
ex brigatisti di tornare in liber­
tà. «Non accetto però di affron­

tare il problema del terrorismo 
su un piano storico», dice il mi­
nistro Guardasigilli, risponden­
do all'«invito» contenuto nella 
lettera inviatagli dal fondatore 
delle Br. 

Cossiga ha ricevuto altre ri­
sposte. Quella del liberale Al­
fredo Biondi: «Stupisce che 
esponenti politici e religiosi 
abbiano tanto in considerazio­
ne le condizioni di chi sconta 
una pena conseguente ad ac­
certamenti giudiziari, dimenti­
cando la pena inflitta alle vitti­
me civili e militari del terrori­
smo tiriijio.,.». Curdo? «Cur­
d o non ha chiesto perdono né 
allo Stato né alle famiglie delle 
vittirrv. Manca qualsiasi pre­
supposto per la concessione 
. --Ila grazia». 

Il vicesegretario del Pri, Gior­
gio Bogi: «I repubblicani sono 
contrari ad un provvedimento 
generale di attenuazione delle 
pene inflitte ai condannati per 
reaiti di terrorismo». E a un 
provvedimento personale, 
specifico per Renato Curdo? 
L'idea ai repubblicani non pia­
ce proprio. 

Claudio Martelli 

pegno ad approfondire l'inter­
rogazione sui valori etici e 
morali che sono stali posti a 
fondamento di quegli edifici 
ideologici e di quelle pratiche 
politiche il cui esito non biscia 
spazio ad ulteriori illusioni. 
Impegno ad interrogarci an­
cora sui contesti e sui precessi 
che, ieri, fecero apparili: ra­
gionevoli valutazioni («litiche 
crude e crudeli. La riflessione 
sugli errori compiuti può «sse­
re fonte di nuova conoteenza. 
In tal senso essa, pur non co­
stituendo un rimedio alla sof­
ferenza procurata, f>u<"j in 
qualche modo svolgere una 
funzione di maturazioni' so­
ciale rilevante. Non coM, la 
vendetta o la rimozione. Eb­
bene io credo, che questa ri­
flessione vada incoraggiata 
restituendo a coloro che nei 
lacci del passato sono an:ora 
imprigionati, la prospettiva di 
un presente in cui potersi libe­
ramente confrontare. Questi i 
problemi. Le chiedo sol.anto 
di volerli esaminare cc:i lo 
sguardo nuovo e pacato t:he i 

tempi consentono. Non sta a 
me indicare soluzioni. Voglio 
tuttavia augurarmi che esse 
siano immaginati;, se questa 
sarà la scelta che si compie, 
con lungimiranza e senza in­
fingimenti: tenendo conto 
cioè del fatto che il fenomeno 
di cui si parla è stato un feno­
meno armato. E che, pertan­
to, non si piuò presdndere 
nella sua soluzione, da quelli 
che sono stati i reati di san­
gue. Un'ultima cosa. Non le 
ho scritto questa lettera nel 
ruolo di "capo delle Brigate 
rosse" e neppure in quello di 
"ex'.Voglio dire che non ho 
chiesto delegle e non mi pro­
pongo di rappresentare alcu­
no. Legga le mie parole sem­
plicemente per quel che so­
no: parole di un cittadino 
(senza diritti) che ha apprez­
zato il suo gesto di maggio ed 
ha raccolto il suo invito a scri­
verle una lettera. Se esse po­
tranno contribuire alla solu­
zione di un problema di cui io 
slesso porto grande responsa­
bilità, ne sarò felice». 

Il capo storico delle Br 
nell'ultima intervista: 
«L'indulto andrebbe bene» 

• i ROMA. «Il mondo ha fat­
to un salto. È crollato il r luro 
di Berlino. Gorbaciov e l:ush 
parlano come due vecchi 
amici. Deve finire anche 
quella ragion di stato che an­
cora ci tiene chiusi qua den­
tro». 

Sono anche queste parole 
di Renato Curdo, giunte dal 
carcere di Rebibbia in questi 
giorni di acceso dibattito; ma 
si tratta delle frasi batte da 
una Lunga dichiarazioni' af­
fidata dal capo storico <l'elle 
Brigate rosse al quotidiano la 
Repubblica. 

Dopo i «segnali» del mini­
stro di Grazia e Giustizia, 
Claudio Martelli, e l'i [<eitura 
mostrata dal capo dello J'ato 
Francesco Cossiga che si è 
dichiarato disposto a firmare 
la grazia, Curdo dice chiara­
mente di sperare ccmcieta-
mente di poter uscire pri sto 
dal carcere di RebibHa La 
speranza di lasciare la ci Ila, 
dopo quindici anni, <i di zen-
tata ormai un fatto concreto. 

«Spero nell'indulto. Pe-ché 

non sarebbe un "libera tutti" 
ma una soluzione graduale, 
politica. Una mediazione 
praticabile che non offende 
le famiglie delle vittime, ma 
ci permetterebbe di uscire 
poco alla volta, dopo aver 
scontato veni'anni di galera. 
Ci restituirebbe a quell'altra 
vita che abbi amo perso». 

Dopo aver riassunto le 
questioni affrontate nella let­
tera che qualche giorno fa ha 
mandato a Martelli, Curdo 
sottololinea ancora: «Sembra 
che per Io Stato la storia si sia 
fermata. Perciò siamo anco­
ra qui. Tra gli efletti perversi 
di tutto ciò c'è la sentenza di 
Cagliari. Io. badate, non de­
monizzo quei giudici, ora pe­
rò sta succedendo qualcosa 
di positivo. Martelli, il Partito 
democratco della sinistra, 
autorevoli esponenti della 
Democrazia cristiana, i Ver­
di, Rifondazione comunista 
sembrano avere uno sguardo 
nuovo su di noi. sulla stagio­
ne della lotta armata. Un fat­
to importantissimo, un bene 
per la nostra democrazia». 

Intervista al vicepresidente del Senato: «Prima della grazia, ancora tanti misteri da chiarire» 

Lama: «Allo Stato serve giustizia, non misericordia» 
STKFANO DI MICHKLB 

• • ROMA. Scuote la testa, Lu­
ciano Lama. Poi scandisce: 
•Uno Stato democratico si am­
ministra con la giustizia, non 
con la misericordia». Non gli 
piace - e non lo nasconde af­
fatto - la piega che ha preso la 
discussione intomo alla libertà 
a Renato Curdo. E molte per­
plessità, l'ex segretario genera­
le della Cgil, oggi senatore del 
Pds e vicepresidente a Palazzo 
Madama, ce l'ha anche sull'ul­
tima uscita di Francesco Cossi­
ga. C'è il rischio di dimenticare 
troppe cose, avverte Lama. 
Forse gli toma in mente l'ag­
gressione subita all'Università 
dai gruppi dell'Autonomia, in 
quel grigio lebbraio del 77 che 
aveva in incubazione molte 
delle violenze degli anni se­
guenti; forse ripensa anche al 
suo sindacato, a lungo nel mi­
rino delle bande terroriste, lino 
all'assassinio di Guido Rossa. 

Cow pensi di quota vicen­
da di Curdo? Condividi ri-
poteri di liberarlo? 

Prima di tutto una cosa: io cre­
do che non si possano nascon­
dere, in nessuna misura, le re­
sponsabilità dell'ex capo bri­
gatista. Nel senso che Curdo 
ha seminato lui stesso il veleno 
dell'organizzazione delle Br. 
Questa è una cosa fuori discus­
sione, che neanche il diretto 
interessato ha mai provato a 
smentire. Si dice: molti di colo­
ro che hanno ucciso sono fuo­
ri, lui che ha soltanto respon­
sabilità morali ed organizzati­
ve è ancora in carcere. Se la 
questione fosse solo sul terre­
no giuridico-morale, io credo 
che la responsabilità di un 
mandante non è inferiore a 
quella di un esecutore. E che 
Curdo sia stato il mandante 
massimo degli atti di sangue 
delle Br è fuori discussione. Si 

tratta di sapere se la democra­
zia Italiana è ormai in grado di 
fare un ragionamento globale 
su quel periodo che ha scon­
volto la nostra vita. 

Ed è lo grado, secondo te? 
Io ne dubito. Sono convinto 
che una discussione seria in­
tomo al caso Curdo dovrebbe 
partire da II, dai tanti misteri di 
quegli anni. Un discussione 
che non riguarda tanto l'ex ca­
po delle br, quanto l'intero pe­
riodo storico del terrorismo, 
con un riesame di quegli anni, 
fermo restando il giudizio sulla 
pericolosità dell'attentato del 
brigatismo alla nostra demo­
crazia. Se noi potessimo giudi­
care quel periodo definitiva­
mente alle nostre spalle e la 
democrazia tanto forte da per­
donare i vinti, allora il discorso 
potrebbe anche essere attuale 
e mMuro. lo però, lo ripeto, 
non credo che siamo In tale si­
tuazione. E in questa condizio­
ne penso che non sia giusto un 

atto di clemenza nei confronti 
di colui che resta il principale 
mandante del terrore brigati­
sta. Liberare un mandante non 
è una cosa giusta, anche se 
prima, commettendo molli er­
rori, sono già stati liberati nu­
merosi assassini. Che, comun­
que, erano suoi discepoli. 

Quindi non vedi con favore 
l'idea di un'smmlnUrtis, ri-
coletta da tanti terroristi, In 
carcere e latitanti... 

Sono contrario per la stessa ra­
gione. La nostra è una demo­
crazia ancora precaria, conso­
lidata nelle coscienza dei citta­
dini, ma non nella robustezza 
delle istituzioni. E poi, prima di 
ogni amnistia, su molte cose 
bisogna fare luce. 

TI riferisce al misteri che an­
cora avvolgono tante vicen­
de del terrorismo? 

Sicuro. Tante cose sono anco­
ra oscure sulla prigionia di Mo­
ro, sulle intese sotterranee con 

certe parti dello Stato, sui servi­
zi segreti, sui rapporti con il 
terrorismo di destra... Secondo 
me, la condizione per giunge­
re alla dichiarazione di supera­
mento di quel periodo, e quin­
di al perdono - perchè solo di 
questo si può trattare: perdo­
no, nessun riconoscimento -
nonc'èancora. 

E che ne dici delia disponibi­
lità dichiarata dal capo dello 
Stato l'altro giorno? 

L'opinione di Cossiga vale 
quanto quella di un altro citta­
dino, anche se ha un potere 
mollo più grande. Penso che il 
suo atteggiamento di disponi­
bilità verso la grazia gli venga 
da una sorta di misericordia di 
tipo religioso. Una convinzio­
ne che non tocca l'onore di chi 
mostra questi sentimenti, ma 
che non serve ad uno Stato per 
fare giustizia. E uno Stato de­
mocratico si amministra con la 
giustizia, non con la misericor­
dia. 

Prima parlavi di assimilai in 
libertà. Che sensazione ti dà 
sapere Ubero chi ha ucd so? 

Una sensazione sgradevole, di 
rifiuto istintivo. Capisco che 
occorre ragionare ccn red-
dezza, ed io non ho dentro 
sentimenti di vendetta M.i bi­
sogna misurare bene gli ati di 
generosità, fare in modo che 
non minaccino la solid iti <lolla 
democrazia, che non ccmide-
ro ancora indenne da dete rmi-
nati pericoli. 

Quando, secondo te, li de­
mocrazia sarà pronta per 
voltare deflnlrJvamenti' le 
spalle a quelle vicende? 

Quando avremo trovato li • ra­
dici, le cause ignote, e sveIJiti i 
mille misteri che ancora ci as­
sillano. Quando, però, neri lo 
so. Proviamo ad aprire uni di­
scussione vera, con argomenti 
solidi. E stiamo attenti a ron 
incentivare, con tanta gercro-
sità, altri elementi di violenza 

nel Paese. Uno in carcere per 
mafia può sempre domandar­
si: perchè io nmango in galera, 
dopo aver ammazzato, se 
quell'altro, che ha assassinato 
tre sconosciuti, è già in liberta? 
Certi atteggiamenti di longani­
mità sono nocivi, perchè po­
trebbero far pensare ad un las­
sismo dello Stato verso feno­
meni di violenza, anche non 
brigatista. 

Avrai letto vari interventi di 
terroristi, in carcere o di la­
titanti, sui giornali di questi 
gkmii, visto le loro richie­
ste. Cosa ne pensi? 

Voglio dire una sola cosa: che 
avrei capilo se certe intervisle 
o certi articoli fos'iero apparsi 
su altn giornali, non suW'Unitò. 
Tutte le opinioni sono legitti­
me, ma non mi piace quando 
ci si fa portavoce di una "Ola 
parte. Soprattutto quando ciò 
avviene sul giornale del mio 
partito. 

* 
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Il segretario di Stato americano Baker 

La Jihad islamica 
minaccia di morte 
Faisal Husseini 
• i GERUSALEMME. Gli inte­
gralisti islamici hanno minac­
ciato di morte Faisal Husseini. 
Insieme al leader dei palesti­
nesi dei territori occupati che 
ha condotto i colloqui con il 
segretario di stalo americano 
Baker, sono finiti nel mirino 
della Jihad islamica anche Ha-
nah Ashrawì e Zakaiya al-
Agha. Il delirante volantino, 
diffuso ieri nella striscia di Ga­
za, scaglia contro i tre espo­
nenti dei territori l'accusa di 
aver tradito la causa paletinese 
e promette la pena di morte. 

Mentre la minaccia integrali­
sta getta un'ombra inquitante 
sul processo di pace, ieri II «si» 
di Shamir alla conferenza con­
vocata per ottobre da lisa e 
Urss, ha ottenuto il placet de) 
governo israeliano. La racco­
mandazione del premier ha 
strappato 16 voti a favore scon­
figgendo i saper falchi della 
destra. Il ministro dell'edilizia 
abitativa Ariel Sharon, quello 
della ricerca scientifica Yuval 
Necman e quello senza porta­
foglio, Rejavam Zeevi, hanno 
respinto senza appello il piano 
di pace di Baker. Un'astensio­
ne, invece, e arrivata da Yit-
zhak Perels. titolare del dica­
stero dell'immigrazione. 

Il governo Israeliano per ora 
non è naufragato di fronte al 
csl» di Shamir. Yuval Necman 
ha annuncialo che il partito 
Teyka, che ha tre del 66 depu­
tati della coalizione, deciderà 
prossimamente se uscire dal 
governo accusato di •negozia­
re concessioni territoriali». 
Zeevi e Sharon invece hanno 
deciso di continuare ad oppor­
si alla conferenza di pace sen­
za abbandonare il loro posto 
nella coalizione israeliana. 

La «svolta» di Shamir, saluta­
ta con soddisfazione dalla Ca­
sa Bianca, non è stata quindi 
smentita dal governo nono­
stante la vera e propria requisi­
toria che il ministro Sharon ha 
scaglaito contro la politica di 
Shamir. Ma insieme al «si», re­
stono intatte tutte le condizioni 
che Israele ha posto agli Usa 
per far decollare la conferenza 
di pace. L'assenso di Tel Aviv 
resta «condizionato alla soddi­
sfacente soluzione del proble­
ma della rappresentanza pale­
stinese» alle trattative, hanno 
ribadito i dirigenti israeliani. 
Nel dare l'annuncio del risulta­

to positivo della votazione al­
l'interno del governo, il mini­
stro degli Interni Arie Deri, del­
la formazione religiosa Shas, 
ha voluto mettere le mani 
avanti: «Israele non ha posto 
condizioni - ha affermato - In 
quanto tutti i punti ancora irri­
solti, incluso quello della rap­
presentanza dei palestinesi, 
sono oggetto di accordo con 
gli StatiUniti. Ora spetta agli 
americano come mediatori, ri­
solvere i punti contrastanti». 

Per Baker non sarà facile 
conciliare punti cosi divergen­
ti. Israele ha posto un vero e 
proprio veto sulla delegazione 
palestinese pretendendo che 
di essa non facciano parte né 
esponenti dell'Olp, considera­
ta un'organizzazione terroristi­
ca, né palestinesi di Gerusa­
lemme est, riè membri della 
diaspora. Un fuoco di sbarra­
mento contro II quale ieri è tor­
nato a tuonare Yassir Arafat ri-
vindicando il diritto del popolo 
palestinese a nominare I suoi 
legittimi rappresentanti alla 
trattativa. 

Mentre la missione di diplo­
matica di Baker nei paesi arabi 
è ormai agli sgoccioli, funzio­
nari americani si stanno pre­
parando a volare in Israele per 
concordare con i palestinesi 
un memorandum di pace. A 
dare la notizia ieri è stata Ha-
nan Ashrawi, una dei membri 
della delegazione dei territori 
che nei giorni scorsi ha incon­
trato il segretario di stato Ba­
ker. 

Il documento dovrebbe pre­
vedere il riconoscimento da 
parte americana del diritto al­
l'autodeterminazione e ad uno 
stato indipendente palestine­
se, l'accettazione del principio 
dei territori in cambio della pa­
ce, garanzie sull'applicazione 
delle risoluzioni 242 e 338 del-
l'Onu sul ritiro di Israele dai 
territorioccupati durante la 
guerra dei sci giorni, Gerusa­
lemme inclusa. L'esponente 
dei palestinesi dei territori ha 
anche aggiunto che nel me­
morandum gli Stati Uniti do­
vrebbero accettare di conside­
rare l'Olp come punto di riferi­
mento per il negoziato di pace. 
Israele non fari da meno: an­
che Shamir ha voluto un me-
merandum che, forse, dovreb­
be essere firmato in settembre 
durante una visita del premier 
israeliano al presidente Bush. 

Tra Arafat e Baker contatti Abu Sharif denuncia i veti 
attraverso i leader arabi del governo israeliano 
L'America spera di convincere Ma anticipa: «Assisteremo 
i palestinesi alla mediazione alla conferenza di pace» 

Dialogo a distanza Usa-Olp 
«Occasione da non perdere» 
Incontri del segretario di Stato Baker con i capi di 
Stato del Maghreb (sabato re Hassan II del Maroc­
co, ieri il tunisino Ben Ali, oggi l'algerino Bendjedid) 
per indurli a premere suH'Olp affinché non ostacoli 
la conferenza di pace. «Per i palestinesi esiste una 
vera opportunità, spero che non la lascino passare» 
ha detto Baker. L'Olp conferma: si alla conferenza 
purché non accantoni i diritti palestinesi. 

«MANCARLO LANNUTTI 

««•ROMA. Tra Arafat e Baker 
sembra esserci una specie di 
rincorsa. Mercoledì scorso il 
leader palestinese è stato rice­
vuto da re Hassan del Maroc­
co, sabato si è incontrato con il 
presidente tunisino Ben Ali, ie­
ri è volato ad Algeri preceden­
dovi di 24 ore 11 segretario di 
Stato. GII Usa non parlano uffi­
cialmente con l'Olp da quan­
do nel maggio dello 1990 han­
no interrotto il dialogo bilate­
rale, adducendo come motiva­
zione il fallito rald terroristico 
di Abul Abbas a Tel Aviv. Ma la 
missione mediorientale di Ba­
ker appare scandita, e come si 
vede anche anticipata in molte 
delle sue tappe, dalle prese di 
posizione dell'Olp. E del resto 
la stessa delegazione dei terri­
tori occupati, guidata da Feisal 
Husseini, nell'incontrarc a Ge­
rusalemme-est il segretario di 
Stato ha sempre sottolineato di 
essere autorizzata a tali collo­
qui dall'Olp e di seguirne scru­
polosamente le direttive. 

È logico che sia cosi, dato 
che il nodo intomo a cui ruota­
no oggi le possibilità di convo­
care davvero la conferenza di 

pace ad ottobre è appunto 
quello della rappresentanza 
palestinese. Ed è ovvio che 
non si Iratta di un problema 
formale: il tipo di rappresen­
tanza riflette concreti problemi 
di sostanza; valga per tutti l'e­
sempio degli esponenti dì Ge­
rusalemme-est. la cui esclusio­
ne dalla delegazione - negli 
inlenti di Shamir - vuol dire la 
pura e semplice accettazione 
dell'annessione israeliana del 
settore orientale della città, co­
sa che né i palestinesi né gli 
arabi in generale sono in gra­
do di accettare. 

Baker dunque si adopera 
per superare l'ostacolo, e si è 
recato nei tre Paesi del Magh­
reb nella speranza che i rispet­
tivi capi di Stato possano «eser­
citare la loro influenza per 
consigliare ai palestinesi di 
non bloccare il processo di pa­
ce», come ha detto esplicita­
mente una fonte al seguito di 
Baker commentando il collo­
quio con re Hassan II. Gli Inter­
pellati tuttavia si muovono con 
grande cautela, mantenendosi 
come si e visto in diretto con­
tatto con il vertice dell'Olp. 

Conti dio dei documenti a un posto di blocco israeliano a Gerusalemme 

L'Incontro fra Baker e re Has­
san, ad esempio, é durato qua­
si due ore e si è concluso sen­
za comunicati; indiscrezioni ri­
feriscono che il sovrano non 
ha preso nessun impegno di­
chiarando che intende consul­
tarsi con gli altri capi di Stalo 
arabi. Egli appare comunque 
condividere l'opinione di re 
Hussein di Giordania (ma an­
che dell'egiziano Mubarak) 
e i e la scelta della delegazione 
palestinese spetti soltanto ai 
palestinesi stessi. Baker dal 
cinto suo ha implicitamente 
accentuato la sua pressione in­
vitando il Marocco a parteci­
pare al negoziato come «osser­
vatore». , 

Dal Marocco il segretario di 
Siate si è trasferito ieri a Tunisi 

per incontrare nel Palazzo di 
Cartagine il presidente Ben Ali. 
La musica é stata sostanzial­
mente la stessa, e si prevede 
che cosi sarà anche oggi, 
quando Baker sarà ricevuto dal 
presidente algerino Chadli 
Bendjedid per poi ripartire in 
giornata alla volta degli Usa, 
concludendo in tal modo la 
sua sesta missione mediorien­
tale dal marzo scorso. Anche 
con Ben Ali, dunque, cautela e 
riserbo e nessun impegno pre­
ciso, oltre al rinvio ad ulteriori 
consultazioni anche interara-
be. «Ai palestinesi suggeriamo 
la pace» ha detto il capo della 
diplomazia americana al ter­
mine dei colloqui Tunisi. 

La tappa di Baker a Tunisi 
era attesa con particolare inte­

resse per il latto che in quella 
capitale ha sede il quartier ge­
nerale politico dell'Olp; per 
questo si era vociferato di pos­
sibili incontri con esponenti 
dell'organizzazione, ma le voci 
erano state ripetutamente 
smentite dalla portavoce del 
dipartimento di Stato Margaret 
Tutwailer. Il che non esclude 
peraltro la possibilità di contat­
ti indiretti, anche se nessuno 
(soprattutto da parte Usa) vor­
rà ammetterli pubblicamente. 

Una sorta di contatto indiret­
to in realtà c'è stato sicura­
mente, con l'incontro fra i gior­
nalisti al seguito di Baker e 
Bassam Abu Sharif, collabora­
tore politico di Arafat. Bassam 
già altre volte ha rilasciato di­
chiarazioni «aperturiste» che 
hanno anticipato sulla distan­
za le posizioni dell'Olp, anche 
se venivano magari rettificate 
nell'immediato. Cosi ieri l'e­
sponente palestinese ha riba­
dito il rifiuto delle «interferen­
ze» e dei diktat israeliani e ha 
affennato che sarà l'Olp a sce­
gliere una delegazione palesti­
nese che sia «accettabile per 
tutte le parti che vogliono la 
pace»; ma ha anche detto di 
essere convinto che i palesti­
nesi «assisteranno alla confe­
renza di pace» e che «c'è spa­
zio per una formula che facili­
terà il processo negoziale». In 
proposito non é mancata 
un'allusione (forse prematura 
ma comunque significativa) 
alla ipotesi della presenza nel­
la delegazione negoziale di un 
palestinese di Gerusalemme-
est ma cittadino giordano. Pur­
ché, ovviamente, sia l'Olp a 
deciderlo. 

Palestina 

Messaggi 
di Arafat 
ai capi arabi 
««•TUNISI, Il president.: del­
l'Organizzazione per la libra­
zione della Palestina (Gip), 
Yasser Arafat, ha indiixsMlo ie­
ri dei messaggi «urgenti» .«i diri­
genti dei paesi arabi e<l i il orni­
ci, chiedendo loro di • o',tene-
re il popolo Palestine!*!- di 
fronte a quello che ha definito 
come un «complotto isrcielo-
americano». Ne ha dat< > notizia 
l'agenia palestinese «Wtil.i». Il 
leader palestinese • sempre se­
condo la Wafa - nei suo mes­
saggi ha esposto gli ultit n svi­
luppi della questione palesti­
nese ed «i pericoli che tiravano 
sui luoghi santi di .il Oods 
(Gerusalemme)». 

Arafat ha anche invi; ito mes­
saggi «urgenti» ai dirigenti dei 
paesi non allineati per infor­
marli - secondo quanto r porta 
la Wafa - dei «pericoli cu: in­
combono sulla causa palesti­
nese» e di come «le manovre 
degli Stati Uniti nel Medio 
Oriente non tengano ionio 
che degli interessi israelieni». 

E sempre ieri il minirtu de­
gli Esteri egiziano, Amr Mussa, 
ha accusato Israele ili voler 
boicottare l'obiettivo della 
conferenza di pace p< r il Me­
dio Oriente continuane1!) g li in­
sediamenti ebraici nei territori 
occupati. Parlando ai delegati 
della Conferenza islamica 
(Oci) riunitasi a Istanbul Mus­
sa ha detto che Israele non do­
vrebbe rissare condizion alla 
sua accettazione del piano di 
pace Usa. «Il maggiore ortico­
lo sulla strada della pace oggi -
ha detto - è la politica degli in­
sediamenti adottata du Israele 
nei territori arabi e pakslinesì 
occupati, Gerusalemme inclu­
sa». Il ministro egiziano r.a cri­
ticato duramente anche quella 
che ha definito «rintcnsrnca-
zione delle azioni repressive 
contro i palestinesi.... E gli 
ostacoli frapposti agli slorzi 
per una soluzione giuste e pa­
cifica del problema palestine­
se e del conflitto mediorienta­
le». 

Riferendosi apparente nien­
te alla Siria, Mussa ha salutato 
con favore l'accettazione da 
parte araba della conferenza 
sotto gli auspici di Usa e L r>s. 

Kuwait 

Lìrak rende 
parte dell'oro 
depredato 
• • KUWAIT CITY Da oggi l'I-
rak comincerà a restituire al 
governo kuwaitiano l'oro de­
predato durante l'occupazio­
ne dell'Emirato. l o ha annun­
ciato ieri il ministro delle finan­
ze del Kuwait, Niisser Abdulla 
al-Rodhan, precisando che 
rappresentanti della banca 
centrale dell'Emirato si trova­
no già nella cito di Arar, in 
Arabia Saudita, per comincia­
re a prendere in consegna i lin­
gotti d'oro. Tutta l'operazione 
durerà diversi giorni. 

Nelle casse del piccolo emi­
rato, secondo quanto ha an­
nunciato il governatore della 
banca centrale kuwaitiana, 
Sheick Abdul-Aziz Al-Sabah, 
dovrebbero rientrare 3216 lin­
gotti, per una valore calcolato 
tra 1600 e i 700 milioni di dolla­
ri. Viene, quindi, recepita dal-
l'irak la risoluzione del consi­
glio di sicurezza delle Nazioni 
Unite che imponeva a Saddam 
Hussein di restituire l'oro de­
predato. L'Onu sta anche ten­
tando di riorganizzare la resti­
tuzione delle opere d'arie tra­
fugate dalle forze di occupa­
zione irakene. 

Per il Kuwait il ntomo alla 
normalità si presenta, però, 
difficile. Sebbene l'Emirato ab­
bia ripreso a esportare piccoli 
quantitativi di petrolio, molti 
pozzi sono ancora in fiamme e 
notevoli i danni che le indu­
strie petrolifere hanno riporta­
to durante il confitto. Esiste, 
inoltre, una difficile situazione 
politica intema, diretta conse­
guenza dell'occupazione ira­
kena. Oltre al problema dei 
palestinesi, fortemente discri­
minati dopo l'appoggio del­
l'Olp alla causa di Saddam 
Hussein, la notevole presenza 
di armi tra la popolazione. Ar­
mi che facevano parte degli ar­
senali dell'Iraq nel Kuwait. Una 
popolazione, che lasciata in 
balia di se stessa durante il 
conflitto, non fida più nella 
classe dirigente del paese, tor­
nata dal suo esilio dorato a ri­
prendere il proprio posto co­
me se nulla fosse successo. 
Una diffidenza che sfiora il 

«Calda estate» per la Cresson. In piazza i figli degli algerini che combatterono a fianco della Francia 

La rivolta dei giovani harkis scuote l'Eliseo 
Non si placano le manifestazioni dei figli degli har­
kis, gli algerini che nel corso della guerra si schiera­
rono, volenti o nolenti, con la Francia. Barricate, 
molotov, assalti ai commissariati. II governo ha stan­
ziato nuovi fondi, ma i giovani, in gran parte disoc­
cupati, chiedono casa e lavoro «subito». Lamentano 
condizioni peggiori degli immigrati dell'ultima ora, 
in un paese che ne conta tre milioni e mezzo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARS.LI 

««• PARICI. Ad un giornalista 
che al ricevimento dell'Eliseo 
per il 14 luglio gli accennava ai 
grandi tabù della storia di 
Francia e gli citava il periodo 
petainista e la guerra d'Algeria, 
Francois Mitterrand ha rispo­
sto con aria ingenua e stupe­
fatta: «Ma quali tabù? In Fran­
cia si può parlare di lutto». Sarà 
anche vero. Anzi, è vero sen­
z'altro. Ma resta il fatto che è 
un paese che non finisce mai 
di ripopolarsi dei suoi vecchi 
fantasmi, come non fosse riu­
scito a liberarsene iscrivendoli 
una volta per tutte nella storia 
nazionale, quindi accettando­
li. Il caso di Paul Thouvier, che 
fu il capo della milizia collabo­

razionista a Lione e responsa­
bile della morte di molti ebrei, 
accusato di crimini contro l'u­
manità e rimesso recentemen­
te in libertà (l'arresto era avve­
nuto due anni fa dopo decenni 
di latitanza protetta) ha nuo­
vamente riacceso antiche pas­
sioni, Le stesse che aveva agi­
tato, qualche mese fa, l'«affai-
rc» del dirigenti dell'Oreal, il 
numero uno mondiale della 
cosmetica, in buon numero 
passati direttamente dalla mili­
zia filonazista ai vertici azien­
dali. 

Ma in questo mese di luglio 
é tornata alla ribalta una storia 
più recente, i cui protagonisti 
non sono ottuagenari che in 

gi >ventù furono assassini ma 
ragazzi la cui storia non na­
sconde nulla. Sono I figli degli 
«harkis», i musulmani algerini 
che nel corso della guerra d'in­
dipendenza stettero con i fran­
cesi. Per adesione, per biso­
gno, per ignoranza, spesso per 
affezione verso un ufficiale o 
un gendarme furono circa 
300niila: 60mila militari inqua­
drati regolarmente, altrettanti 
«supplettrvi», vale a dire impie­
gati giorno per giorno come 
truppe ausiliarie, circa lOOmila 
tra poliziotti, gendarmi «rurali» 
«: gruppi di «autodifesa» dei vil­
laggi dell'interno, e almeno 
50™ la tra funzionari dello Sta­
to francese, consiglieri munici­
pali o regionali, ex-combatten­
ti teduci del 14-18 o di Monte-
citisi no. Tutta gente, assieme 
alle loro famiglie, che la Fran­
cie nel '62, al momento di fir­
mare, la pace con il Fin, lasciò 
in oe Ila del vincitore. Non si sa 
quante furono le vittime delle 
•purghe». Alcuni storici parla­
no di centomila giustiziati in 
pochi mesi: fucilnti, inchiodati 
sulla porta di casa, a volte gel-
lab nella calce viva, o anche 
interrati con il corpo ma non 
con la testa, ricoperta di miele 

e lasciata all'opera devastatri­
ce degli insetti. Crudeltà e ob­
brobri al seguito di una guerra 
crudele e obbrobriosa, che 
aveva partorito le torture dei 
para e i ciechi attentati del-
l'Oas. 

I «francesi musulmani rim­
patriati» furono circa 450mila, 
tra i quali non più di 50mila 
harkis. Charles De Gaulle, che 
aveva appena concluso il diffi­
cile travaglio del negoziato di 
Evian, non li voleva. Le truppe 
francesi che erano rimaste in 
Algeria avevano l'ordine di 
non aiutare i vecchi collabora­
tori. Anzi, fu loro comandato 
di interrompere il flusso conti­
nuo di gente che fuggiva le 
purghe del dopoguerra. Eppu­
re qualche decina di migliaia 
riuscirono a guadagnare il suo­
lo francese. Il vecchio padro­
ne, che li aveva rassicurati fino 
all'ultimo, li accolse di malavo­
glia, se non con ostilità. Li al­
bergò in campi profughi fretto­
losamente messi in piedi, so­
prattutto nel sud. Baracche co­
struite alla bell'e meglio, servi­
zi in comune, sempre in perife­
ria. Esistono ancora: intomo 
ad Avignone, a Montpellier, a 

Narbonne, ben distanti dai bel­
lissimi centri storici invasi dai 
turisti. I governi hanno contato 
per trentanni sulla dissoluzio­
ne naturale di questa scomoda 
comunità: i vecchi sarebbero 
morti, i giovani avrebbero tro­
vato una delle mille strade del­
l'Integrazione. La pagina buia 
sarebbe stata strappata senza 
baccano dalla storia naziona­
le. Quegli uomini, mirandissi­
ma parte poveracci, conside­
rati in Francia come dei «colla­
bo» e in Algeria come traditori 
sarebbero scomparsi alla che­
tichella, senza disturbare ulte­
riormente. 

Era un'illusione. La «calda 
estate» del 1991, come era sta­
ta battezzata in previsione di. 
nuove rivolte di periferie e im­
migrati, ha riservato una sor­
presa. 1 figli degli harkis sono 
scesi in piazza in quanto tali, 
hanno eretto barricate, occu­
palo municipi, si sono battuti 
contro la polizia. Sono sfilati in 
corteo anche a Parigi, hanno 
«disturbato» le celebrazioni del 
14 luglio, da settimane appaio­
no in televisione un giorno si e 
uno no. Trentanni dopo la 
Francia scopre di avere una 
comunità di ragazzi fomiti di 

un'imbarazzante coscienza 
storica. Si chiamano Mohnm-
med, Diellah, Hocine. Hanno 
dai venti ai trentanni, sono 
francesi e si sono accorti di di­
sporre di meno opportunità di 
tanti immigrati più recenli. Ma 
non ne fanno una questione di 
privilegio: tanto che no n e diffi­
cile vederli manifestine con 
coetanei che sono figli dell'im­
migrazione economica, tinche 
se ricordano di essere • francesi 
attraverso il sangue che i nostri 
genitori hanno versato>. Il loro 
malcontento ha guadagnato 
tutta la vastissima famiglia dei 
rimpatriati d'Algeria, fossero o 
meno combattenti. Tant>,i che 
Edith Cresson ha dovuto rice­
verli a palazzo Mali gn ori e 
sbloccare immediatamente 
qualche miliardo. I figli degli 
harkis si sono accorti cii<: lo 
Stato si scorda della loro co­
munità da trentanni: i lo -o ge­
nitori erano in buona parte 
analfabeti e tali sono ri mi isti, si 
è sempre preferito dar loro 
sussidi invece di lavoro, tenerli 
nei ghetti di periferia piu'tosto 
che inserirli nei piani di eililizia 
popolare. E loro, i rag.umi so­
no esclusi e marginali di rifles­

so. Hanno visto infiammarsi le 
grandi periferie di Parigi e Lio­
ne, si sono accorti di botto di 
avere un credito particolare. 
1« loro richieste non sono ori­
ginali: vanno da una «indenni­
tà», speciale come la loro con­
dizione, all'esigenza primaria 
di casa e lavoro. Ormai dal 
1978 ogni anno circa diecimila 
figli di «francesi musulmani 
rimpatriati» concludono il pe­
rìodo scolare obbligatorio. Il 
40 percento non nesce ad otte­
nere alcun diploma, solo il 15 
percento arriva ad iniziare l'u­
niversità. E allora, per farsi sen­
tire, ammassano barricate di 
tronchi d'albero nelle strade 
del sud o assaltano le prefettu­
re e i commissariati. Le autori­
tà li invitano a smettere di gio­
care all'intifada, in un paese 
che conta tre milioni e mezzo 
di immigrati, in gran parte di 
origine araba. Ma per quanto 
velleitaria e confusa, é l'unica 
protesta che riuscirà forse a far 
riscrivere i testi di storia che si 
studiano a scuola Su quei ma­
nuali, infatti, la vicenda degli 
harkis non é mai esistita. Ne 
esistono invece i figli, che ci si 
illudeva avessero dimenticalo. 

CHE TEMPO FA 

SA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: l 'anticiclore atlanti­
co si estende lentamente verso I area me­
diterranea mentre la circolazione di mas­
se d'aria continentali è ormai esaurita e 
sta per essere sostituita da una circola­
zione di correnti calde di origine meridio­
nale. Il tempo rimane orientato verso il 
bello stabile e la temperatura, nei prossi­
mi giorni, è destinata ad aumentare. 
TEMPO PREVISTO: su tutte le regioni del­
la penisola e sulle isole condizioni preva­
lenti di tempo buono caratterizzato da cie­
lo sereno o scarsamente nuvoloso. Du­
rante le ore pomeridiane si potranno ave­
re annuvolamenti Isolati di tipo cumulifor-
me in prossimità del rilievi alpini, upocie il 
settore orientale, e della dorsale appenni­
nica, specie il versante adriatico e» ionico. 
In aumento la temperatura. 
VENTI: deboli di direzione variabile. 
MARI: generalmente calmi; poco mossi 
ma con moto ondoso in diminuzione il 
basso Adriatico e lo Ionio. 
DOMANI: ancora condizioni prevalenti di 
tempo buono su tutte le regioni italiane 
dove si avrà una giornata calda o soleg­
giata. Eventuali annuvolamenti, ci t ipocu-
muliforme, avranno carattere locale e 
temporaneo. In ulteriore aumento la tem­
peratura. 

TEMPKRATUm IN ITALIA 
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L'opposizione della Serbia blocca l'accordo 
dopo due giorni di drammatici colloqui 
Il ministro olandese: «Manca la volontà 
politica per arrivare ad un cessate-il-fuoco» 

Il negoziato si è arenato per il no serbo 
alla forza di pace europea e agli osservatori 
Violenti scontri a Knin, in Croazia 
Ritrovati quattro giornalisti che erano dispersi 

Fallisce la missione della troika Cee 
Van den Broek: «La Jugoslavia va incontro alla catastrofe» 
Il tedesco 
Genscher 
chiede vertice 
comunitario 

• • BONN. Appena annuncia­
to il fallimento di mediazione 
della Troika Cee a Belgrado, Il 
ministro degli Esteri tedesco, 
Hans Dietrich Genscher ha 
proposto che •domani (oggi 
ndr.) stesso si tenga una riu­
nione straordinaria del ministri 
degli esteri della Comunità Eu­
ropea*. Cosi, senza alcun indu­
gio, anzi forse facendo un pas­
so già preventivato In caso di 
fallimento, l'Europa fa sapere 
di volersi riunire per concorda­
re ulteriori passi comuni. 

Ad annunciare l'iniziativa è 
stato ieri un portavoce del mi­
nistero degli a Bonn, che ha 
comunicato che Genscher ha 
chiesto al presidente di turno, 
U collega olandese Hans Van 
der Broek, di convocare la riu­
nione. Inoltre, ha detto il porta­
voce, la Germania chiedo che 
11 «meccanismo di crisi» della 
Conferenza sulla sicurezza e la 
cooperazione in Europa 
(Csce), presieduto dalla Ger­
mania, sia convocato mercole­
dì a Praga a livello di alti fun­
zionari. Una decisione sulla 
riunione Csce dovrebbe co­
munque essere presa una vol­
ta pronta la relazione finale 
della Troika. Il portavoce ha 
assicurato che al ministero de­
gli Esteri di Bonn al momento 
vengono esaminate tutte le 
possibilità per un'iniziativa sia 
della Cee che della Csce. 

E in una conferenza stampa 
all'aeroporto di Amsterdam, di 
ritomo da Belgrado, il ministro 
degli Esteri olandese Van den 
Broek. che guidava la Troika, 
ha detto che e stato l'atteggia­
mento dei dirigenti politici del­
la Serbia a far fallire la missio­
ne della Cee in Jugoslavia. 
«Cinque delle sei repubbliche, 
il governo federale e la presi­
denza collegiale - ha detto il 
ministro olandese- hanno ac­
colto favorevolmente le propo­
ste della Troika per una cessa­
zione del fuoco credibile e du­
ratura e l'avvio di negoziati sul­
l'avvenire della Jugoslavia. 
Erano pronti a firmare un ac­
cordo con tutte le parti interes­
sate». 

«Purtroppo • ha proseguito -
ci slamo scontrati con i diri­
genti politici di una sola repub­
blica che non hanno voluto 
accettare le nostre proposte, 
formalmente perche non pos­
sono tollerare una presenza 
militare nel loro paese, nean­
che di militari in borghese e in 
qualità di osservatori; in realtà, 
penso, a causa di una man­
canza di volontà politica di ri­
stabilire veramente la pace, se­
dersi ad un tavolo di negoziati, 
con la convinzione probabil­
mente che II mantenimento 
della situazione attuale sia più 
un vantaggio che uno svantag­
gio per questa repubblica», ha 
aggiunto Van den Broek con­
fermando che la repubblica in 
questione è la Serbia. 

Il fallimento della missione 
della Troika comunitaria è lo 
sbocco del quarto tentativo 
della triade Cee dalla fine del 
mese di giugno. Il primo era 
stato il 28 giugno, quando la 
Troika composta dai ministri 
degli Esteri dell'Italia Gianni 
De Michela, del Lussemburgo 
Jacques Poos e dell'Olanda 
Hans Van den Broek fu incari­
cata di mediare tra il governo 
federale e le repubbliche se-
cessionistc di Slovenia e Croa­
zia. I tre ministri ottennero un 
accordo su tre dei quattro pun­
ti da loro presentati: fine delle 
ostilità, sospensione per tre 
mesi dell'applicazione delle 
dichiarazioni d'indipendenza 
fatte il 25 giugno dalle due re­
pubbliche, ritiro dell'esercito 
federale nelle caserme. 

Il 30 giugno la seconda mis­
sione della Troika, che si con­
cluse con lacontenna dell'ac­
cordo del 28 e la nomina del 
croato Siepe mesic alla presi­
denza della federazione jugo­
slava. Il 6 luglio la terza missio­
ne e l'Accordo di Brioni, prima 
del fallimento di ieri. 

La missione della troika è fallita. L'Europa manderà 
osservatori in Croazia soltanto su richiesta di tutte le 
parti. Stipe Mesic continua ad accusare la Serbia. 
Adesso non resta che sperare nel «cessate il fuoco» 
della presidenza federale. Zagabria insiste perchè 
Branko Kostic dia le dimissioni. Giornata con le soli­
te sparatorie e colpi di mortaio. Nuovi violenti scon­
tri a Knin, in Croazia. 

DAL NOSTRO INVIATO • 

OIUSIPPSMUSLIN 

rtra ZAGABRIA Non è andata 
bene. La troika toma a casa 
con un sostanziale nulla di fat­
to. La Serbia, secondo quan to 
si apprende, ha detto di no e 
tutto toma in alto mare. Come 
si ricorderà la missione della 
comunità europea aveva posto 
una condizione preliminare: 
un cessate il fuoco immediato 
e duraturo per Inviare i proprio 
osservatori in Croazia. Sono 
state due giornate di colloqui 
intensi a Zagabria, Lubiana e 
Belgrado. Sono stati ascoltati 
tutti, si è cercato di limare al 
massimo, ma alla fine nessun 
risultato. Gli osservatori, e 
quindi un primo tentativo di far 
intervenire la Cee in Jugosla­
via, è venuto meno. L'esemplo 
della Slovenia, dove, dopo 
scontri con l'armata e battaglie 
anche dure, la Cee era riuscita 
a Brioni a varare un'intesa non 
è valso. 

Il presidente di turno della 
comunità europea, dopo gli ul­
timi incontri, ha dichiarato for­
fait. «Non ce l'abbiamo fatta» 
ha detto Hans Van den Broek-
.«dobbiamo concludere che 
non c'è unanimità e che man­
ca la volontà politica» l'unica 
in grado «di consentire un ac­
cordo globale sul cessate il 
fuoco», ed ha aggiunto che la 
Jugoslavia va incontro «alla tra­

gedia e alla catastrofe». Il nulla 
di fatto 6 giunto dopo il rinvio 
della prevista riunione della 
presidenza federale < allargata 
ai presidenti federali. Nella 
mattinata di ieri al palazzo del­
le federazione l'atmosfera non 
era di quelle che fanno presa­
gire Il bel tempo. C'erano il 
presidente croato Franjo Tudi-
man, il premier federale Ante 
Markovic, il ministro degli este­
ri Budimir Loncar, il montene­
grino Branko Kostic ma non si 
sono visti Slobodan Milosevic, i 
rappresentanti di Kosovo, Sel­
cio Bairamovtc e della Voivodi-
na, Jugoslav Kostic. Li hanno 
attesi invano cercandoli, si per 
dire, per tutta Belgrado, ma 
niente da fare. 

La troika, prima della «di­
chiarazione di fallimento» ha 
visto, oltre Markovic, anche il 
ministro della difesa federale, 
generale Veliko Kadljevlc. So­
no state quindi esplorate tutte 
le vie -possibili per1 un'intesa. 
Tanto che in precedenza l'ex ' 
presidente della Cee, Il mini­
stro degli Esteri lussemburghe­
se, Jacques Poos, aveva detto 
«di non essere ottimista ma 
neppure pessimista» sui risul­
tati degli incontri ammettendo 
peraltro che non «s'era discus­
so sulla possibilità di interven­
to di un contingente straniero». 

Fran)oTudimart,'al suo ritor­

ti ministro olandese Van der Broek e il presidente croato Tudjman ieri a Belgrado 

no da Belgrado, ha affermato 
che Zagabria continuerà, no­
nostante il fallimento di ieri, a 
chiedere una conferenza di 
pace all'Europa ipotizzando, 
ma non si sa in quale misura, 
anche una specie di appello 
all'Onu. Zagabria, secondo 11 
presidente croato, cercherà di 
esplorare le vie della pace e 
nel contempo vuole «evitare di 
essere In qualsiasi modo causa 
di guerra». Ed ha anche ag­
giunto che «un accordo non 
può non basarsi su un'Intesa 
con i serbi di Croazia». Da par­
te sua Van den Broek a Belgra­
do ha affermato che non è sta­
to possibile' sottoscrivere un 

documento comune, il previ­
sto E rioni bis, perchè «una del­
le pi irti ha bloccato l'accordo», 
mentre Franjo Tudjman ha ac­
cusalo In sostanza i serbi di 
non avere una linea precisa, 
owt ro di cambiarla a seconda 
dei I >ro Interessi. 

Pi rene la Serbia ha detto di 
no? essenzialmente per il fatto 
che non vuole saperne di una 
forzi; di pace con l'intervento 
europeo e neppure quindi di 
osservatori stranieri, mentre la 
Croazia, a tutti i costi, preme 
per una internazionalizzazio­
ne del conflitto, l'unico modo, 
allo stato dei fatti, in grado di 
assk urare il suo riconoscimen­

to. La Croazia, e con lei tutti gii 
altri, si sta chiedendo come 
andrà a finire. Stipe Mesic, pre­
sidente di turno della federa­
zione, affida la pace nelle ma­
ni della commissione varata 
dalla presidenza federale au­
spicando che II montenegrino 
Branko Kostic lasci l'incarico 
di presidente, carica questa ri­
tenuta incompatibile dopo le 
sue espressioni di solidarietà ai 
serbi della Slavonia. La presi­
denza federale, tre giorni fa, 
aveva decretato il «cessate il 
fuoco» affidando alla polizia 
federale, coadiuvata da reparti 
macedoni e sloveni, Il control­
lo della situazione nei punti di 

crisi. Fatto fi che il «cessate il 
fuoco» non è osservato. Vio­
lenti scontri si sono avuti a Kra-
jina. in Croazia, tra poliziotti 
croati, miliziani serbi e reparti 
dell'esercito federale. Secondo 
un comunicato della guarni­
gione di Knin, il capoluogo 
della Kraiina (regione a mag­
gioranza serba), gli agenti 
croati avrebbero per primi 
aperto il fuoco contro l'eserci­
to che ha replicato. La televi­
sione croata, accusando le 
truppe federali, ha detto che è 
in corso «una vera e propria 
guerra» tra Skradin e Bratiskov-
ci, due piccoli centri a trenta 
chilometri da Sebenico. Altri 
scontri lungo la strada da Kar-
lovac a Budacka Rijeka con tre 
agenti croati uccisi e uno feri­
to. L'aeroporto di Osijek ieri 
per diverse ore è stato circon­
dato da 17 carri armati, mentre 
il villaggio di Borovo Naselje è 
stato colpito dai mortai. Sono 
salvi Invece quattro giornalisti 
stranieri che l'altro giorno si 
sono trovati a bordo di un bat­
tello in mezzo ad una sparato­
ria e di cui non si avevano più 
notizie. Non si conosce la sorte 
degli altri due, ma secondo 
fonti non confermate, uno di 
essi sarebbe rimasto ucciso 
nella sparatoria. Ad Osijek, in­
tanto, continuano ad affluire le 
spoglie dei caduti nella batta­
glia di qualche giorno fa quan­
do le milizie serbe hanno col­
pito una stazione di polizia 
croata uccidendo un'ottantina 
di agenti. Finora nel capoluo­
go della Slavonia sono arrivati i 
corpi di 31 agenti e 35 civili. 
Non si sa se quest'ultimi rien­
trano ne) bilancio dello scon­
tro o se invece provengono da 
altre località. Attacchi anche al 
villaggio di Rajkovici, abitato 
esclusivamente da croati, 
mentre la strada Senj - Brinje -
Josipdol risulta chiusa al traffi­
co. -' . 

In vigore il provvedimento, voluto da Eltsin, che proibisce le interferenze dei partiti negli atti amministrativi 
Anche Jakovlev appoggia la legge ma scoppia la polemica. I comunisti: «È incostituzionale» 

Sì di Shevardnadze al decreto anti-Pcus 
In vigore il decreto di Eltsin sulla departitizzazione. 
A sostegno del provvedimento, che proibisce le in­
terferenze dei partiti negli atti amministrativi, anche 
Shevardnadze e Jakovlev. Critiche per la proibizio­
ne di ogni attività politica negli organi statali. Il Pcus: 
il decreto è incostituzionale. Non verrà accettato nel 
Pcus il partito russo dei «comunisti per la democra­
zia» che si prepara alla scissione.. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUMLINI 

• • MOSCA Esteriormente 
nulla è cambiato, questa 
mattina, nei palazzi dei mini­
steri moscoviti che, in questo 
inizio di settimana lavorativa 
hanno inghiottito milioni di 
Impiegati, né nelle fabbriche 
e negli enti statali di tutta la 
Russia. Un cambiamento, 
formale ma molto profondo, 
è invece avvenuto all'interno. 
Da ieri è in vigore il decreto 

di Boris Eltsin sulla «departiz-
zazione». Quella scritta «part-
kom» (comitato di partito'), 
una volta temuta, che pende 

.sulla porta di uno degli uffici 
dei piani amministrativi, co­
pre una attività non più lega­
le, almeno in orario di lavo­
ro. Le direzioni dei luoghi di 
lavoro dovranno adoperarsi 
per reinserire nella produzio­
ne quei lavoratori che, libera­

ti dall'incarico, svolgevano 
funzioni di partito e riceveva­
no per questo uno stipendio, 
dallo stato o dal partito stes­
so. Queste stesse direzioni, 
come quelle degli organismi 
esecutivi dei soviet, hanno 
tempo sino ad ottobre per 
riesaminare gli atti ammini­
strativi presi in comune con il 
partito. Boris Eltsin ha ritenu­
to che non vi fosse alcun fon­
damento legale per rispon­
dere positivamente alla ri­
chiesta del presidente delia 
commissione di controllo co­
stituzionale, Sergej Alekseev, 
di sospendere, sino al com­
pimento dell'esame di costi­
tuzionalità del provvedimen­
to. Quest'ultimo, del resto, 
era stato molto prudente. 
«L'esame è legittimo, aveva 
detto, perché il decreto ri­
guarda i diritti dell'uomo, ma 

non 6 detto che li violi». E 
aveva sostenuto che una leg­
ge :ulla departizzazione è 
comunque necessaria. Il 
consigliere giuridico del pre­
sidente russo, Sergej Shakraj, 
a «uà volta, ha raccomanda­
to oilma e affermato che ci 
vorrt del tempo prima del-
l'iipplicazione piena del de­
creto, minacciando misure 
coercitive solo in futuro. Del 
resto, soprattutto nei grandi 
cernili, i «partkom» avevano 
smesso già da qualche tem­
pi:) ci riempire le schede che 
per decenni hanno costituito 
un documento indispensabi­
le per la carriera e per i viaggi 
all'è itero. Il decreto, però, 
non si limita a proibire l'inter­
ferenza del Pcus nell'ammi-
nistrxsione statale. Dichiara 
illeg ile l'attività di tutte le or­

ganizzazioni sociali nelle isti­
tuzioni statali, mentre l'attivi­
tà sindacale è consentita sul­
la base di un accordo con 
l'amministrazione. Questa 
parte del decreto ha suscita­
to le critiche e !e perplessità 
di molte associazioni anche 
se alla fine ha prevalso la 
spinta a schierarsi. Cosi, ad 
esempio, un autorevole so­
stegno al provvedimento di 
Eltsin è venuto da Eduard 
Shevardnadze e Aleksandr 
Jakovlev, per 1 quali esso ri­
sponde alla abolizione del­
l'articolo sei della costituzio­
ne, sul ruolo guida del Pcus 
nella stato sovietico. Una 
analoga presa di posizione 
era venuta da Rutskoj, leader 
dei «comunisti per la demo­
crazia» per il Pcus, invece, il 
decreto viola il diritto di asso­

ciazione sancito dalla costi­
tuzione sovietica e da quella 
russa. Comitati di partito, in 
tutta la Russia, ultimi 53 se­
gretari di cellula nelle impre­
se di Leningrado, hanno 
chiesto l'annullamento del 
provvedimelo. Si consuma, 
intanto, una nuova scissione 
nel partito comunista. Un co­
municato della segreteria del 
partito ha condannato la de­
cisione dei «comunisti per la 
democrazia» di costituire in 
Russia un partito alternativo 
a quello di orientamento 
conservatore di Ivan Poloz-
kov. I «comunisti per la de­
mocrazia» avevano dichiara­
to la loro intenzione di resta­
re a far parte del Pcus ma per 
la segreteria si tratta di una 
manovra • scissionista inac­
cettabile. 

Benazir Bhutto 
digiuna 
per protesta 
contro il governo 

L'ex primo ministro pakistano Benazir Bhutto (nella foto) 
ha attuato ien uno scio :<>ro della fame simbolico di 24 ore 
per protestare contro il governo conservatore della Alleanza 
democratica islamica accusato di voler annientale il Partito 
popolare, la formazione politica guidata dalla stessa Bhutto. 
Secondo l'ex premiar 1? persecuzione nei confronti del suo 
partito 6 cominciata il ti agosto dell'anno scorso quando il 
presidente Ghulam Ishrq Khan dimissionò il governo della 
Bhutto accusandolo di corruzione, nepotismo e abuso di 
potere. Tre mesi dopo quel provvedimento il Partito popola­
re venne duramente sconfitto nelle elezioni nazionali e pro­
vinciali. L'ex premier ha sempre sostenuto che le elezioni 
vennero manipolate pei impedire il suo ritomo al potere: sa­
bato Naveed Mallk, ex consigliere dell'attuale premier Stia-
rif, le ha clamorosamente dato ragione rivelando che dires­
se personalmente due cellule elettorali costituite appunto 
allo scopo di alterare Tento della consultazione. 

Folle assale 
i passanti 
ad Amburgo, 

' si accoltellai 

Un uomo in mutande e ca­
nottiera, armato d i un grosso 
coltello, ha seminato il terro­
re lungo la reeperbahn di 

poi si accoltellai ambuns° T?°l"***,T 
r " **" «•»"•»'»•••'«'•««» sone prima di rivolgere la la-

ma contro se stesso. Una 
mmmmmmmmmm~^~ bambina, un adulto e l'ac­
coltellatore versano in ,jravi condizioni. L'uomo, a quanto 
pare uno straniero, si c i allontanato in precedenza da un 
ospedale In cui era ricci"erato per ragioni che la j clizia non 
ha rivelato. Stando alla ricostruzione dei fatti operata dagli 
inquirenti, dopo aver fallo tappa in un bar uscendone con in 
pugno il coltello, l'energumeno ha colpito all'impazzata 
quanti incontrava sulla sua strada e si è quindi colpito ripe­
tutamente all'addome. La Reeperbahn è una delle più gran­
di arterie di Amburgo irti anche la più maltt.mala per i nu­
merosi locali in cui fioris; ono malavita e prostituzi one 
Landsbergis 
chiede a Mosca 
il ritiro 

«Omon» 

All'indomani dei .solenni fu­
nerali a VilniuSdei sette do­
ganieri uccisi il 31 luglio 
scorso al posto di frontiera 

AaeM ~ A M U > M . ~ lituano-bielorusso di Medi-

degli «omon» ninkai „ p , , . ^ , , , de, Par. 
lamento lituano Vitautas 

""*^^*^*^—*™"™" Landsbergis ha Inviato un te­
legramma al primo vicepremmierdell'Urss Vitali Doguzhiev, 
che guida la delegazione del Cremlino ai negozia'! con la Li­
tuania. Il telegramm.icontlene la richiesta di ritirare dal terri­
torio lituano entro due settimane al massimo i reparti degli 
«Omon». cioè le unità speciali del ministero degli Interni so­
vietico. Intanto la strigo i! stata rivendicata da un finora sco­
nosciuto gruppo per la • Difesa sociale dei russi», in una riu­
nione a Vilnlus 1 fronti ir dipendentisti di Lettonia ed Estonia 
ed il movimento separatista lituano Sajudis hanno concor­
dato una grande Iniziali.a in favore dell'indipendenza delle 
tre Repubbliche baltiche La data fissata é il 23 agostoprossi-
mo, anniversario del pillo Ribbentrop-Molotov che fu alla 
base dell'annessioni; di Estonia Lettonia e Lituan a da parte 
dcll'Urss nel 1940. 
Si rovescia 
un autobus 
87 morti 
nello Zimbabwe 

Ottantatre ragazz e quattro 
adulti hanno perno la vita 
nel più grave incidente stra­
dale della storia dello Zim­
babwe. Un pullmiin che pro­
cedeva a forte velocità su 

" • ' • " '•' una strada tortuosasi è rove-
« « ^ • " » > • » » » sciato nei pressi del villaggio 
di Nyanga. Altre undici persone sono rimaste ferite. A bordo 
dell'automezzo, la cui capienza era di 75 passeggeri al mas­
simo, c'erano quasi cento persone, tutti scoian e insegnanti 
di ritomo da una trasferta sportiva nella cittadina di Rusape, 
nella regione orientile «Jol paese. Una maestra, l'unica su­
perstite in grado di parlare, ha raccontato che all'autista era 
stato chiesto più volte eli rallentare. Nonostante questo il 
conducente^ che ha peno la vita nell'incidente, aveva prose­
guito a velocità elevatissima. Poco prima della sciagura al­
cuni ragazzi avevano chiesto di scendere e si erano detti di­
sposti a percorrere a piedi gli ultimi 32 chilometri. La polizia 
ha aperto un'inchiesta sull'accaduto. I primi accertamenti 
hanno rivelato che prob abilmente la sciagura è stata provo­
cata da un guasto ai 'ren 

Un giovane italiano, Paolo 
Coggi, 27 anni, di Cremona, 
è stato ucciso, sembra a sco­
po di rapina, nelle sua abita­
zione nel compiei .so condo­
miniale di Kepala Gading, 
nel settore nord dulia capita-

~™'^•""^"•""••"""""•"'•^ le indonesiana Giakarta. Il 
cadavere è stato scopeto dalla cameriera andata a tare i 
servizi nella prima mattina. Il corpo, secondo il niomale di 
Giakarta Belila Buona, a'èva una profonda ferita e a arma da 
tàglio al collo e giacirva in una grande chiazza di /angue. La 
polizia ha riferito che smio scomparsi dall abita sione pre­
ziosi ed oggetti artistici ii idonesiani per un valore < omplessi-
vo di 200 milioni di nipie (150 milioni di lire). Coggi era 
consulente di una soci"tà indonesiana per la lavorazione 
del legno e risultava resi' lente a Giakarta dal giugno 1990. 

VinOINIALORI 

Giovane italiano 
ucciso 
in Indonesia 
per rapina 

Alla commissione del Senato americano l'allarmante rapporto sulla criminalità 

Record di omicidi nelle metropoli Usa 
Le statìstiche annunciano 23mila morti 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIROMUND OINZBERO 

I H NEW YORK. Secondo le 
statistiche del Pentagono l'A­
merica ha perso solo una cin­
quantina di uomini nei com­
battimenti nei deserti dell'A­
rabia. Poche decine di più per 
incidenti e «fuoco amico». Ma 
secondo le proiezioni del Se­
nato ne perderà 23.700 nelle 
giungle delle città americane. 
Come dieci Jugoslavie, Litua­
nie e Beirut messe insieme. 

La cifra è contenuta in un 
rapporto della commissione 
giudiziaria del Senato Usa dif­
fuso ieri. Un «macello record», 
lo ha definito, nel presentare 
il rapporto il senatore Joseph 
Biden, uno dei possibili can­
didati democratici alla presi­
denza. Gli esperti l'hanno ri­
cavata proiettando fino alla fi­
ne dell'anno le statistiche si­
nora disponibili. Potrebbero 
anche essersi sbagliati. L'an­

no scorso avevano condotto 
un esercizio statistico simile e 
avevano errato per difetto: gli 
omicidi erano stati 200 in più 
di quelli previsti dalla proie­
zione. Anche se quest'anno si 
limitassero a quelli previsti, 
sarebbe un record in cifre as­
solute. In percentuale forse 
no: il record resterebbe il 
massacro del 1980, con 10,2 
morti ammazzati ogni 
100.000 abitanti. Ma resta il 
fatto che la probabilità mate­
matica di finire ammazzati in 
America all'inizio degli anni 
90 è più che doppia rispetto a 
quella dell'Inizio degli anni 
60. 9,5 ogni 100.000 abitanti 
rispetto ai 4,6 del 1962 e 1963. 

Biden attribuisce il record 
al fattore «tripla D»: «Drugs, 
Deadly Weapons, Demogra-
phy», alle guerre causate dal 
traffico di droga e ai drogati, 

alla diffusione delle armi 
mmicidiali, e in particolare 
dei fucili mitragliatori da guer­
ra, alla demografia che ali­
menta la violenza delle ban­
de giovanili. Assassini e assas­
sinati sono in genere giova­
nissimi, neri o ispanici dei 
grandi ghetti metropolitani. 

Peggio ancora forse e però 
un senso di assuefazione che 
si è diffuso nell'opinione pub­
blica e tra i protagonisti, gli 
autori e le stesse vittime della 
violenza omicida. «Non glie 
ne importa niente. Li lasci soli 
un attimo nella stanza in cui 
vengono interrogati e si ad­
dormentano....», spiega al 
«Washington Post» un detecti­
ve della squadra omicidi della 
capitale. Ciò che colpisce è 
l'assenza del minimo segno 
di rimorso, persino di nervosi­
smo. Non si arrovellano, non 
piangono, non si disperano, 
dormono come angioletti. 

Tranquilli, normale ammini-
stiazione, anche per molte 
delle vittime delle sparatorie. 
Come per veterani incalliti. Il 
dottor Eddie Cornwell chirur­
go ! I reparto traumatologia 
del Howard University Hospi-
ta' d Washington racconta di 
aver ricucito recentemente, 
per 'eritc da coltello o arma 
da fuoco, almeno quattro ra­
gazz dai 15 ai 20 anni che 
erano già passati per i suoi 
ferri ap|>ena mesi prima. 
«Har no un distacco tale che 
hai l'impressione che non glie 
ne freghi nulla. Fare i duri fa 
parte del mestiere», dice. 

Distaccate, indifferenti, or-
m.ii .sembrano persino le vitti­
me innocenti. Tra le intervi-
sUite dai cronisti del «Wa­
shington Post», Gladys Cason, 
27 anni. Un proiettile vagante 
le ha lacerato l'utero, la vesci­
ca e gli intestini, uccidendo il 

feto che portava in grembo, 
mentre stava tranquillamente 
seduta sui gradini di casa. Di 
ce che non ha nulla di che la­
mentarsi, le basta essere viva 

A Washington, i cui ghetti 
neri sono ormai da anni ma 
celli pubblici, le statistiche so­
no stabili; il numero di ornici' 
di resta immutato. Ormai un 
tran tran. Ma a scavare tra 
numeri anche qui viene fuori 
una novità da lasciare per­
plessi: diminuiscono gli orni 
cidi legati alla droga, aumen 
tano quelli motivati dalla ven 
detta. Ci si ammazza per uno 
sgarbo, dopo aver litigato per 
una ragazza, per una parola 
offensiva, per un sorpasso, 
per una bicicletta o un giub­
botto. Oppure per farsi giusti­
zia. «La gente vuole farsi giu­
stizia da sé», cosi alla squadra 
omicidi spiegano l'aumento 
delle vendette omicide. 

Maltempo 
in Germania 
e in Austria 
Otto vittime 

• • Un uomo, nella cittadina tedesca di Passau, di fronte al suo 
negozio di souvenir. Negli ultimi giorni la Germania >> stata colpi­
ta da piogge torrenziali d ie hanno causato inondazioni specie 
nella zona del bacino del Danubio. Il maltempo ha causalo cin­
que vittime. A Passau l'acqua ha raggiunto in certi punti un'altez­
za di un metro e 70 centimetri. In varie parti della regione in me­
no di 24 ore sono caduti più di cento litri per metro quadralo La 
situazione è gravissima anche in Austria, dove si registrano già tre 
morti e un disperso. Le autorità austriache hanno die Inarato Sali­
sburgo, Linz e Krems città il sastrate. 

è 
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Turisti italiani in Croazia 
Un centinaio di «coraggiosi» 
non ha rinunciato al mare 
delle isolette jugoslave 

Due vecchi traghetti privati 
fanno la spola con Lussino 
L'armatore: «Se la situazione 
precipita, rientro garantito» 

**<*-<* 

Una spiaggia della costa Iugoslava: * ' * "" 
in basso a sinistra prima domenica d'agosto a Firenze; ,-,;'*~"': 

a destra uno stabfflmento balneare di Ritritai ;::; ,' , 

In vacanza con la guerra alle porte 
Esodo di agosto: 10 milioni di macchine sulle auto­
strade, 21 automobili sul traghetto «Marina», da Ve­
nezia a Lussino. Poche centinaia, ma ci sono anche 
gli italiani che non rinunciano alle vacanze in Croa­
zia, refrattari alle immagini di carri armati e bombar­
damenti. «Italiani coraggiosi», dicono a Lussino, e 
giurano: «Qui è tutto tranquillo. E se la situazione 
precipitasse, garantiamo il rientro in nave». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHIU. SARTORI 

••LUSSINO. Gli auguri di 
•buon Natale» guardano dal-

- le pareti la cinquantina di ita­
liani che divorano scampi e 
calamari. Nessuno li ha tolti: 
chi avrebbe pensato che la 
•Marina» sarebbe tornata a 
solcare i mari? Coi suoi 55 
anni di età, il vecchio traghet­
to era destinato al disarmo. 
Invece rieccolo in linea, a far 
spola tra Venezia e Lussino: 
•Una scelta azzeccata», so­
spira Giacomo Schlavon, 
agente veneziano della nave 
subissato di prenotazioni. 
Sissignori, pochi ma ci sono 
anche quelli che vanno in va­
canza in Croazia. 

Lussino, l'isola più ambita, 
dopo il patatrac turistico di 
giugno si è affidata a due na­
vi, la «Marina» da Venezia e 
r«llirija» da Trieste: costa po­
co, si evitano i rischi del viag­
gio per terra, il ritomo è assi-i 
curato in ogni caso. Rispon­
dono gli italiani? Eccome. 

•Marina», corsa di sabato: 
133 passeggeri refrattari alle 
immagini di bombardamenti 
e sgozzamenti appena viste 
in Tv, 20 auto (altre 8 hanno 
dato forfait), 1 moto ed 11 
barche, dalla pilotina «Giro 
del mondo» al motoscafo 
•Nonsolovela». 

La gran parte turisti affe-
zionatissimi all'isola da 
•2.600 ore di sole l'anno», al­
tri al primo viaggio. Come 
trentatre allegri bresciani, 
con 7 bimbi appresso, orga­
nizzati dall'Edi: «Abbiamo 
avuto molte disdette, ma c'è 
chi non ha rinunciato: d'altra 
parte, fino al 18 agosto, dove 
altro trovi un posto?», sorrido­
no sornioni la guida Gino 
Rizzi e il presidente Tourist-
sind Giuseppe Antonini. 
«Noi, come agenzia, soste­
niamo che quT.è tutto tran­
quillo.. Abbiamo, infogni ca­
so, la garanzia di rientro in 24 

••ROMA. È un'Italia dal volto 
decisamente estivo quella di 
oggi: città praticamente deser­
te, poche le presenze anche di 
turisti stranieri, ressa di massa 
pelle località marine, traghetti 
e aliscafi per le isole stracolmi, 
•tutto esaurito» in montagna. 
La seconda settimana di ago­
sto si apre all'insegna del relax 
e della calura. 

Su strade e autostrade, ieri, 11 
traffico è stato intenso: in mat-

- tinaia ci sono state code di au­
to fino a 10 km, soprattutto nel­
le tratte critiche della riviera 
adriatica, che verso l'ora di 
pranzo si sono sciolte: l'esodo 
per le ferie è proseguito per 
tutta la domenica ma In modo 
più contenuto rispetto a saba­
to. Affollate tutte le località del­
la Val d'Aosta, negli alberghi è 
difficilissimo trovare un posto 
libero, solo a Cervinia, si se­
gnala ancora qualche disponi­
bilità. Ieri mattina al casello 
d'uscita della Torino-Aosta 
l'incolonnamento di auto ave­
va raggiunto! 5 km. 

Bel tempo sul Veneto, lungo 
rutto il litorale presenze re­
cord, il traffico sulle strade del­
la regione è stato intenso ma 
scorrevole. Pallido sole sul 
Friuli Venezia Giulia, ma centri 
montani e balneari sono 
ugualmente affollati: a Ugna­
no si calcolaci siano 200.000 
turisti. Scarso il traffico ai vali­
chi italo-iugoslavi. 

In Liguria le spiagge sono 
letteralmente prese d'assalto, 
la piscosi dello squalo, mentre 
continua la caccia al pesceca-
ntvnon ha impedito 1 bagni in 

'mare. E c'è anche chi ci gioca 
*ull'«ospite d'onore»di quest'e­

state: una discoteca di Portofi­
no ha organizzato per ieri sera 
uno «squalo party». 

Molti I turisti sulla riviera ro­
magnola, ma i dati sulle pre­
senze potrebbero essere rivisti 
dato che, secondo quanto 
emerge dai controlli che guar­
dia di finanza e vigili urbani 
stanno eseguendo a Rimini, 
non sono pochi gli albergatori 
che dichiarano meno posti let­
to di quelli effettivamente of­
ferti. 

Record di vacanzieri su tulle 
le spiagge toscane, grande 
traffico sulle strade per la co­
sta, in Versilia si calcola la pre­
senza di 400.000 persone. An­
che nei centri balneari dell' 
Abruzzo non si trova un «bu­
co», picchi di traffico ieri matti­
na sul tratto abruzzese della 
Bologna - Taranto. Pienone 
sulle spiagge marchigiane, in­
tensa la circolazione di auto 
lungo le strade della regione: 
un tamponamento tra cinque 
vetture sull' autostrada nei 
pressi di San Benedetto del 
Tronto ha provocato una coda 
di 5 km. Rallentamenti anche 
sulle strade della Campania, in 
particolare lungo le provinciali 
che collegano la costa: Sorren­
to, Amalfi e Vietri sono i luoghi 
prediletti insieme a Capri ed 
Ischia. Molti i napoletani che 
non hanno rinunciato a rag­
giungere le due isole, affollan­
do gli imbarchi per i traghetti e 
gli aliscafi. 1 traghetti per le iso­
le hanno viaggiato a pieno ca­
rico anche in Sicilia. 

In Puglia un giovane e morto 
annegato nei pressi di Vieste, 
mentre a Pesaro un anziano e 
deceduto subito dopo un ba­
gno in mare. 

ore se la situazione precipi­
tasse. E poi, quindici giorni in 
hotel per 890.000 lire, stanza 
frontemare, viaggio e pranzi 
inclusi, non è un affare?». Co­
me no? Un doppio affare. A 
Lussino la pattuglia, una goc­
cia in altri tempi, sarà accolta 
con sorrisi ed abbracci da Iva 
Vidulic, vulcanica «sales ma­
nager» della Jadranka, il 
gruppo che gestisce quasi 
tutto il turismo dell'isola. 

Ma sulla «Marina», tra 
sdraio prendisole e poltron­
cine inteme, il grosso è di 
singole famiglie. Paola Pen-
zo, veneziana, con marito e 
due figli, quest'anno aveva ri­
nunciato alla Jugoslavia: «Poi 
degli amici hanno scoperto 
questa nave, ci hanno chia­
mato...». Anna Verardi e 
Gianni Ambrosini, docenti di 
Treviso con parenti a Lussi­
no, erano già venuti il 24 giu­
gno: «Eravamo gli unici due 
passeggeri». Pochi giorni e 
sono scappati. Adesso riten­
tano, dopo aver studiato stra­
tegia sulle carte geografiche: 
«1 disordini dovrebbero arri­
vare prima a Fiume, poi a 
Cherso, e noi faremmo in 
tempo a rientrare. D'altra 
parte la nostra alternativa era 
il Perù*..». Megliouna Croazia 
a rischio che il colera. _ 

Irriducibile habitué elei vii 
laggio di Nerezine è Giusep­
pe Lecchi, radiologo indu­

striale di Marghera. Se scop­
piasse davvero la guerra? 
•Resto là. Le isole sono il po­
sto più sicuro». Tormentati 
due ragazzi veneziani, Elisa­
betta e Stefano, «Manifesto» 
spiegato al vento di prua. 
«Non vado volentieri. Mi pare 
di far festa dove è appena 
morta una persona», dice lei. 
•Ma 6 una vacanza economi­
ca», fa lui pragmatico. Vanno 
a trovare un'amica di Zaga­
bria prudentemente rifugiata 
a Lussino: «Se butta male, 
toma con noi e la ospitiamo 
a Venezia». «Questa nave 
non ha mai lavorato tanto 
come quest'anno», e il capi­
tano Robert Marusic batte 
pacche affettuose sulle fian­
cate: «Sentite che odore di 
storia? È tutta ancora di le­
gno, mica di plastica». Più 
moderna è l'«lliri)a», 600 po­
sti, 50 occupati nel primo 
viaggio. Nell'esodo di giugno 
hanno funzionato a pieno rit­
mo per portar via turisti: 
•Adesso almeno la gente sa 
che abbiamo le navi, e co­
mincia a tornare», fa i conti il 
commissario di bordo della 
•Marina», Ivo Jurekovich. Tra 
giugno e luglio ha trasborda­
to in Italia in gran fretta 839 

-tpertoiw* diventate'altretton* • 
testimoni dell'esistenza di 
una «via di fuga» garantita. 

o «Italianhcoraggiosi, più dei 
tedeschi», ride fatalista la ho­

stess flster Juranic. A Lussi­
no, • " 7.000 letti tra hotel, 
camphg e «sobe», ci sono 
adesso 200 croati sfollati e 
2.000 luristi. Per lo più slove­
ni e ziigrebini, ma anche 600 
stranieri, sopratutto italiani. I 
tedeschi sono concentrati, 
come al solito: nel camping 
naturista di Punta Kriza. Per 
trovare- una carestia simile bi­
sogna indietreggiare al 1902. 
•Eppue qui è tutto tranquil­
lo; è duro convincere la gen­
te, ma è proprio cosi», giura il 
direttore della «Jadranka» 
Vladimir Antolovic. «Lussino 
non interessa ai serbi. Loro 
sarebbero anche disposti a 
rivenderla all'Italia», rassicu­
ra l'imponente sindaco in 
short Dubravko Balenovich. 
Spiagge vuote d'agosto, stra­
de desjrte, la «guerra» al di là 
del mure e dei monti... C'è 
anche una caserma dell'«Ar-
mata», a dire il vero. «Boh, è 
un centro addestramento re­
clute, i rapporti sono corretti; 
quest'estate hanno anche so­
speso le esercitazioni al poli­
gono. E poi, là prima o poi 
faremo una marina», promet­
te Balenovich, che ha già in 
testa un nuovo tipo di turi­
smo ,nedio-alto per l'isola. 
La «Jailranka» 'intanto- ha ri­
nunciato-a 700 stagionali, 
mantiene i mille dipendenti 
fissi, ma con molti accorgi­
menti 30% dello stipendio in 

buoni-merce, ad esempio. E 
da agosto, camerieri e cuo­
chi spediti per i campi a fai-
dare le praterie di salvia, a 
raccogliere alloro, rosmari­
no, timo, menta, finocchio 
selvatico, più avanti le olive. 
Un ritomo al passato remoto, 
per vendere le essenze a ditte 
specializzate e salvare il sal­
vabile. 

Non va meglio per i «capi­

talisti» privati. Nino, padrone 
di due ristoranti omonimi e 
di sette appartamenti sfitti, 
ha licenziato le cuoche bo­
sniache, è tornato in cucina 
con la moglie. Quest'anno 
pensava di comprarsi una 
Peugeot 605: «Invece, nean­
che le scarpe cambio». Lune­
di, finalmente, arriverà da lui 
una minicomitiva di trevigia­
ni: «Benedetti italiani!». 

Tutti al mare 
In Liguria di moda 
lo squalo party 
Sole quasi ovunque, tutto esaurito nelle località bai- t 
neari e quelle di montagna, code in autostrada, due 
Vittime: in Puglia, un giovane è affogato a Vieste; a 
Pesaro un anziano è morto dopo un bagno. Il conto 
alla rovescia in vista della settimana di ferragosto è 
cominciato. In Liguria il brivido dell'estate si chiama 
squalo. In suo onore «Squalo party» in una discoteca 
di Portofino. 

Cagliari, una cementificazione sta per seppellire definitivamente la necropoli punica 

l a collina dì Tuvixeddu agli speculatori 
Il Comune pronto a cedere per pochi soldi 
Le mani sulla città. Mani furbe, attente ai rapporti 
con il potere politico, ma irriguardose verso l'am­
biente e la storia. Riesplode la polemica sulla lottiz­
zazione della necropoli punica di Tuvixeddu, un 
colle al centro di Cagliari. Nei prossimi giorni il Con­
siglio comunale si pronuncerà sulla variante al pia­
no regolatore che prevede la cancellazione della 
necropoli, vecchia di tremila anni. 

OIUSKPPECENTORE 

• • CAGLIAR). Antonio Tara-
melli, il famoso archeologo, ai 
primi del secolo scrisse uno 
splendilo libro, diventato un 
classico del suo genere, sulla 
necropoli punica dì Predio-lb-
ba S.Avendrace, allora perife­
ria, oggi uno spoglio cocuzzo­
lo, Tuvixeddu, al centro della 
città di Cagliari. Si tratta del 
più importante sito di questo 
genere del Mediterraneo, già 
allora minacciato da una 
espansione urbanistica ed in­
dustriale indiscriminata. I suc­
cessivi vincoli posti a difesa 
della vasta necropoli non ar­
restarono la marcia degli spe­
culatori. Oggi l'assalto iniziato 
ottanta anni fa è alla sua stret­

ta finale. Un cartello di impre­
se, locali e nazionali, Ira le 
quali la Cogefar, ha in pro­
gramma di seppellire con una 
colata di cemento l'ultimo 
colle di Cagliari. Ma qualcuno 
comincia ad opporsi anche se 
i cementificatori sono mollo 
più potenti degli oppositori. 

I dati, che II cartello di im­
prese ha fatto gentilmente 
pervenire a tutto le ammini­
strazioni interessate, parlano 
da soli. Nella superficie terri­
toriale di 436mila mq. che 
comprende il colle e le zone 
limitrofe, sono stati progettati 
654mila metri cubi di cemen­
to. Oltre 270mila mq di terre­

no dovrebbero essere poi ce­
duti a! Comune, dopo averli 
adattati a servizi e parco, 
mentre per le costruzioni oltre 
261 mila metri cubi sono desti­
nati a nuove residenze, cin­
quantamila a servizi e 2S0mila 
per il terziario. Nella disador­
na co-ita turchese, vicino Ol­
bia, Berlusconi si accontenta 
di una cubatura minore per 
una ama quasi undici volle 
più grande di quella di Tuvi­
xeddu. Va non è solo la cuba­
tura, gin illogica, che spaven­
ta. Sono le ricadute su un tes­
suto urbano fragile e cresciuto 
senza *egole a preoccupa-
re.umbientalisti, storici dell'ar­
te, ma a nche urbanisti e politi­
ci. 

«È come se a Roma volesse­
ro coMruire lo Sdo partendo 
dai Fon imperiali. L'assalto a 
Tuvixecidu - dice Antonio 
Desisi, responsabile dell'am­
biente del Pds sardo - fa parte 
della politica di riempimento 
dei buchi tipica dì questa cit­
tà. L'irisediamenlo nascereb­
be in una area pnva di servizi, 
in op|>osizione all'intendi-
mentc, omiai accettato da tut­

ti, di disegnare una metropoli 
(Cagliari avrà la sua area me­
tropolitana con una apposita 
legge regionale, ndr) che ve­
da la sua direzionalità lontano 
dal centro cittadino». 

L'Amministrazione comu­
nale, attraversata da contrasti 
che hanno impedito la deci­
sione finale, può comunque 
bloccare lo scempio. Le sen­
tenze del Tribunale ammini­
strativo ed il piano regolatore 
in vigore, consenlono di rea­
lizzare sul colle oltre 300mila 
metri cubi di cemento, la me­
tà di quanto progettato. Il re­
sto è un -premio di cubatura» 
per liberare il Comune di Ca­
gliari dal pagamento degli 
espropri ai proprietari delle 
aree; la somma a carico del 
Comune sarebbe di 55 miliar­
di. Una cifra irrisoria rispetto 
al cemento concesso in cam­
bio se è vero che l'investimen­
to diretto si aggirerebbe sui 
500 miliardi, a cui sarebbe da 
aggiungere una cifra simile di 
indotto. «È incredibile che si 
sanino vertenze in questa ma­
niera, e non serve gridare aiu­
to all'ultimo momento. Gli 

stessi uffici dello Stato che 
adesso protestano sono quelli 
che hanno levato il vincolo di 
inedificabilità sul colle. Ma 
non vi e solo il cemento su Tu­
vixeddu. A poche centinaia di 
metri - afferma Enrico Milesi, 
consigliere comunale del Pds 
ed urbanista - vi è un altro 
grande progetto che prevede 
l'utilizzo di aree ora dell'Agip. 
Chiederemo che il Parlamen­
to ed il Consiglio regionale di­
cano all'ente di Stato di tratia­
re la cessione dell'area con il 
pubblico e non coni privati». 

In questo ultimo caso si 
tratta di una vasta area, dove 
vi era la Cagliari medioevale, 
oggi abbandonata ma dal va­
lore immenso. I due progetti 
sarebbero accumunati da una 
strada, sopraelevata ed in tun­
nel, che passerebbe in mezzo 
alla città. Prevedendo le criti­
che, i progettisti del mega-in-
sediamento sul colle di Tuvi­
xeddu hanno pensato di ospi­
tare i mufloni, e di costruire 
comunque un parco archeo­
logico. Tarameli! si rivoltereb­
be nella tomba al solo pensie­
ro di questo scempio. 

Una centrale 
dell'Mfd 
per coordinaire 
gli Sos estivi 

•fa ROMA. Stazioni ferroviarie 
chiuse per ferie. Neonati ira-
sportati in elicottero per tutta 
Italia alla ricerca di un posto 
letto. Per far fronte alle emer­
genze estive dei cittadini e en­
trata in funzione una centrale 
operativa. Ad allestirla, per il 
quinto anno consecutivo è 
stato il Movimento federativo 
democratico, nell'intente- di 
dare una mano a chi si trova a 
dover fare i conti con interi re­
parti ospedalien chimi, con 
centri di assistenza agli anziani 
sbarrati o con le corse dei mez­
zi pubblici ridotte al lumicino. 
Al centralino telefonico 
dell'Mfd, che risponde ai nu­
meri 06/3230.488^.05-188-
589, vengono raccolte le se­
gnalazioni provenienti da :utta 
Italia e si svolge un lavoro di 
coordinamento con enti locali, 
protezione civile e servizi pub­
blici per tentare di risorvev le 
situazioni critiche. Nelle pirne 
ore di attività del servizio tono 
già arrivate tantissime chiEJìia-
le. Da Genova, ad eserr.pio, 
dove il servizio municipale dei 
trasporti è stato fortemenle ri­
dotto rendendo alcune ione 
completamente isolate, come 
nel frequentatissimo tratto di 
Genova-Nervi dove sono i.tate 
soppresse ben 28corse giorna­
liere. Sempre sul fronte de tra­
sporti, dalla Basilicata, fono 
giunte alla centrale operativa 
numerose chiamate di druidi-
ni imbestialiti per la chiusura 
senza prewiso di alcune sta­
zioni ferroviarie come quel Li di 
Policoro, in provincia di Mute­
rà, dove i treni fermano ma le 
biglietterie e lo sportello infor­
mazione sono sbarrati. Anche 
gli ospedali lavorano a ritmi ri­
dotti creando situazioni di [tra­
ve emergenza. Come n<l caso 
di due gemelli nati prematuri 
che da Roma sono stati tra­
sportati in elicottero prima a 
Temi e poi a Firenze a ca usa 
della carenza di posti letto per 
la terapia neonatale. Gli optira-
tori dell'Mfd raccolgono lulte 
le segnalazioni e si tengomi in 
collegamento con gli enti loca­
li e la protezione civile per cer­
care di dare risposta ai citi Udi­
ni. La centrale operativa è col­
legata con tutte le strutture che 
operano localmente''tier far 
fronte alle emergenze estive e 
a metà agosto sarà pubblicato 
un dossier con tutte le segn da­
zioni raccolte. 

Costa Azzurra 
Multe salate 
per i «pirati» 
delle acque 

••VENTIMIGUA l'Imperia). I 
mari del «midi» francese e 
quelli confinanti dal versante 
italiano si sono affollati di im­
barcazioni di ogni. ipo: a vela 
e particolarmente a motore, 
a partire dai piccoli scooter. 
Aumenta cosi il pericolo di 
incidenti e in Costa Azzurra è 
scattata l'operazione definita 
«obiettivo zero», cioè, appun­
to, eliminare gli incidenti che 
la scorsa estate causarono 
più di una vittima. 

A dirigerla è salilo a bordo 
della vedetta «Glaive» lo stes­
so segretario di Stato per gli 
affari del mare, monsieur 
Jean-Yves Le Drian. In una 
sola mattina, da Villegranche 
sur Mer a Mentone (confine 
con l'Italia) sono state con­
trollate 233 imbarcazioni e ri­
levate 97 infrazioni, di cui 52 
per eccesso di velocità entro 
la fascia di rispetto dei 300 
metri dalla riva. 

All'operazione il segreta­
rio di Stato ha preso parte in 
prima persona su di uno Zo­
diaco. Prima contravvenzio­
ne elevata da Le Drian a cari­
co di un vacanziere italiano 
che viaggiava su di un Riva a 
15 nodi dove la velocità con­
sentita è di soli 5. 

Il turista ha dovuto versare 
una cauzione di 1.500 fran­
chi (350mila lire circa) e do­
vrà presentarsi dinnanzi al 
Tribunale marittimo-com­
merciale di Nizza che gli po­
trebbe infliggere una pena 
variante dai 6 giorni ai 6 mesi 
di carcere, oppure una multa 
da 180 a 15.000 franchi. 

Uguale sorte è toccata ad 
altri 14 turisti stranieri. Il se­
gretario De Drian ha annun­
ciato a Nizza che dal primo 
gennaio 1992 entrerà in vigo­
re un nuovo codice per la na­
vigazione da diporto con una 
•carta del mare». Il numero 
delle imbarcazioni è in au­
mento: 720mila immatricola­
te in Francia. «Ma il problema 
(quello -del..posto .sbarca) 
non si può risolvere con nuo­
vi porti, ma con aria diversa 
gestione di quelli esistenti». 

OCA. 

Musei snobbati: 
a Firenze 200mila 
biglietti in meno 

DALLA N( 5STRA REDAZIONE 

STEFANO MILIANI 

••FIRENZE Era da prevedere 
e ora è nero su bianco: la g'.:;r-
ra del Golfo ha fatto si che i tu­
risti disertassero le città d'arte 
I musei statali di Firenze lo 
possono provare. Nei primi sei 
mesi del '91 i visitatori stino 
stati un milione e 279nila. 
quasi 200mila in meno t ci<:0 il 
13,39 per cento) rispetto .ilio 
stesso periodo dell'anno pas­
sato, quando i biglietti staccati 
tra gennaio e giugno [con i 
Mondiali che scoraggiarono 
molti potenziali visitatori) i m-
montarono a un milioni: e 
476mila. A rimetterci più bi­
glietti sono stati proprio le star. 
i musei al centro dell'atten/10-
ne, con record negativo 
(70mila ingressi in meno ri­
spetto al '90) per la Galleria 
dell'Accademia, dove In ressa 
per vedere il David di Miche­
langelo di solilo costringe i tu­
risti a far la fila per strada. Se­
gue a ruota la Galleria degli Uf­
fizi, con un calo di ben 45 mila 
persone che hanno rinunctiitc 
alla Venere botticclliana. a 
Tondo Dorrai! Micnclangel •> e 
a moltissimi altri capolavori 
La Palatina a Palazzo Pitti, io-
nostante Tiziano e Ralfaello 
ha registrato una perdita di 31 
mila ingressi, le Cappelle me­
dicee di circa 26 mila. 

Le cifre non lasciano adito a 
molti dubbi. Le ha comunicate 
il soprintendente Antonio P io-
lucci, che spiega percht a suo 
parere si è avuto un calo < os'. 
vistoso: «La guerra del golfo 
con le disdette e i rinvìi è la :>n-
ma causa. L'altra è l'aumento 
dei prezzi: agli Uffizi e all' \c-
cademia per esempio si •no 
raddoppiati, ora si paga 10 -mi­
la lire, e questo influisce mol­
to». Infine il soprintendente ag­
giunge una terza spiegazione, 
questa tutta cittadina: «Firenze 
diventa una città sempre più 
invivibile, sempre più costosa, 
che scoraggia il turismo giova­
nile e costringe quello collo a 
pagare balzelli sempre più sa­
lati». In pratica, la città dei Me­
dici cerca di campare sugli al­
lori. 

Un calo sensibile Io ha avjto 
anche la Cappella Brancaoci: 
dalle 400 persone al giorno è 
passata alle 200-250 giornalie­
re di quest'anno, anche so il 

'90 era l'anno della riapertura 
e fiorentini e turisti accorreva­
no in massa a vedere gli affre­
schi di Masaccio, Masolino e 
Filippo Lippi. Se ì visitatori di­
minuiscono, all'orizzonte non 
si intravedono per ora agitazio­
ni del personale. Non che tutto 
scorra liscio (il sottosegretario 
Luigi Covatta un anno fa pro­
mise l'incremento dei com­
pensi per i giorni festivi, ma i 
custodi non l'hanno inai rice­
vuto) ma per Fenagosto so­
printendenza e sindacati si 
stanno accordando su un'a­
pertura alternata dei musei, 
scongiurando quindi scioperi. 
Con l'arrivo dei primi mine­
strali l'Accademia resterà 
aperta, da martedì lino a otto­
bre, dalle 9 alle 19 (e non solo 
alle 14) ogni giorno 'enaie dal 
martedì al sabato. 

Infine una buona notizia: 
nella notte tra giovedì e vener­
dì, i carabinieri di Massa han­
no recuperato una tela della 
scuola di Rubens, raffigurante 
L'ebbrezza di Atoénibata nel 
maggio del '90 dal Comune di 
Bibbiena (nella provincia are­
tina) ma di proprietà dei de­
positi degli Uffizi. La tela, spie­
gazzata e po' malconcia, tor­
nerà ali» Galleria fiorentina, ' 
ma il ritrovamento segnala una 
volta di più un annoto proble­
ma: sono oltre 5.000 le opere 
d'arte che fino agli anni Ses­
santa i depositi dei musei fio­
rentino hanno dovuto per cosi 
dire «prestare» agli uffici pub­
blici, alle prefetture, ai Comu­
ni, perfino alle ambasciate. Il 
guaio, commenta il soprinten­
dente Paolucci, è che «spesso i 
quadn vengono esposti in con­
dizioni che li danneggiano se­
riamente, oppure s]x>stati sen­
za che poi si possa ritrovarli o, 
peggio ancora, sono conserva­
ti in luoghi dove è facile rubar­
li». Oggi questa abitudine (pre­
vista pt raltro dalla legge), as­
sicura il soprintendente, quasi 
non esiste più «perche giudica­
la inopportuna e pericolosa 
per le opere» Ma sarà difficile 
recuperare tutti quadri, scultu­
re, soprattutto mobili e oggetti 
d'arte minore. Specialmente 
quando stanno appesi in stan­
ze di alti funzionari o di politici 
di nome. 
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Alle 8.50 di ieri mattina una voce straniera II «gruppo » si è attribuito i più gravi 
comunica all'Ansa di Bologna di aver eseguito fatti di sangue della zona, episodi criminali 
«la condanna a morte» di un operatore carcerario di una nuova strategia destabilizzante 
Poi improvvisamente la smentita in diretta I sospetti su «schegge» dei servizi segreti 
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«Falange» rivendica un delitto mancato 
La famigerata Falange armata si è rifatta viva. Con una 
telefonata alla sede dell'Ansa di Bologna ha rivendica­
to un attentato e subito - nel corso della medesima 
chiamata - l'ha smentito. Una dura provocazione per 
ricordare i tanti delitti insoluti mentre nel capoluogo 
emiliano-romagnolo sta per arrivare l'ex alto commis­
sario Domenico Sica? O davvero l'ennesimo fatto di 
sangue non c'è stato per un caso? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
OIOVANNI ROSSI 
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• I BOLOGNA. Il solito anoni­
mo col consueto accento stra­
niero, forse tedesco, ha telefo­
nato di prima mattina: «Un'o­
ra fa, alle 8.50 circa - ha detto, 
con voce bassa - un gruppo 
di fuoco della "Falange arma­
ta" ha eseguito la condanna a 
morte di uno dei quattro ope­
ratori delle carceri da tempo 
individuati dalla nostra forma­
zione. Diamo i particolari: ore 
8.50...». 

A questo punto il colpo di 
scena, non consueto nel ritua­
le, oramai classico, delle tele­
fonate di rivendicazione: il mi­
sterioso telefonista si e Inter­
rotto, mentre sullo sfondo si 
sentiva 11 suono di un cicalino, 
probabilmente un altro telefo­
no. Poi, di nuovo la voce: «La 
notizia è stata smentita»; quin­
di ha abbassato la cornetta. 
Poco dopo, una nuova, mi­
nacciosa, chiamata: «Questo 
non vuole dire che non ci ri­
proveremo». Come gii in altre 
occasioni, inquirenti e Dlgos 
danno poco peso a queste te­
lefonate (o, quanto meno, 
non si pronunciano). Gli inve­
stigatori, Infatti, hanno conti­

nuato, In tutti questi mesi di 
periodica ricomparsa della 
•Falange», a dubitare della sua 
stessa esistenza. 

Va ricordato, però, che il 27 
ottobre dello scorso anno la 
•Falange armata» - che nei 
suoi primi comunicati si auto­
definiva «carceraria» - aveva 
rivendicato l'omicidio, avve­
nuto l'il aprile, di Umberto 
Nomile, educatore nel carce­
re di Opera (nei pressi di Mi­
lano). In quella occasione la 
organizzazione terroristica 
(ammesso che di questo si 
tratti) aveva fatto i nomi, an­
nunciando la loro imminente 
esecuzione, di quattro educa­
tori carcerari operanti negli 
istituti di pena di Porto Azzur­
ro, Ancona, Pavia e Messina. 

Nessuno però.impegnato a 
Bologna. Nel capoluogo del­
l'Emilia Romagna, proprio in 
questi giorni, Il telefonista del­
la «Falange armata» non ha 
cessato le sue provocasionl. 
Alla vigilia delle commemora­
zioni per la strage alla stazio­
ne centrale del 2 agosto 1980, 
sempre con una telefonata al­
l'agenzia di stampa, una voce 

L'agguato rivendicato dalla «Falange» a Bologna, che provocò la morte di tre carabinieri II 5 gennaio scorso 

«Noi aiutiamo l'Età, loro noi» 
• • FIRENZE. Con una telefonata anonima, fat­
ta sabato notte, poco prima dell'una, all'Ansa 
di Firenze, un uomo (con un leggero accento 
straniero) ha dettato un messaggio nel quale si 
dice: «Le azioni condotte la notte scorsa a Mila­
no, unitamente a quelle che seguiranno in al­
tre città non possono essere comprese e inter­
pretate se non tenendo conto di un ormai con­
solidato livello di cooperazionc tecnica e mili­
tare sul plano intemazionale che fa perno su di 
una equazione molto semplice: quanto la Fa­
lange Armata italiana ha dato e da alla causa 

della Età spagnola e a ciucia di altre formazio­
ni estere, tanto, al momento opportuno, tali 
formazioni hanno dato e daranno sul piano 
tecnico e operativo alla causa della Falange 
Armata. Per il resto potete tener conto dei due 
comunicati già rilasciati, ino del 23 luglio all'a­
genzia Ansa e un aliro il 2 agosto all'Ansa di 
Bologna». Nella telefonila all'Ansa di Bologna 
un anonimo, sempre a nome della Falange Ar­
mata, definì la stragi- alla stazione di Bologna 
una «pagina gloriosa della lotta armata». 

maschile disse che la «Falan­
ge» considerava il massacro di 
84 persone «una delle pagine 
più gloriose della lotta arma­
ta». 

Mitomani? Provocatori? 
Nuovi terroristi e stragisti? Ol­
tre alle perplessità degli inqui­
renti c'è da dire che chi parla 
a nome della «Falange» non 
ha mai rivendicato «in diretta» 
un attentato. Solamente dopo 
ore che erano noti a tutti i fatti 
di sangue a cui l'anonimo te­
lefonista faceva riferimento 
giungeva il suo messaggio. 
Solo in un caso c'è stata quasi 
contemporaneità tra telefona­
ta ed avvenimento: un piccolo 
attentato ad una persona che 
erroneamente venne definita 
«il direttore delle carceri» di Fi­
renze. 

Se si prende per buono ciò 
che viene detto dalla voce, 
sempre con accento stranie­
ro, a Bolonga la «Falange» 
avrebbe mancato proprio l'o­
biettivo di dare conferma, an­
ticipando la notizia di un fatto 
di sangue, della propria esi­
stenza. La sigla è comparsa in 
contemporanea con lo stillici­
dio del delitti che hanno reso 
sgomenta, tra la fine del 1990 
e l'inizio del '91, l'opinione 
pubblica bolognese. I delitti 
della «Uno» bianca, cosi defi­
nita perché sempre gli assassi­
ni hanno usato questo tipo di 
auto. Benzinai uccisi per som­
me irrisorie o per nulla, citta­
dini inermi freddati perché as­
sistevano al fatto, nomadi ab­
battuti a raffiche di mitra nei 
loro campi e i tre carabinieri 
«macellati» nel quartiere peri­

ferico Ixriognese del Pilastro 
da un volume di fuoco im­
pressionante. Sono le vittime 
di un attacco alla convivenza 
civile diffuso nel territorio di 
Bologna e dell'Emilia Roma­
gna (l'ultimo assassinio di un 
benzinaio compiuto dagli uo­
mini della Uno bianca è avve­
nuto a Cesena non molte setti­
mane fa). Dopo, è sempre ar­
rivata la rivendicazione della 
«Falange armata». 

Delitti spiegabili solo dal 
punto di vista della strategia 
del terrore. Un'ipotesi più che 
inquietante sulla matrice di ta­
le strategia l'ha avanzata il re­
pubblicano Libero Gualtieri. 
Parlamentare cesenale, presi­
dente della commissione Stra­
gi, l'esponenete dell'Edera ha 
parlato di «pezzi impazziti del­
lo Stato». Cioè di parti dei ser­
vizi segreti, impegnati in 
un'ennesima strategia di de­
stabilizzazione, perseguita 
con modalità nuove. Per que­
sto motivo ha ricevuto minac­
ce di morte dalla «Falange». 
Altri parlano di mafia impe­
gnata a penetrare il ricco mer­
cato dell'Emilia Romagna e 
perciò interessata a fiaccare le 
istituzioni locali, il loro rap­
porto con i cittadini e a disarti­
colare lo stesso tessuto della 
convivenza civile, approntan­
do delle nuove emergenze so­
ciali. 

Ora a Bologna arriva un 
nuovo prefetto, discusso a li­
vello nazionale, ma salutato 
con speranza dalla città che 
lo ospiterà. Qualcuno voleva 
«salutare» Domenico Sica 
spargendo altro sangue? 

Milano, i due legano e picchiano la donna per farle firmare degli assegni 

La moglie tradita aiuta il marito 
a estorcere 260 milioni all'amante 
Lui, lei, l'altra: il solito triangolo per un insolito epi­
logo. Due coniugi milanesi (ingegnere lui, inse­
gnante lei) attirano l'«altra» in un tranello, la pic­
chiano e la costringono a firmare assegni per un va­
lore di 260 milioni. Arrestati mentre vanno a fare il 
versamento in banca, si difendono sostenendo che 
si trattava dì un «risarcimento» per i soldi che la don­
na aveva ricevuto dall'amante. 
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WM MILANO. Marito e moglie 
si mettono d'accordo per 
estorcere soldi all'amante di 
lui e, per convincerla a •colla­
borare», la picchiano, la lega­
no e la costringono a firmare 
assegni per 260 milioni. È una 
storia per lo meno inquietante, 
se si pensa che è accaduta in 
ambiente benestante e «colto»: 
Ingegnere lui e lei addirittura 
insegnante. Il marito. Sergio 
Chiappori, è milanese, ha 40 
anni ed è titolare della Fimec 
(Forniture illuminotecniche 
milanesi). Coinvolto nella 
brutta faccenda risulterebbe 
anche il fratello della moglie 
Francesca (di 38 anni), Gio­

vanni Sonino (36 anni) inda-

flato per favoreggiamento. La 
accenda è venuta a galla ve­
nerdì pomeriggio quando una 
volante della polizia ha raccol­
to la denuncia di una donna 
ferita all'ospedale Fatebene-
fratelli (prognosi dieci giorni), 
la quale ha raccontato di esse­
re stata chiamata dall'amante 
presso il suo ufficio e 11 di aver­
lo trovato in compagnia della 
moglie e di essere stata pestata 
dai due e trascinata in cantina, 
legata e poi costretta a firmare 
4 assegni del Credito Valtelli-
nese, per una cifra complessi­
va di 260 milioni. Dopo aver ot­
tenuto questo risultato, la mo-

fjlie del Chiappori avrebbe te-
cfonato al fratello Giovanni, 
comunicandogli che gli asse­
gni erano stati firmati e chie­
dendogli di accompagnarla in 
macchina alla banca. Rimasta 
sola, la donna ferita sarebbe 
riuscita a liberarsi e a recarsi 
all'ospedale. 

La polizia, messa cosi al cor­
rente, ha potuto arrestare gli 
sposi nella sede del Credito 
Lombardo, dove si erano reca­
ti per effettuare il versamento. I 
due sono stati in seguito rila­
sciati a piede libero e si sono 
anche premurati, ieri pomerig­
gio, di recarsi alla sede dell'a­
genzia Ansa, per fornire alla 
stampa la loro versione. E cioè 
quella secondo la quale avreb­
bero soltanto esercitato «certe 
pressioni» sulla donna per 
convincerla a restituire il dena­
ro che aveva avuto dal Chiap­
pori e che era loro necessano 
perché l'uomo aveva uno sco­
perto in banca di alcune deci­
ne di milioni. 

Ecco quindi «giustificata» 
l'impresa di risarcimento co­
niugale. La polizia ha effettua­
to una perquisizione nella se­
de della Fimec, teatro del fatto 

(secondo i Chiappori una 
•colluttazione» durante la qua­
le la donna avrebbe urlato 
contro uno spigolo). Negli uffi­
ci di via Sammartini gli agenti 
hanno potuto verificare la pre­
senza eli tracce di sangue (car­
ta macchiata in un cestino) e 
anche quelli che sono stati de­
finiti «segni inequivocabili» che 
la donna era stata «trattenuta 
con la forza». Probabilmente, 
quindi, sono state trovate trac­
ce di corda o altri strumenti di 
contenzione. 

Le indagini sull'episodio so­
no affidate al sostituto procu­
ratore Francesca Manca, che 
dall'interrogatorio di Sergio 
Chiappori e consorte deve ave­
re tratto la convinzione della 
non pericolosità dei due rila­
sciandoli a piede libero. Per 
quel che riguarda invece la vit­
tima non si conosce il suo no­
me ma solo l'età: 35 anni. Ma, 
quale che sia stata la passiona­
lità della sua relazione con il 
Chiappori, certo la donna si 
sarà ora convinta della poten­
za dei legami coniugali, so­
prattutto quando questi venga­
no sottoposti alla prova del 
«conto in banca». 

Giallo dell pigiata, i legali chiedono il rinvio 

Prova del Dna per Jacono 
D giudice deciderà oggi 
• i ROMA. Giornata impor­
tante p<;r por l'inchiesta sull'o­
micidio di Alberica Filo della 
Tonr. Il presidente dei giudici 
per le indagini preliminari Er­
nesto Cudillo deve decidere 
sulla rich està di incidente pro­
batorio presentata dal magi­
strato Cesare Martellino per la 
prova del Dna sulle macchie di 
sangue trovile sui pantaloni di 
Roberto .Iacono, il principale 
indiziato, e di Winston Manuel. 
La decisione di Cudillo dovrà 
tenet corto delle contrastanti 
posizioni dei legali dei due in­
dagali: l'avocalo di Manuel, 
Ugo r.ongo, ha chiesto che l'e­
same ven-ja fatto subito, orien­
tamento e he è anche degli av­
vocai i di parte civile Paola 
Pampara e Giuseppe Valenti­
no, nominai da Pietro e Man­
fredi Mj.ttei; il difensore di Ja­
cono, Alessandro Cassiani, ha 
sollecitato i; rinvio a dopo la 
pausa estiva per avere il tempo 
di incaricare il perito di parte. 
Gli investii {a'ori hanno ribadito 
che l'analisi del sangue sui 
pantaloni del filippino è stata 

richiesta per scrupolo. Win­
ston Manuel ha dato una spie­
gazione attendibile della mac­
chie, provocate da una leggera 
ferita al gomito mentre aspet­
tava di essere ascollato dagli 
inquirenti. 

Molta più attenzione è rivol­
ta, invece, alle microscopiche 
tracce di sangue sui pantaloni 
di Jacono. Quest'ultimo, il po­
meriggio del 2 agosto, ha la­
sciato P ospedale San Filippo 
Neri, dove è rimasto ricoverato 
per molti giorni. Jacono è usci-
Io dal reparto di neuropsichia­
tria dell'ospedale senza avvisa­
re gli inquirenti. «Non era tenu­
to a farlo - ha fatto notare un 
investigatore - in pratica si è 
autodimesso». 1 familiari del 
giovane ieri hanno evitato di ri­
spondere alle domande dei 
giornalisti. «Che cos'altro vole­
te sapere ancora da noi? Ro­
berto sta bene» ha detto la ma­
dre di Jacono troncando subi­
to la conversazione. 

Sul piano delle Indagini gli 
investigatori hanno parlato di 

una «fase di routine» legata agli 
sviluppi dell'inchiesta giudizia­
ria. Sabato, per circa un'ora, 
nel reparto operativo dei cara­
binieri è stata ascoltata di nuo­
vo Rupe Manuel «Remi», una 
delle due domestiche filippine 
in servizio nella villa dell'Olgia-
ta la mattina del delitto. Non 
sembra, però, che dal collo­
quio siano venuti i riscontri 
che gli Investigatori stanno cer­
cando. È stato escluso che la 
sera precedente l'uccisione di 
Alberica Filo della Torre nella 
villa abbiano dormito due per­
sone di rango che avrebbero 
interesse a non entrare nella 
vicenda. Dagli accertamenti 
degli investigatori è risultato 
che in casa Mattei avrebbe 
passato la notte soltanto un 
bambino di nove anni, un ami­
chetto dei figli della contessa, 
anch'egll abitante all' Olgiata. 
Intanto è rintrato a Roma oggi 
il giudice che conduce le inda­
gini, Cesare Martellino, che 
aveva trascorso gli ultimi fuori 
dalla città. 

Sigonella 
Militari Usa 
feriscono passanti 
Arrestati 

Completamente ubriaci» e armati di coltelli hanno ag­
gredito due passanti sei za motivo. Quattro militari statu­
nitensi, in servizio presto la base di Sigonella (nella fo­
to) , sono stati arrestati sabato notte a Motta Sant'Anasta­
sia, alle porte di Catania, per aver aggredito e ferito a col­
tellate i fretelli Vincenzc e Giuseppe Virgillito. di '.lì e 18 
anni. In manette anche ìa moglie di uno dei militari. I fra­
telli Virgillito erano a tx rdo di un.i «Fiat Uno» quando il 
gruppo di americani fci imparso in mezzo alla strada ob­
bligandoli a fermarsi. Poi i militari hanno cominciato a 
prendere a randellate la carrozzeria della loro automobi­
le e quando i due hanne protestato gli statunitensi li han­
no accoltellati procurane logli ferite guaribili in otto giorni 

Muore 
mentre tenta 
di spegnere 
un incendio 

rato, in provincia di Cata 
to che un incendio stava 
no e con la moglie è acc 
donna, Teresa Mezzate 
spedale per ustioni e ter 
marito scivolare giù per i. 

Il capannone di sua pro­
prietà era minacciato da 
un incendio e lui, per spe­
gnerlo, è scivolato in un 
burrone ed è morto per lo 
ustioni e le lesioni. Antonio 

— . Russomanno, un commer­
ciante di 41 anni, di Sove-

izaro, ieri pomeriggio si è accor-
per raggiungere il suo magazzi-
i>rso per spegnere le fiamme. La 
ita, di 28 anni, ricoverata diro­
tte, ha raccontato di aver visto il 
burrone. 

Bimba di 6 mesi 
abbandonata 
in strada 
dai genitori 

L'hanno trovata avvolta in 
una coperta, abbandonata 
nella piazza di soldano, un 
piccolo centro dell'lmpe-
rese. La bimba, Vincenza 
B., di sei mesi, est.ita rico-

^ m m « . ^ , , , _ _ verata presso il reparto pe­
diatrico dell'Ospedale di 

Sanremo. I carabinieri so no riusciti a rintracciare i genito­
ri. Il padre, Luigi, di 47 anni, alcolizzato, che ha altri cin­
que figli, ha detto di essersi allontanato nel pomeriggio 
per andare a raccogliere dell'origano e di non aver più 
trovato la figlia al ritomo. I militari non hanno ancora 
chiarito se sia stato lui ad abbandonare la figlia o se sia 
stata la madre della piccola, Maria C„ di 30 anni, una 
donna che soffre di esaurimento nervoso. 

Ritrovato 
l'ex presidente 
dell'Alta Corte 
scomparso 

È stato ritrovato nei boschi 
di Vallombrosa, in provin­
cia di Firenze, Virgilio An-
drioli, l'anziano ex vicepre­
sidente della corte costitu­
zionale scomparso giovedì 

^^mmmmm^^mmmw^^mmmm scorso mentre faceva una 
passeggiata. L'uomo, che 

ha 82 anni ed è romano, era a Vallombrosa per le vacan­
ze. Quando ieri mattina le squadre di soccorso lo hanno 
ritrovato era duramente provato dalle tre notti passate al­
l'addiaccio. Ricoverato all'ospedale «Torregalli» di Firen­
ze i medici hanno decisi di tenerlo in osservazione per 
alcuni giorni. 

Dai familiari 
diConocchiella 
un appello 
ai rapitori 

La sorella di Giancano Co-
nocchiella, un medico ra­
pito il 18 aprile «orso a 
Briatico, in provincia di Ca­
tanzaro, ieri sera ha diffuso 
un appello ai rapitori del 

l ^ m m m ^ ^ m m ^ ^ ^ ^ m m m . fratello in occasione del 
trentacinquesimo com­

pleanno che il medico avrebbe dovuto festeggiare oggi. 
«Tutta la famiglia - ha delto Maria Gabriella Conocchiella 
- fa gli auguri a Giancarlo e invita chi lo tiene tempora­
neamente sequestrato a farsi sentire. La sorella del rapito 
ha detto che dal giorno del sequestro i rapitori non si so­
no fatti sentire e che la su a famiglia, che in un primo tern -
pò aveva chiesto il silenzic > stampa, ha deciso di rat nper-
lo in occasione del compleanno. 

Torino 
Giovane si getta 
da un traliccio: 
è gravissimo 

«Non voglio nessuno via 
tutti mi butto». Per u. ora 
Alberto Perrone, di 29 an­
ni, ieri mattina è rimasto in 
cima a un traliccio del de­
posito ferroviario di Porta 
Susa, a Torino. La madre e 
i vigili del fuoco hanno fat­

to vari tentativi per cercare di dissuaderlo. A un certo 
punto il ragazzo ha iniziata a scendere dal traliccio, arri­
vando ad un'altezza di dicci metri. Quando tutti hanno 
pensato che avesse cambiato idea si è lasciato andare 
nel vuoto. È stato ricoverato in prognosi riservata per frat­
ture alle gambe e alla man iibola. 

GIUSEPPE VITTORI 

Novara, i medici tentano di salvare Giulia Occhini, l'ex compagna di Fausto Coppi, ricoverata in gravissime condizioni 

La vita della «dama bianca» è legata a un filo 
Giulia Occhini, la Dama Bianca degli anni Cinquan­
ta, amica e compagna di Fausto Coppi è in fin di vita 
all'ospedale di Novara dopo un grave incidente 
d'auto. Non era lei alla guida e l'auto investitrice 
sembra che corresse troppo. La vicenda d'amore 
della Dama Bianca e di Fausto Coppi in quel perio­
do divise gli italiani, rappresentando un notevole 
fatto di costume nella storia del nostro paese. 

DAL NOSTRO INVIATO 
R I M O MUSUMECI 

' Una foto del '54 di Giulia Occhini la «dama bianca» ai tempi della sua re-
' laztone con Fausto Coppi 

wm NOVARA, l-a città è l'em­
blema della provincia addor­
mentata in un giorno di lesta 
d'agosto. E l'ospedale sette­
centesco è il luogo più tran­
quillo che si possa immagina­
re. Tranquillo e mulo. I medici 
si limitano a confermare la 
diagnosi: trauma cranico, 
commozione cerebrale, rottu­
ra di un femore e lesioni alle 
vertebre cervicali. Non voglio­
no dire di più e non potrebbe­
ro: il loro impegno non è (are 
pronostici, ma salvare la vita 
di Giulia Occhini. La signora, 
la Dama Bianca di antiche 
memorie, è rimasta vittima 

della folle mania di correre 
che hanno un po' tutti. La po­
lizia ha infatti stabilito che la 
Golf che ha investito la Fiat Ti­
po dove lei viaggiava accanto 
al guidatore, il pensionato set­
tantenne Carlo Bisio, andava 
troppo veloce. 

Il corridoio della sala di ria­
nimazione è tranquillo e fre­
sco, parole sottovoce. Vi so­
stano Ire parenti di Giulia Oc-
chini: tra questi c'è Faustino, il 
figlio avuto da Fausto Coppi, 
Faustino ha 3G anni. È disfat­
to, pallido, angosciato. E non 
ha voglia di parlare. «Non è il 
momento. Mi dispiace». 

Giulia Occhini, 65 anni, 
esco, senza volerlo, col grave 
incidente di Serravalle Scrivia, 
dal lungo silenzio che dura 
dal giorni in cui scrisse il me­
moriale della sua vita col 
campionissimo. Vediamo di 
rìpercorreie quella storia che 
ha appassionato e diviso gli 
italiani. E va subito delto che 
Fausto C'oypi è stato il primo 
uomo pubblico che osò sfida­
re le convenzioni dell'epoca. 
A quei tempi non era facile e 
ci voleva in bel coraggio. Ma 
Giulia Occhini ha avuto più 
coraggio di lui perché, se è ve­
ro che la genie perdonò Fau­
sto Coppi per l'infrazione alle 
regole, è anche vero che la 
Dama Biar ca non fu mai per­
donata. 

Ricurdo benissimo com'e­
rano quei tempi, lo vivevo in 
un collegio dove l'ultimo gior­
no dell'anno 1953 le suore 
portarono in schiera noi ra­
gazzini a seguire un funerale e 
poi ci condussero in chiesa 
per la solenne funzione serale 
di Sa.i Silvestro. Faceva un 

freddo cane ed eravamo mor­
si da una fame terribile. Ricor­
do che il mese di maggio • il 
mese mariano - rimbombava 
delle prediche ardenti e viru­
lente di padre Lombardi che 
tuonava contro il rilassamento 
dei costumi, contro l'adulte­
rio, contro il comunismo. Pa­
dre Lombardi era «la voce di 
Dio». Ricordo che un giorno 
ce lo fecero ascoltare alla ra­
dio e dopo averlo ascoltato 
corsi subito a confessarmi. 

Era facile, in quei tempi, per 
chi si azzardava a convivere 
con una donna separata, ri­
trovarsi col nome scritto sulla 
porta della chiesa e accanto 
ai nomi la parola terribile: 
adultero. In quei giorni essere 
scomunicati non era la più al­
legra delle situazioni. E quindi 
Fausto Coppi ha avuto uno 
smisurato coraggio mentre 
Giulia Occhini si può dire che 
fu temeraria. E pagò il suo ar­
dire, dopo essere stata arre­
stata ad Alessandria, con 
quattro giorni di carcere e con 
l'ostracismo di gran parte de­

gli italiani che l'accusarono di 
essere la rovina dell'amato 
campionissimo. 

Giulia Occhini apparve per 
la prima volta, in modo palese 
accanto a Fausto Coppi, nel­
l'agosto del 1953. Il campio­
nissimo aveva appena con­
quistalo il titolo mondiale sul 
circuito svizzero della Crespe­
rà, a Lugano. Sui giornali 
comparve, tra le tante foto del 
campione esultante, anche la 
foto che ritraeva, dietro di lui, 
discreta, la radiosa figura di 
una giovane donna alla quale 
solo più tardi si cominciò a far 
caso. La giovane donna era 
Giulia Occhini, moglie del 
dottor Enrico Localelli, medi­
co condotto a Varano Borghi, 
cittadina in provincia di Vare­
se, Enrico Locatelli era amico 
di Fausto e fu lui stesso a pre­
sentargli la moglie. 

Fu chiamata Dama Bianca -
anche se in realtà raramente 
vestiva di bianco - perche un 
giorno un giornalista francese 
si chiese chi era la bella Dama 
Bianca che tanto spesso si ve­

deva assieme al campionissi­
mo. E se oggi provate a che-
dere a qualcuno se sappia eh 
sia la Dama Bianca avrete for­
se una risposta. Mentre pochi 
vi diranno di sapere chi sia 
Giulia Occhini. 

Fausto Coppi osò, in tempi 
dove se ne combinavano di 
tutti i colori ma nell'ombra di­
screta della alcove, lasciare la 
moglie Bruna Ciampolini. 
sposata nel 1945 a Genova, e 
la figlia Marina per vivere con 
la donna della quale si era in­
namorato. Avrebbe potuta 
mantenere i due menage.;, 
con qualche bugia in più, evi­
tando la finire sulle pagine dei 
giornali scandalistici. Ma pre­
ferì la luce del sole alle men­
zogne dorate e alle complic -
là. 

Nel '54 il campionissimo 
subì una stravagante sconfitti 
al Giro d'Italia. Fausto racco • 
se subilo la maglia rosa, in 
una tappa a cronometro Ì 
squadre a Palermo, e poi ',i 
spense. Fu un Giro poco con -
battuto, col temibile passo del 

Bernina percorso a ritmi turi­
stici. E la colpa della disfatta 
fu data alla Dama Bianca, che 
lo tormentava, che non lo la­
sciava vivere. Il 195-1 Fausto 
Coppi e Giulia Occhini spez­
zarono i legami col preferite e 
col passato e divennero per­
sonaggi da rotocalco. Il pri­
mo, più che allro compatito,1 

mentre l'altra decisamente 
esecrata. La verità è che Fauj 

sto Coppi, il signore del cicli­
smo, aveva 34 anni e non era 
più l'aquila della Alpi Fu 
sconfitto a Solingen, sul trac­
cialo dei Campionati del Mon­
do dove vinse il grande Loui-
son Bobet. ma conquistò an-
cora molti traguardi. E t.ittavia 
non ebbe rr.ai pace. Giulia 
Occhini fu incarcerata e pro­
cessata. Emigrò in Argentina e 
tornò in Italia solo dopo la 
morte di Fausto per vivere nei 
pressi di Serravalle Scrivia nel­
la villa che il campione e ave­
va lasciato. È uscita dal silen­
zio e lotta per la vita. E il liglio 
Faustino cerca di leggere ne-' 
gli occhi dei medici il verdetto 
della tembile battaglia. 

I • 
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Senza soste la guerra di mafia in Calabria L'agguato è avvenuto a Guardavalle: 
Ieri notte sono state ammazzate tre persone: i sicari fanno fuoco tra la folla 
i fratelli Emmanuele ed un loro cognato Alcuni passanti feriti dalle schegge 
crivellati di colpi a bordo di un'auto È la lotta per il controllo del territorio 

I killer delle cosche non vanno in ferie 
La 'ndrangheta spara tra i villeggianti sullo Jonio: 3 morti 
La 'ndrangheta scatena il terrore a Guardavalle, sullo 
Jonio catanzarese, dove un commando di killer ha 
massacrato tre persone. Tra la folla dei villeggianti so­
no state sparate più di trenta pallottole. Due passanti 
feriti dai proiettili rimbalzati. L'agguato è scattato con­
tro i fratelli Francesco e Cosimo Emmanuele, 35 e 24 
anni, in odor di mafia, ed un loro cognato, Primo Pro­
copio, incensurato di 22. Nessun testimone. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

••GUARDAVALLE (Cz). 
L'inferno è scoppiato im­
provviso spezzando brusca­
mente il rito dello struscio pi­
gro e rilassato che centinaia 
di turisti, maglietta e panta­
loncini, stavano consuman­
do sulla strada buona di 
Guardavalle Marina per di­
fendersi dalla calura dopo la 
mezzanotte di sabato. 

Ai primi colpi di pistola c'è 
stato un fuggi fuggi generale, 
una corsa cieca e senza me­
ta, come di formiche impaz­
zite, tra le urla della gente ed 
11 pianto dei bambini. 

S'è svolto tutto in una 
manciata di minuti, ma per il 
popolo vacanziero e spen­
sierato incappato nel regola­
mento di conti, il crepitio del­
le armi, il rumore secco dei 

proiettili sulle saracinesche, 
quello dei vetri andati in fran­
tumi, non finivano più. 

L'angoscia è cresciuta con 
le urla di due persone ferite 
dalle schegge di rimbalzo 
delle pallottole. Non sono 

. gravi, ed i loro nomi sono se­
greti per paura di rappresa­
glie. Chi non correva s'è ran­
nicchiato per terra nascon­
dendosi dietro le auto fin 
quando i killer, raggiunto l'o­
biettivo, sono spariti. 

Vittime designate i fratelli 
Cosimo e Francesco Emma­
nuele, di 35 e 24 anni ed il 
cognato Primo Procopio, 22 
anni. Viaggiavano su un'«Al-
fa 75» e sono morti tutti e tre. 
travolti da una inesorabile 
tempesta di fuoco. Caduti di 
questa guerra in cui conti-

I due fratelli uccisi nell'agguato in Calabria, Cosimo e Francesco Emmanuele 

nuano a snodarsi battaglie 
sanguinose tra cosche e clan 
agguerriti che si affrontano 
armati sconvolgendo la vita 
civile dei calabresi. 

La strage è un altro colpo 
di frusta sul volto della Cala­
bria già messa in ginocchio 

da una caduta del flusso turi­
stico causato dalle scene che 
la 'ndrangheta fa rimbalzare 
da qui in tutta Italia. La dina­
mica è la terribile ripetizione 
di tanti agguati impuniti. In 
aggiunta, ogni volta, c'è un 
pizzico di ferocia e di deter­

minazione m più ed il sofisti­
cato affinamento delle tecni­
che dei «plotoni della morte». 

La trappola è stata orga­
nizzata su un territorio neu­
trale. Una vera e propria im­
boscata it dove le vittime non 
immaginavano che potesse 

scattare (le loro pistole - a 
tamburo ed una 7 e 65 - so­
no state trovate sull'auto non 
usate). I tre sono stati sorpre­
si mentre attraversavano 
Guardavalle che si trova tra 
Monasterace, provincia di 
Reggio, dove abitava Proco­
pio, e Santa Caterina dello 
ionio, nel catanzarese, la ter­
ra degli Emmanuele: una stri­
scia sulla statale 106 a ridos­
so del mare, cinquemila abi­
tanti che d'estate si raddop­
piano coi turisti. 

Gli Emmanuele e Procopio 
un po' dopo'l'ingresso di 
Gardavalle riarmo dovuto ral­
lentare per la folla. È stato in 
quell'attimo che dai due 
marciapiedi della strada s'è 
scatenata la tempesta incro­
ciata di piombo. La macchi­
na ha sbandato e, fatto qual­
che metro, si è fermata con­
tro un lampione. I killer si so­
no avvicinati ai tre scarican­
dogli addosso quel che resta­
va delle loro munizioni 
(sono state usate armi diver­
se: 7 e 65 e calibro 9 ) . Qual­
cuno, non è stato possibile 
accertare chi, ha portato fino 
all'ospedale di Soverato i tre 
uomini: due sono arrivati ca­
davere, il terzo è morto men­
tre da Soverato veniva tra-

«Non paghiamo il pizzo»: il centro siciliano si ribella alla mafia, nel mirino anche gli amministratori del Pds 

La rivolta di Vittoria contro il racket 
«O pagò le tasse o pago il racket...». Un'imprenditore 
dì vittoria; uh grosso centro'ideila provincladi Ragu­
sa, ha deciso di lanciare una clamorosa provocazio­
ne dopo l'ennesimo attentato mafioso. A Vittoria la 
gente si ribella alla mafia, ed è ormai scontro aperto 
tra cittadini e cosche. Nel mirino dei clan soprattutto 
gli amministratori comunali del Pds che sostengono 
la «resistenza» civile dei cittadini. 

WALTBt RIZZO 

.••VITTORIA (Ragusa). «Cosi 
non posso andare avanti... O 
pago le tasse e lo Stato riesce a 
tutelarmi, o pago il racket... 
Tutti e due non posso pagarli. 
Andrei in fallimento». Lo sfogo 
amaro è di un piccolo impren­
ditore di Vittoria. Si chiama 
Mario Sciacco. «Ho resistito si­
no ad ora senza cedere alle 
pressioni degli estorsori. Non 
ho pagato e non pagheromon 
mi va di umiliarmi davanti a 
quella gente. So che pagando 
alimenterei qualche cosa che 
non si può alimentare. Che de­
ve essere isolata senza mezzi 
termini. È chiaro che se le cose 
dovessero continuare ad an­
dare avanti cosi sarei costretto 

a chiudere 1 battenti. Ho fatto 
un discorso chiaro ai miei di­
pendenti. Sono disposto a sop­
portare le minacce e i danni 
che già mi hanno fatto, ma 
adesso si stanno passando i li­
miti...». 

Pochi giorni fa a Mario 
Sciacco è arrivato l'ultimo pe­
sante avvertimento. È notte 
fonda, qualcuno si avvicina al­
la sua casa, poco fuori dal pae­
se: due scariche di fucile con­
tro le finestre della camera da 
letto dove l'imprenditore stava 
dormendo. «Ho affrontato di 
tutto, ma adesso arrivano an­
che le fucilate... qualcuno de­
ve fare qualche cosa. Questo 
Stato che ci chiede sempre di 

pagare, in qualche modo deve 
tutelarci. Non credo di stare 
chiedendo molto: solo di poter 
lavorare in santa pace». 

Quello accaduto a Mario 
Sciacco è l'ultimo episodio di 
un attacco feroce sferrato dalle 
organizzazioni mafiose a Vitto­
ria, 52mlla abitanti, uno dei 
centri più ricchi della Sicilia. 
Qui ormai da alcuni anni è 
guerra aperta. Da un lato una 
mafia sempre più arrogante e 
intraprendente, partita alla 
conquista del paese, dall'altro 
i cittadini, i commercianti, gli 
imprenditori. Gente cocciuta, 
che da sola ha creato il proprio 
benessere e che adesso non ci 
sta a piegarsi alle pressioni del 
racket, Le fucilate contro la ca­
sa di Setaceo non sono perù i 
primi colpi sparati dalla mafia 
a Vittoria. Giovanni Cannlzzo è 
presidente della cooperativa 
•Rinascita», la più importante 
del paese, si occupa della 
commercializzazione dei •pri­
maticci», «l'oro verde» che ha 
dato la prosperila a questa 
parte della provincia di Ragu­
sa. Nel 1988 ha avuto due at­
tentati. Gli hanno scaricato 
contro un intero caricatore di 

f ' * * , - . ' ' '*, '• 

p'&òia, i'cOevana.araro a lar lo 
peffiié I«nSùa cooptftfttltt evi­
dentemente non accettava di 
pagare la tangente, ma forse 
anche perchè quell'azienda, 
cosi Importante, dava fastidio 
a qualcuno. Due killer in moto­
retta lo inseguirono per le stra­
de del paese sparando all'im­
pazzata, fu un miracolo a sal­
varlo. 

Le strade di Vittoria negli ul­
timi anni sono diventate una 
sorta di «Far West», un terreno 
di scontro aperto tra i clan. Nel 
1987 si contano dodici morti 
ammazzati. Tra questi anche i 
vertici della famiglia Gallo che 
fino ad allora avevaavulo il 
controllo della malavita locale. 
Nessun omicidio nel 1988, ma 
la faida riesplode tra il 1989 e il 
1990. Due anni di fuoco-venti-
nove omicidi. Uno scontro dal 
quale esce vincente la fazione 
Carbonaro-Dominante. Un 
clan che nelle scorse settima­
ne ha dovuto subire però una 
pesante sconfitta. Un blitz con­
dotto da polizia e carabinieri 
ha mandato in carcere diciotto 
pcrsone.il vertice del clan. 

Ma a Vittoria la mafia mira 
all'alto, nel mirino ci sono or-

* } » • , ' *> n ' ' ,7 * • - ' *• ^ - ^ --

* Ditti s^teotulto gli «UTirrllnisIra-: 
-fori comunali. «Questa ammi-

nitrazione evidentemente fa 
paura e 111 • cosche - dice l'ono­
revole Paolo Monello, sindaco 
di V Uorìs alla guida di un mo­
nocolore Pds che nel centro si­
ciliano contasul 60 per cento 
dei voti •• . Negli anni passati 
siamo riusciti a guidare in ma­
niera positiva lo sviluppo eco­
nomico. Vittoria adesso può -
contare su un fatturato annuo, 
attorno al suo mercato, di oltre 
300 miliardi. È chiaro che di 
(rome a questo tipo di ricchez- ' 
za le organizzazioni mafiose si 
siami fatto avanti. Abbiamo ve­
rificato delle infiltrazioni in al­
cuni box del mercato o nel set­
tore dell', lutotrasporto. Si vo­
gliono mettere le mani sulla 
principale ricchezza del paese 
rappresentata dalla coltivazio­
ne e dalla commercializzazio­
ne de-lleprimizie. La gente però 
a Vittoria resiste. Ha trovato un 
sostegno fortencH'amminìstra-
zioni? comunale. Siamo riusciti 
a fai sviluppare una forte co­
scienza tri : nostri concittadini 
che permutle una straordinaria 
capacità di resistenza di fronte 
all'attacco mafioso che, pur-

troppo, sta ̂ diventando ogni 
giorno più posante. E non sia­
mo isolatiin questa battaglia. 
La gente ci ha sostenuto in ma­
niera fortissima. Abbiamo pre­
sentato al sottosegretario agli 
Interni un preciso dossier sulle 
condizioni dell'ordine pubbli­
co a Vittoria, chiedendo che vi 
sia un rafforzamento della pre­
senza dello Stato non solo sul 
piano quantitativo, ma soprat­
tutto sul piano qualitativo. E 
chiaro che una maggiore pre­
senza di polizia e carabinieri 
permetterebbe di avere un 
maggiore controllo del territo­
rio. Ma ci voglionostrumenti 
adeguati». • 

La resistenza dell'ammini­
strazione comunale e delle for­
ze sociali ha provocato una 
reaziono pesante da parte dei 
clan mafiosi. Due attentati nel 
1987. Il primo contro il deputa­
to comunista Francesco Aiello, 
quindi, un mese dopo, si sfiora 
la strage. Alcuni sconosciuti 
versano della benzina sotto la 
porta della casa del vicesinda-
co di Vittona Rosario Iacono. 
L'anno successivo altridue at­
tentati a Giovanni Cannizzo. 
Poi negli ultimi mesi si scatena 

| ; Misterioso delitto in Sardegna 

;„; Anziane sorelle massacrate 
[i con sbarre di ferro 
sì Conoscevano gli assassini 

•"• ARBUS (Cagliari). Due so­
relle, Vittoria e Mariuccina 
Piano, di 81 e 84 anni, di Sar-
dara, un paese in provincia di 
Cagliari, sono state trovate uc­
cise ieri alle sette del mattino 
nella loro casa. A scoprire il 
duplice omicidio è stato un vi­
cino di casa, andato a far visi­
ta alle donne. 
• Le sorelle Piano sono state 
assassinate l'altra notte da al­
meno due persone a colpi di 
bastone e di spranga di ferro. 
Da una prima ricostruzione le 
sorelle Piano sono stale ucci­
se al loro rientro da Porto Tor­
res, dove ieri erano andate a 
visitare una parente malata. 
Secondo i primi accertamenti, 
potrebbero essere state aggre­
dite dagli assassini, forse co­
nosciuti dalle donne, al loro 
rientro a casa. 

I carabinieri non credono 
* all'ipotesi dell'omicidio per 

rapina, che pure era circolate 
. nelle prime ore successive al­

l'omicidio. L'abitazione delle 
vittime, infatti, è stata trovata 
in ordine e niente è stato por­

tato via, neppure oggetti di va­
lore o soldi che le sorelle Pia­
no, benestanti, custodivano in 
casa. Questo particolare, han­
no aggiunto gli investigatori, 
rende inspiegabile la vicenda. 

Carabinieri e polizia, che 
ieri hanno interrogato parenti 
e conoscenti delle due sorelle, 
pensano che gli assassini si 
siano fatti trovare in casa, op­
pure siano stati successiva­
mente ricevuti dalle due don­
ne, visto che il portoncino 
d'ingresso dell'abitazione è 
stato trovato sbarrato dall'in­
terno. 

Vittorina e Mariuccina Pia­
no sono state trovate in una 
pozza di sangue, riverse l'una 
acanto all' altra, nello scanti­
nato della casa, adibito anche 
a deposito della legna. Il ma­
gistrato ha interrogato alcuni 
parenti delle vittime e i vicini 
di casa. 

Sono 31 gli omicidi com­
messi in Sardegna nel corso 
del 1991, tre solo a Sardara, 
dove il 15 giugno scorso ven­
ne ucciso il pastore cinquan­
tanovenne Giuseppe Urraci. 

Napoletano, si indaga sui clan dell'usura 

Ucciso consigliere psi 
pieno di debiti di gioco 
Angelo Ferone, consigliere comunale socialista a 
Casavatore, comune del Napoletano, è stato ucciso 
con sei colpi di pistola 7.65 sparatigli a distanza rav­
vicinata. Una telefonata anonima ha avvertito poli­
zia e carabinieri che hanno trovato l'uomo, ormai 
cadavere, nella sua vettura. L'ipotesi del delitto poli­
tico è stata subito scartata dagli inquirenti: l'uomo 
era un giocatore incallito ed era pieno di debiti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
VITO FAENZA 

• NAPOLI. È uscito alle 22,30 
dal circolo «Careca» di Casava­
tore e si 6 avviato verso casa. 
Ma poco pnma della mezza­
notte uno o più killer lo hanno 
assassinato nei pressi del cimi­
tero della cittadina della pro­
vincia partenopea con sei col­
pi di pistola sparati a distanza 
ravvicinata alla testa, alla gola, 
all'addome. 

Angelo Ferone, 39 anni, 
consigliere comunale del Psi a 
Casavatore, sposato e padre di 
due figli e morto quasi sul col­
po. Quando polizia e carabi-
nien sono giunti sul luogo del­
l'agguato richiamati dalla soli­
ta telefonata anonima, per il 
consigliere non c'era più nulla 
da fare. 

La carriera politica della vit­
tima (oltre ad essere consiglie­
re socialista era stato anche as­
sessore all'anagrafe ed ai giar­
dini) poteva lar pensare ad un 
delitto «politico». Le indagini 
avviate in questa direzione dal­
la Digos, ben presto, però, so­
no finite in un vicolo cieco. 

Angelo Ferone era divoralo 
da una insana passione per il 
gioco d'azzardo e per le scom­
messe. Una passione che lo 
aveva oberato di debiti, di 
grossi debiti. Socio nella ge­
stione di una macelleria, nel 
novembre scorso aveva lascia­
lo questa attività e si era mosso 
a commerciare in bigiotteria, 
lavorando essenzialmente con 

l'estero, il Sud-Amenca e la 
Germania ma anche questa 
nuova attività non aveva incre­
mentato e sue disponibilità 
economiche. 

Anche nel circolo ricreativo 
«CarccaH, dove è stato visto vi­
vo per l'ultima volta, era anda­
to per g ocare. I suoi amici di­
cono che ' 'uomo era indebita­
to con titti, vinto da una sfortu­
na incmdibile al gioco, una 
perfetta «copia», in definitiva, 
del protagonista del romanzo 
•il giocatore», scritto nel 1866 
da Dostoievski. 

Nell'auto in cui e stato ritro­
vato il cadavere, la scientifica 
ha rinvenuto quattro bossoli dì 
pistola calibro 7,65 parabel­
lum, una pistola usata dai kil­
ler dirila malavita organizzata, 
ma anche dai sicari degli usu­
rai. Nel portafoglio del consi­
gliere corr unale socialista so­
no stati trovati anche due asse­
gni riandati da una banca 
messicana, ognuno dell'im­
porto di 85 milioni di pesos, 
pari .1 e rea 25 milioni di lire 
italiane, ferse il frutto di un ulti­
mo affarecon l'estero. 

Gli investigatori, pur ritenen­
do che siano stati i debiti il mo-

Angelo Fetone 

venie dell'omicidio, seguono 
anche altre piste. I frequenti 
viaggi all'estero sull'asse sud 
America Gennania potrebbero 
aver portato il consigliere co­
munale socialista in qualche 
«brutto» giro. A Casavatore, do­
ve nsiedeva lo scomparso, i 
clan tra le vane attività gesti­
scono proprio quella dei «pre­
stiti» ai giocatori in difficolta 
che frequentano le bische 
clandestine. 

Secondo una prima ricostru­
zione del delitto Angelo Fero­
ne aveva un appuntamento 
con qualcuno a cui doveva sol­
di, la discussione e degenerata 
ed il creditore (o un suo emis­
sario) lo ha ucciso sparadogh 
sei colpi a distanza ravvicinata. 

sportato a Catanzaro. 
Gli inquirenti parlano di 

regolamento mafioso, di lot­
ta per il controllo del terito-
rio: sono le formulazioni soli­
te a cui si fa ricorso quando è 
evidente la matrice mafiosa 
ma sfuggono i motivi che 
hanno scatenato la guerra. 
Gli unici punti (ermi sono le 
biografie dei morti ammaz­
zati. Francesco Emmanuele 
nel 1986 era stato accusato 
di associazione di stampo 
mafioso, di tentata estorsio­
ne, estorsione e danneggia­
mento. Insbmma, tutti i reati 
di chi tenta di affermarsi co­
me boss di rilievo della 
'ndrangheta. Nei mesi scorsi 
era stato arrestato per spac­
cio di monete false (reato, 
per la verità, inusuale per i 
mafiosi). Il fratello Cosimo 
era sottoposto a misure di 
polizia. Primo Procopio, in­
vece, risulta incensurato. Al­
tri fratelli degli Emmanuele, 
in passato, avevano subito 
attentati. Un loro cugino è 
stato ucciso nell'ambito della 
«faida dei boschi», uno scon­
tro feroce e primordiale tra 
pastori e boscaioli per il con­
trollo delle Serre, le monta­
gne che in Calabria collega­
no Sila ed Aspromonte. 

una vera e propria campagna 
di terrore. Guglielmo Statelli, 
45 anni, e il presidente del 
consorzio artigiani edili di Vit­
toria. Viene prima minacciato 
e quindi gli viene incendiata la 
casa. Un'azione che provoca 
una ondata di protesta in tutto 
il paese. Il presidente della 
Confederazione nazionale ar­
tigiani di Vittoria è Filippo Bo-
netta, 60 anni, assessore co­
munale. Convoca una riunio­
ne di tutte le forze sociali di Vit­
toria per organizzare la rispo­
sta della città. Nella Sala degli 
Specchi in municipio ci sono 
tutti: dai rappresentanti del-
l'Assindustria a quelli della 
Confesercenti, dai sindacali ai 
rappresentanti delle categorie 
produttive. Si fanno poche 
chiacchiere e viene indetta 
una manifestazione per il 13 
luglio. Passano poche ore e 
puntuale arriva l'ultima sfida 
del racket. Nella notte tra il 3 e 
il 4 luglio la piccola fabbrica 
per la lavorazione de! marmo 
di proprietà dell'assessore Bo­
nella viene devastata da un 
commando che distrugge rutti 
i macchinari. I danni ammon­
tano accntinaia di milioni. 

Napoli 

Si «buca» 
vicino ai 
Poi sta male 
M NAPOLI Si è drogato in 
auto davanti ai due figli di due 
e quattro anni. Colto da malo­
re è stato salvato da una pattu­
glia dei carabinieri che lo ha 
portato in ospedale. Lo scon­
certante episodio è avvenuto 
ieri mattina a Secondigliano, 
alla periferia di Napoli. Anto­
nio Cuozzonasti, 25 anni, spo­
sato con Fiorentina Fortuna 
sua coetanea, e padre di tre fi­
gli, residente a Giugliano, è 
stato trovata ieri mattina da 
una pattuglia di militi con la 
testa riversa sul volante. All'in­
terno dell'autovettura una si­
ringa, appena usala, e due 
dosi di eroina, molto proba­
bilmente acquistate da poco 
da uno spacciatore della zo­
na. 1 due bambini, quattro e 
due anni, sistemati sul sedile 
posteriore piangevano dispe­
ratamente. Durante la perqui­
sizione dell'auto è stata rinve­
nuta, però, anche una pistola 
calibro 22, per cui il tossicodi­
pendente (con numerosi pre­
cedenti per vari reati) è stato 
arrestato per possesso di armi. 

LETTERE 

Che cosa chiedo 
ai candidati 
(senza distinzione 
di sesso) 

•*• Caro direttore, voirei 
intervenire nella poleruca 
sorta sulla proposta di legge 
Turco-Gramaglia per la re Jj-
stribuzione di una quota < el 
finanziamento pubblico ai 
partiti in base al numero di»l-
le donne elette in Parlai! di­
to. 

Purtroppo il partito tra­
sversale dei politici inc,-i| Li­
ei, carrieristi e ruffiani non fa 
distinzione di sesso, e q mi­
di, come donna e come cit­
tadina, più che da una ;<:• 
cresciuta rappresentai» 
femminile, mi sentirei ga­
rantita soprattutto da una 
percentuale più elevata di 
persone, uomini o donne 
che siano, veramente capa­
ci di ricondurre lavila pei)id­
ea del nostro Paese a un li­
vello dignitoso. 

Sono questi i requisiti che 
al di là della differenza di 
sesso, la genie chiede. 0(.gi 
più che mai, ai candidati rei 
partiti. Candidati/e che, 3iù 
che dal desiderio di gestite il 
potere (che affascina in 
egual misura uomini e don­
ne) , siano rnotivati/e da un 
progetto politico definito e 
leggibile, ispirato a valori eti­
ci e culturali netti, chiari e 
soprattutto elevati. 

E questa e forse oggi la 
più grande aspirazione an­
che di tante donne che, 
pressate dai loro problemi 
concreti quotidiani, hanno 
lasciato volentieri altre - una 
ristretta olite di intellettuali -
a dibattere sul famoso pen­
siero della differenza ses­
suale e, perché no, sul se.v:« 
degli angeli, mentre l'Italia, 
allegramente, se ne va sem­
pre più a rotoli. 

Anna Maria Slnibahtt. 
Roma 

«Competenti 
e senza pietismi, 
quei ferrovieri 
mi hanno aiutato» 

tm Signor direttore, ho 
problemi di deambulazione 
(sono portatrice di handi­
cap) e quest'estate mi sono 
recata in Sicilia, servendomi 
delle Ferrovie dello Stato. 
Abitualmente non sono 
molto fiduciosa dei servisi 
offerti a coloro che hanno 
problemi di movimento. P-;-
rO in questa occasione... 

Salita sul treno a Verona e 
scesa a Bologna per la co t: i-
cidenza. ho chiesto al perv >-
naie dell'Ufficio bagagli li 
essere aiutata per trasporta­
re le mie due valigie. Mi M >-
no trovata di fronte a impi< •-
gati disponibilissimi e com­
petenti, senza pietismi di 
sorta, e molto profession.i i. 
Non solo mi hanno aiutata a 
salire sull'espresso per f'.i-
lermo, ma hanno provvedi i-
to che al mio arrivo a desi t-
nazione trovassi un addetto 
per aiutarmi a scendere ci. il 
treno e trasportare il mio b. -
gaglio. Tutto questo gratui­
tamente1 

Mi ha piacevolmente sor­
presa, durante il viaggio eli 
ritomo a Verona, che è stato 
sufficiente segnalare al con­
duttore la mia situazione <!i 
handicap, perche venisse 
avvisata la stazione di Bolc-
gna in modo da provveder; 
al trasferimento mio e d< i 
bagagli sul treno per Vere­
na. Arrivala alla stazione e i 
Porta Nuova ho trovato u ì 
altro addetto che mi ha ac­
compagnato al posteggi) 
dei taxi. 

Daniela Saoncetta. Veroi 11 

Quel camping 
tra autostrada e 
ferrovia (e addio 
alla caparra) 

• V Signor direttore, con 
accordi telefonici awenuli 
qualche mese (a avevo pn> 
notato per una quindicina d t 
giorni un bungalow presso il 
camping «Fontana marina • 
di Manna di Campolilonc 
(Ascoli Piceno). Le indici 
zioni del touring e il colici 
quio telefonico erano soddi 
sfacenti e ho mandato la c i 

parrà nchiesla. Arrivato con 
mia moglie la mattina di do­
menica 21 luglio ci attende­
va una cocente delusione. A 
parte la disposizione del 
camping, a un centinaio di 
metri dall'autostrada ? ad al­
trettanti dalla statale e dalla 
ferrovia, con un accesso al 
mare per un sottopassaggio 
disastrato e attraversato da 
uno scanco, abbiamo sco­
perto l'esistenza dei «sunga-
low a schiera», in un'unica 
costnizione in pietra all'en­
trata del complesso e non 
invece singoli e fra gli alberi. 
Davanti, un juke box ad alto 
volume allietava i presenti. 
Alle nostre timide nmostran-
ze l'addetta si spazientiva e 
rispondeva risentita. 

Detto addio alla caparra, 
dato che una causa per ina­
dempimento contrattuale 
non valeva la spesa, e rifatti i 
moiti chilomeln fino a casa, 
ho pensato peno che l'episo­
dio dovesse essere raccon­
tato a lei. al sindaco di Cam-
pofilone e a quanti si inte­
ressano di «vacanze degli 
italiani», perche a mio avviso 
va oltre la sfortunata circo­
stanza personale. 
dott. Sergio Zanglrolaml. 

BavarladlNcrvesa 
della Battaglia. (Treviso) 

Ringraziamo 
questi lettori 
che hanno scritto 
sul Partito 

• I In questi giorni ci stan­
no pervenendo numerose 
lettere di lettori sul dibattito 
nel Pds. Molte le abbiamo 
pubblicate. Qui segna iamo. 
ringraziandoli, i nomi di 
molti lettori che hanno scin­
to: 

Giovanni Salerno di Sca­
lea; Giancarlo Cardillo di 
Castelforte: Sebastiano Inge­
nito di Boscoreale; Franco 
Carosi di Roma; Albero Cu­
scini e Veneranda D'Apnle 
di Bologna; Domenico Sozzi 
di Secugnago; Lugano Bal­
zani di Porto San Giorgio; 
Pasqu.-le Miconi di Bruxel­
les; Umberto Strozzi, "segre­
tario dell'Unione comunale 
Pds di Rubiera; Michele loz-
zelli di Lena; Arturo Bonelli 
di Settimo Milanese; Achille 
Frigerio di Monza. Mano Tcv 
nus di Vicopisano; Michele 
Serpico di Roma; A.D.E!. del­
l'Aquila; Mario Silvani di Ca-
mogli; Vincenzo Buccafusca 
di Nicotera. 

Marino Capurso di Milano 
(«/o provengo da un gruppo 
extraparlamentare di sinistra 
e vi con/esso che il clima di 
oggi nel Partito e lo slesso di 
quello che c'era allora, 20 
anni fa nella cosiddetta 
'nuova sinistra", quando ci 
si bastonava sotto gli occhi 
della polizia per stabilire chi 
doveva 'tenere" la testa del 
corteo e quando lo stesso era 
aperto da uno striscione che 
diceva 'contro il riformismo" 
e non "contro Agnelli o Fan-
fan/"'); Giancarlo Serra di 
Bologna {'Compagni diri­
genti del Pds, smettete di 
"esternarvi", foie delle di­
scussioni nelle sedi opportu­
ne ma evitate che la nostra 
immagine debba essere scal­
fita da queste baruffe»). 

Pietro Perego di Femo 
(*Non si può ulteriormente 
rinviare un chiarimento tra 
noi e i socialisti. La rostro 
proposta di riforma elettora­
le penso che possa aiutare 
l'avvicinamento dell'alterna­
tiva. Ogni partito che si ri­
chiami ai valori del sociali­
smo, partecipando alle pros­
sime elezioni con i propri 
simboli può co/legarsi per 
determinare una maggioran­
za. I più urgenti problemi 
possono fare da collanti"). 

La segreteria del comitato 
di sezione Pds «Vico Crc-
scimbcni» di Bologna («Sia-
mo molto preoccupati i>er la 
situazione esistente ultima­
mente nel partilo, per l'inca­
pacità di una parte impor­
tante di compagni dirigenti 
ad affrontare in modo orga­
nico e di prospettiva i pi oble-
mi interni e quelli della socie­
tà Abbiamo lottato, lavora­
to, sofferto per un partito 
nuovo e non per una copia 
dei vecchi partiti correntizi'') 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome 
e indirizzo e possibilmeile il 
numero di telelono Chi desi­
dera che in calce non compaia 
il proprio nome ce lo precisi 
Le lettere non firmate o siglate 
o con lirrna illeggibile o che re­
cano la sola indicazione «un 
gruppo di » non vengono pub­
blicate: cosi come di norma 
non pubblichiamo testi inviati 
anche ad altri giornali. La reda­
zione si riserva di accorciare gli 
scritti pervenuti 
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La biblioteca del Brrosh Museum a Londra e, in alto a sinistra, «Lo spin­
to degli alberi», statua Indiana risalente al periodo della dinastia Kushan 

• i LONDRA. Non c'è neppure 
un vero e proprio ministro del­
la Cultura in Inghilterra, nessu­
no » e mal preso la briga di sti­
mare il valore complessivo del­
ie opere d'arte che esistono 
nei vari musei o all'interno del 
paese (anzi, guai a chi ci pro­
va a fare simili calcoli!) eppure 
il management dell'arte fun­
ziona cosi bene che recente­
mente sono venuti esperti dal­
l'Olanda e dalla Francia per 
imparare i misteri di una ge­
stione •Invisibile» che permette 
quel miracolo di esempio 
l'entrata gratis in molti dei 
principali musei inclusa la Na­
tional Gaileiy di Londra Sulla 
questione della valutazione 
complessiva dell'arte naziona­
le Jeremy Warren. assistente 
segretario della Museum and 
Gallety - Commission (Mgc) 
non solo non vede come po­
trebbe avvenire sul plano del-
I attendibilità finanziaria, col 
valori che fluttuano anche per 
ogni singola opera, ma specifi­
ca che si tratta di una nozione 
ufficialmente «out», inammissi­
bile •! musei esistono per il be­
ne pubblico, ricevono denaro 
pubblico, noi ci sentiamo i 
guardiani degli Interessi pub­
blici. Rifiuteremmo ogni assi­
stenza a quel museo che do­
vesse tentare di dare un valore 
alla propria collezione, magari 
facendolo pesare sul fondi del 
proprio bilancio Una volta 
che si comincia a valutare l'ar­
te pubblica in questo modo si 
finisce col trattarla come parte 
di un business. Warren precisa 
che. al contrario dell'Italia, i 
musei inglesi funzionano co­
me enti autonomi o semi-auto­
nomi. Non esclude che per 
motivi assicurativi certe stime 
esistano, ma «scopplerebbe 11 
finimondo se il governo tentas­
se di dare un valore alle opere 
d'arte» 

Warren spiega quindi il mi­
stero della «quasi completa as­
senza» di un ministro per l'arte 
e il meccanismo della gestione 
inglese «il ministero della Cul­
tura in Inghilterra è l'Office of 
Aris and Ubrarles (Oal), ovve­
ro l'ufficio delle arti e delle bi­

blioteche È composto di una 
cinquantina di impiegati pub­
blici che provengono anche 
da altri dipartimenti e che non 
hanno specifiche specializza­
zioni in campo artistico A ca­
po c'è un ministro che pero 
non ha diritto di partecipare al­
le sessioni del gabinetto gover­
nativo L'Oal provvede alle 
sovvenzioni coadiuvato da tre 
enti autonomi biblioteche, 
spettacoli, musei e gallerie «E 
dunque l'Oal che sovvenziona 
1 quattordici principali musei e 
gallerie inglesi che fanno parte 
della cosiddetta prima catego­
ria o "collezione nazionale" e 
che ci passa i fondi pubblici 
che a nostra volta usiamo per 
sovvenzionare i musei e le gai-
Iene che sono registrati presso 
di noi Ho detto "inglesi" per 
cui devo precisare che nel­
l'ambito dell'Intera "collezione 
nazionale" del Regno Unito 11 
numero esatto sarebbe dician­
nove, se si tiene conto dei due 
principali musei scozzesi, di 
quello gallese di Cardili e dei 
due nord-irlandesi di Belfast 
che però ottengono sovvenzio­
ni dalle rispettive aree» 

Il numero degli altri musei e 
gallerie al di fuori di questa 
•collezione nazionale» ed 
elencati nella cosiddetta «se­
conda categoria» e che 'sono 
registrati presso la Mgc, è di 
circa 2.500. Warren spiega che 
una condizione indispensabile 
per ottenere tale registrazione 
e quindi sovvenzioni, è quella 
di presentarsi come «charity» 
•CI sono in media due nuovi 
musei che aprono ogni mese 
In genere si tratta di Individui 
che hanno una collezione o 
un museo privati e che abbiso­
gnano di sovvenzioni II nostro 
regolamenti dice che per aver 
ne diritto lo stato "privato" di 
tali collezioni deve essere le­
galmente trasformato In 'cha­
rity" (specie di istituto di bene-
flcienza), che equivale a un 
passaggio di proprietà da cui 
l'indivìduo non può più ricava­
re alcun Interesse finanziario 
personale» 

Warren spiega che il nume­
ro di 2 500 musei è comprensi­
vo di quelli sotto il controllo di 

CULTURA 
I beni culturali in Europa / 3 I musei hanno una direzione 
L'Inghilterra, modello completamente autonoma, 
di una gestione miracolosa per molti l'ingresso è libero, 
del patrimonio culturale la gente ci va continuamente 

«Non mettiamo 
prezzi all'Arte» 

• I PARIGI Si è conclusa In 
questi giorni, presso I locali 
della Fondazione Mona Bi-
smarck, la mostra «Piranesi in­
cisore, architetto di rovine, del 
sogno e del fantastico» dedica­
ta a Giovanni Battista Piranesi, 
Incisore veneziano vissuto tra 11 
1720 e il 1778 Delle più di 
2000 acquaforti di cui è autore, 
a Parigi erano esposte le 17 in­
cisioni delle «Carceri» e 135 
«Vedute di Roma» Sulle «vedu­
te» (di Roma e di Venezia) si 
era già svolta a Parma nel me­
se di giugno una esposizione 
della Fondazione Magnani 
Rocca, incompleta proprio per 
l'esclusione delle tavole delle 
«Carceri» 

Victor Hugo parlò del •cer­
vello nero di Piranesi» e Mar­
guerite Yourcenar utilizzò la 
definizione per fame il titolo di 
un suo londamentale saggio 
sull'artista contenuto nel libro 
Con beneficio di Inventano tra­
dotto In Italia da Bompiani nel 
1985 Entrare nel «cervello ne­
ro» di Piranesi significa dunque 

comuni, contee e distretti Ci 
sono poi circa 300 musei co­
siddetti «indipendenti» (terza 
categoria) e per ultimi vengo­
no i musei universitari (quarta 
categoria) e militari (quinta 
categoria) Nel complesso il 
personale impiegato è 18000 
persone 

Per l'anno 1987-'88, nel-
I ambito delle arti e musei, lo 
Stato ha speso 558 milioni di 
sterline vale a dire 9 sterline e 
78 pence in media per ogni cit­
tadino (circa 20 000 lire) Al­
cuni anni fa il governo ha di­
scusso la possibilità di far pa­
gare biglietti d'ingresso per tut­
ti i musei, ma ha finito per ce­
dere davanti alle proteste la­
sciando ai direttori del musei 
ampie facoltà di decidere «Le 

ALFIO BERNABEI 

Le collezioni 
degli ambasciatori 

Gli «acquisti» 
del British, 
dal Partenone 
agii italiani 
E * Inerpicarsi sotto il sole su per l'Acro­
poli di Atene non basta, se si vuole cono­
scere davvero il Partenone, 11 tempio co­
struito tra il 447 e il 432 avanti Cristo In 
omaggio ad Atena Parthenos Oltre alle 
colonne e al museo sulla collina ateniese, 
il dovere di completezza richiederebbe 
una visita piuttosto lontana, per l'esattez­
za a Londra. Dove il British museum, tem­
pio laico delle arti e dell'archeologia, nel­
lo stupefacente reparto delle antichità ha 
la bontà di esporre numerosi pezzi prove­
nienti proprio dal Partenone E quando si 
dice pezzi, lo si Intende nel senso letterale 
della parola, poiché i reperti esposti al Bri­
tish non sono particolari di poco conto 
includono frammenti architettonici, scul­
ture (quelle del frontoni occidentale e 
orientale), un ricco numero di fregi In­
somma, un fondamentale brano dell ar­
chitettura e dell'arte classica atenlesel ha 

abbandonato il sole ellenica dall'inizio 
dell'Ottocento 11 che ai preci non è andata 
ancora giù e ogni tanto \ aghegglano qual­
che restituzione 

E pur vero che il caso lei Pnrtcnone do­
vrebbe pesare almeno un po' sulle co­
scienze britanniche Con la complicità di 
un sultano l'ambasciai >re inglese a Co­
stantinopoli Bruce, con e di slgin, furbe­
scamente sottrasse sottc il neso dei greci 
quei cospicui brandelli di Partenone, ac­
compagnandoli da altri marmi raccolti nel 
territorio E d'altro canto vero che gli Ingle­
si non hanno arricchito i propri musei raz­
ziando come fu abitudln e delle truppe na­
poleoniche (ma con le irmi li sono con­
quistati la celeberrima Stele di Rosetta 
strappandola proprio a Napoleone), ben­
sì acquistando le collezi ani che gli amba­
sciatori della regina si fc nnavano In loco 
Anche se In Grecia il corcetto di «acqui­

sto» 1 sudditi della regina lo hanno inteso 
molto allegramente anzi hanno davvero 
spolpato il territorio, in particolare nel 
700 e nell'800 quando raramente rispetta­
vano il fair play portandosi a casa sostan­
ziosi «souvenir» archeologici di inestimabi­
le pregio 

In Italia, viceversa gli inglesi di norma 
più che sottrarre hanno saputo comprare 
con gusto, fiuto e tempestività Tanto per 
restare tra le antichità, l'Italia del sud ha 
suo malgrado contribuito alla floridezza 
del British grazie a un ambasciatore di no­
me Hamilton che, dalla postazione strate­
gica di Napoli sul finire del XVIII secolo, 
raccolse reperti della Magna grecia e pez­
zi romani per farsi la sua brava collezione 
Collezione che il museo londinese, fonda­
to dai parlamentari di sua maestà nel 
) 753, ebbe la prontezza di acquistare 

aSteMtl 

statistiche provano che nei 
musei dove oggi si paga c'è 
stata una riduzione del 40% di 
visitaton mentre in quelli gra­
tis l'afflusso di gente è aumen­
tato», dice Warren Mostra l'e­
sempio della National Gallery 
nella quale lo scorso anno so­
no entrati 3 milioni e mezzo di 
visitatori «Il direttore della Na­
tional Neil McGregorha pre­
sentato un caso inoppugnabile 
al governo per mantenere l'en­
trata gratuita», spiega Warren 
«Ha dimostrato che ogni visita­
tore della Galleria spende in 
media 6 sterline e 70 pence 
(circa 15000 lire, ndr) La 
gente usa il ristorante, compra 
poster, libri, T-shirt, riprodu­
zioni, cartoline e souvenir da 
un vasto assortimento È quasi 
certo che se la gente pagasse il 
biglietto d'entrata non spende­
rebbe tanti soldi Inoltre il pub­
blico :,i sente più a proprio 
agio perché può fare la propna 
scelta sul modo di spendere il 
denaro Infine c'è anche il fatto 
che i visitatori continuano a 
tornare regolarmente È com­
pletamente diverso dagli Uffizi 
a Firenze dove la gente paga il 
biglietto, ci va una volta e non 
e! toma più Alla National c'è 
gente che va a guardare i qua­
dri più volte l'anno, anche una 
volta al mese, è normale farci 
una puntatine all'ora di pran­
zo» E il futuro? «La nostra com­
missione, che oltre ad occu­
parsi di sovvenzioni consiglia il 
governo in materia di sicurez­
za, di conservazione, di acqui­
sizioni d'opera d'arte In luogo 
di tasse (quelle ereditarie, per 
esempio) non capriolerà Ma 
siamo un po' preoccupati da­
gli effetti della poll-tax, dal ta­
gli alle spese pubbliche, per 
non parlare del congelamento 
ordinato dal governo nell'ac­
quisto di nuove opere darle 
che continua dal 1985 La poll-
tax ha indotto alcuni enti locali 
a limitare le spese per I musei 
ed abbiamo per esempio 11 ca­
so di Bristol dove si pensa ad­
dirittura di doverne chiudere 
alcuni A volte, diventa anche 
nostro compito far pressione 
sul governo perche allenti i 
cordoni della borsa» 

Scoperti in Cina 
dieci centri 
dell'età 
della pietra 

•fi Dieci centn che risi lgo-
no all'età della pietra 'ono 
stati scoperti da archeologi 
cinesi lungo le rive del f urne 
Heilongjiang, nella refione 
omonima, nel nord del pae­

se Nel dare la notizia 1 egen-
zia ufficiale intornia che le 
ricerche cominciate nel 
1989, hanno permesso di re­
cuperare 141 centn archeo­
logici, di cui dieci dell'età 
della pietra 

Gli elementi raccolti han­
no anche fornito nuove pro­
ve secondo gli .ircheologi 
dell'emigrazione «avvenuta in 
epoche remote da! continen­
te asiatico a ;uello america­
no, attraverso il liume e lo 
stretto di Benng 

La copertina 
del libro 
di Norbert 
Davis 

Toma Carstairs,, 
Ineffabile 
cane investigatore 

ANTO! IELLA MARRONE 

• 1 Quarto volume dell i ie­
ne «Intrighi» la Casa Ush ;r di 
Firenze continua a «rovistare» 
tra le carte del giallo mino e di 
autori poco conosciuti È I ca­
so di Norbert Davis, scrittore 
amencano toccato da ireve 
fama in vita (è morto in circo­
stanze mtstenose nel 1:49) 
amico apprezzato di Raymond 
Chandler, creatore di una cop­
pia di investigaton sui generis, 
Doan e il suo mastodonti? ) ca 
ne Carstairs Dopo Rei dez-
vous col terrore e Sally, spie e 
coltelli, pubblicati per la ?nma 
volta in Italia negli ultiiri due 
anni, quest estate è la volta di 
tre brevi avventure raccolte in 
Le Inchieste di Doan e Caruairs 
(Casa Usher,L20 000) 

Il piccolo detective («da un 
uomo basso e grassoccio con 
un'innocente faccia rose > e ro­
tonda e occhi di una imV'fini­
bile sfumatura di azzinio 
Aveva un apparenza cosi indi­
fesa da suscitare tenerezi i •) 
per la pnma impresa,in Itolo-
causi House (1940) la.» la a 
casa il fido danese (pece ito!) 
e si avventura da solo tra I e ne­
vi di Desolation Lake per pro­
teggere una ricca ereciliera 
Assassini, morti presunti e col­
pi di scena lo stile vici ti 3 al­
l'hard -boiled, rimpiante più 
simile a certe atmosftr: di 
Agatha Christie (un luogo 
chiuso, molti sospetti, pLstc foll­
ie) Il breve romanzo fu pub­
blicato in due puntate sul la ri­
vista Argosy e dellnea p'r la 
prima volta 1 caretteri d-si due 
protagonisti della serie Car­
stairs, il danese di arisi prati­
che origini, nella sua fugace 
apparizione rivela già il rn 'gìlo 
di se «Era compostame it e af­
fezionato a Doan, ma ncn ave­
va mai potuto sopportale di 
avere per padrone una farao­
na di cosi bassa levatura >gnl 
volta che uscivano In si-'me, 
Carstairs camminava a sba­
stanza dietro o avanti da non 
destare il sospetto di un suo 
rapporto con Doan» 

L'investigatore, anccr. In 
bozzolo mostra i segn iella 
sua parentela con la scuola dei 
duri, ma resta per cosi dir1, un 

Le «Carceri» di Piranesi, labirinti della mente 
per prima cosa cogliere I es­
senzialità del rapporto che esi­
ste tra l'opera giovanile e quel­
la della maturità, ovvero tra le 
•Carcen» e le vedute e le anti­
chità di Roma 

Piranesi ha sempre predilet­
to tra le varie arti, l'arte archi­
tettonica (fino all'ultimo si fir­
mò architetto, non incisore) 
che considerava l'unica forma 
della creazione divina Per 38 
anni il suo soggetto fu cosi Ro­
ma dove lavorò «incurante del­
la sua salute, sprezzante della 
malaria della campagna roma­
na in quei siti solitari e malsa­
ni che erano a quei tempi la 
villa di Adriano o le rovine anti­
che di Albano» Come raccon­
ta il suo biografo francese Jac­
ques Guillaume Legrand Nello 
studio ossessivo su Roma c'è 
tutto 11 tentativo di Piranesi di 
cogliere il movimento e cam­
biamento ali intemo di ciò che 
sembra assolutamente immo­
bile e determinato, cercando 
nell apparente stabilità dei 
monumenti e delle rovine l'i-

Si è appena conclusa a Parigi 
una mostra dedicata al grande 
incisore veneziano. Dalle visionarie 
opere giovanili all'ossessivo 
studio deirarchitettura di Roma 

STEFANO BERNARDI 

nafferrabile scorrere del tem­
po quella stessa ricerca che 
in modo più visionario e fanta­
stico lo aveva mosso all'idea­
zione delle architetture delle 
«Carceri» L'opera giovanile, 
che si dice gli fosse stata ispira­
ta da un eccesso di febbre ma­
larica, fu considerata per lun­
go tempo da gran parte della 
critica I unico momento in cui 
Piranesi esercitò il suo libero 
genio mentre nelle successive 
«Vedute» si sarebbe sviluppato 
un discorso più logico, deri­
vante da un'analisi della realtà 

accuratamente osservata e de­
scritta Da una parte, quindi, la 
follia e 1 Impeto della gioventù, 
dall'altra la razionalità delia 
maturità di un artista acquieta­
to 

È stato merito di critici atten­
ti e appassionati come Mar­
guerite Yourcenar aver messo 
In risalto la grande unità di 
ispirazione di queste due parti 
dell'unico «canto profondo» 
che sta dietro le incisioni di Pi­
ranesi «Senza le "Antichità e le 
vedute' l'universo fantasma­
gorico delle "Carceri" ci appa-

V'iii, 
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Uru tavola delle «Carceri» di Piranesi (1750) 

nrebbe troppo concentrato ed 
artificioso - scriveva la Yource­
nar - e non ne distinguerem­
mo i materiali autentici e rie­
mergenti ossessivamente in 
pieno sogno, ma anche senza 
le audacie demoniache delle 
"Carceri" esiteremo a ricono­
scere sotto 1 apparente classi­
cismo delle "Vedute e delle 
antichità romane" la medita­
zione visiva e metafisica sulla 
vita e sulla morte delle forme» 
All'Immagine delle rovine che 
serve a Piranesi come momen­
to di riflessione sulla durata 
delle cose e sulla loro usura 
nel tempo, ! Incisore affianca 
infatti una minuscola umanità 
rappresentata In modo grotte­
sco al piedi di monumenti gi­
ganteschi, insetti umani che si 
agitano senza senso nell om­
bra delle macerie un modo 
per accentuare beffardamente 
il senso di inutilità della loro 
esistenza e dunque la vacuità 
di ogn' esistenza umana Im­
possibile entrare nel «cervello 
nero» di Piranesi e in quel so­
gno di pietra che sono le «Car­

ceri» senza avere ben ci laro 
che anche le figurine ammas­
sate come Insetti tra le scalina­
te enormi e le gigantesche 
macchine da tortura sono le 
stesse che troveremo acc ilca-
te sotto 1 meravigliosi monu­
menti di Roma un ulteriore 
prova dell'unico fantasma che 
lo ispirava II sogno di Pin nesl 
di creare architetture sovruma­
ne si concretizza all'inizio del­
la sua parabola artistica nell i 
deazione di queste «Caiceri» 
che come pnmo effetto di stra 
niamento hanno proprio qut'l-
lo di nbaltare il comune s'nso 
dato alla parola 'pngtonn 
Non si tratta Infatti di luoghi 
stretti celle, ma di granitosi 
palazzi dove 1 «angusti! » e 
quindi I angoscia del condan­
nato stanno nella sua a:>soluta 
esposizione all'enorme spazio 
che separa tra loro le vane sca­
le balconate e tom Nelle car­
ceri di Piranesi (come ben no­
tava la Yourcenar) non e è ri­
paro né da! rumore n( dallo 
sguardo La negazione del 

personaggio «freddo» che si 
scioglierà solo nel corso delle 
altre avventuri; Come accade 
nel secondo breve romanzo, 
Cry murder, apparso sulla rivi­
sta Ffynns Detective fiction, 
nel 1944 C'è qui un attenzione 
maggiore sia al detective che 
al cane, la trana è più intrigan­
te, il giallo ha più spessore Nel 
tentativo di controllare duran­
te gli arresti de micilian, un pre­
sunto assassino Doan e Car 
stalrs risolvono in realtà il caso 
dell omicidio (avvenuto molto 
tempo prima l restituendo li­
bertà (e fidanzata) al giovane 
innocente 

Conclude Ui trilogia un bre­
ve racconto oatato 1934 Red 
Coose (LOca rossa), che, 
stando alle scarse notizie sul­
l'autore fomite dall'editore ita­
liano impressionò favorevol­
mente Chandler Pubblicato 
sulla mitica rivista Black Mask 
(per la quale Davis scrisse altn 
quattro racconti), Red Coose 
non ha per protagonista la 
coppia Doan-Caritairs, ma un 
solitario detective Ben Shaley 
uno veramente «duro» che gira 
tra bar fumosi e ring di penfe-
ria Gli ingredienti ci sono tutti 
il furto di un quadro la richie­
sta di riscatto, il sottobosco 
malavitoso, I doppiogiochisti 
Shaley ha la battuta meno 
pronta di tariti suoi colleglli 
(anche di Doan). e sembra 
piuttosto imbalsamalo nel ruo­
lo di cinico e perduto È un pic­
colo espenm>>nto di «scuola» 
cui Davis non ha voluto dir se­
guito, concentrandosi Milla 
coppia Doan-Carstairs con n-
sultati certa-nente migliori 
(anche perchè i modelli, Sam 
Spade e Philip Marlowe erano 
inawiclnabilì) 

Nell insieme queste tre pro­
ve per quanto diverse l'una 
dall'altra non nescono ad 
emozionare il lettore come i 
due romanzi pubblicati prece­
dentemente Restano comun­
que una piccola testimonianza 
di quel vasto «movimento di 
idee» che gravitava Intorno al 
mistery americano degli anni 
Quaranta in sostanza intomo 
ad Hammet e Chandler 

concetto di spazio (pur essen­
do tutto misurato e calcolato 
perfettamente è sproporziona­
to rispetto ai piccoli esseri che 
si dibattono sullo sfondo dei 
chiaroscuri) lo sfalsamento 
del tempo e lei loro straordina­
ria bellezza di architetture per­
fette ci fanno ntendere sin dal 
primo momento che siamo 
dentro un sogno prigionlen di 
un sogno Un silenzio assoluto, 
ogni cosa è immobile eppure 
abbiamo sempre la sensazio­
ne che ogni più piccolo rumo­
re, ogni passo persino ogni so­
spiro degli strani gnomi perdu­
ti tra quelle pietre eteme se fos­
se pronunciato o compiuto ri-
suonerebbe da una parte al-
1 altra delle balaustrate che si 
incrociano «Ogni tavola sem­
bra concepita come un orec­
chio di Dionisio» senveva la 
Yourcenar Cosi alla fine la lo­
ro e la nostra wrugine è quella 
di trovarci sospesi inconsape­
voli sull orlo di un abisso che 
altro non è che I insondabile 
labirinto della nostra mente 



Un professore (di matematica) 
intervista David Lodge, l'autore 
de «Il professore va al congresso» 
Sesso e scienza nei college inglesi 

L'avvento del personal computer 
ha cambiato il modo di lavorare 
degli scienziati, ma non quello 
degli scrittori. Una nota a margine 

Quel simposio è troppo erotico 
• • Sono più di venti anni 
che partecipo a congressi In 
diverse parti del mondo Non 
ho mancato di leggere il volu­
me di David Lodge «Small 
World» (il mondo è piccolo in 
italiano "Il professore va a con­
gresso*, Bompiani, 1990) in 
cui viene svelata ila verità su 
quello che avviene nel piccolo 
ambiente intemazionale» degli 
studenti, professon e ricercato­
ri di ogni università del mondo 
Se a questo si aggiunge che il 
libro, secondo Umberto Eco, 
•benché uscito solo nel 1984, è 
un cult book» cioè, con parola 
che non piacerebbe a Nanni 
Moretti, e già divenuto mitico, 
se sempre Eco aggiunge che 
leggendolo si scoprirà che nel 
frequentare congressi accade­
mici, si è impegnati «in batta­
glie vuoi teoriche, vuoi eroti­
che Col sospetto che tra le 
due vi sia pochissima differen­
za», non potevo mancare alla 
possibilità di un incontro con 
l'autore del libro 

Perché incontrarlo? Se non 
per parlare delle avventure 
erotico-léuerane legate ai con­
gressi, congressi ai quali si par­
tecipa -per andare a letto 
Ove è proprio lo stato di ten­
sione che sta fra la propria esi­
bizione professionale e I occa­
sione erotica che rende un 
congresso cosi affascinante» 

Sono alato a dlvaalcongres* 
** »" i" |»M»»»», tfnmM —MIA 
alato nel coDeges delle ani 
ventti e tono del tatto d'ac­
cordo eoo la eoa deacrizioDe 
di osando 1 partecipanti al 
confreaao arrivano. Quello 
che non capteco è perche gH 

' ttadentifeboano vivere lat­
to l'anno In onesto modo, e 
perché Invitando Mute al 
congregai Msognn oooBgnr-
> a ritornare giovani. 

Tutte le università inglesi sono 
state costruite, coscientemente 
o no, sul modello di .Oxford e 
Cambridge, ove i figli delle 
classi agiate andavano a stu­
diare vivendo come gentleman 
in colleges, e questo modo di 
vivere lasciando le famiglie, 
era parte dell'educazione 
Quando l'Inghilterra ha inizia­
to ad espandere il sistema uni­
versitario, dopo la guerra, era­
no tutti convinti che cosi si do­
vesse continuare, quindi le 
università erano obbligate a 
fornire una sistemazione agli 
studenti e sono stati usati co­
me modelli 1 colleges di Ox­
ford inventando in modo artifi­
cioso questi colleges o meglio 
dormitori, luoghi dove ogni 
studente ha il suo posto per 
dormire e studiare e per vivere 
in comune Naturalmente que­
sto sistema costa moltissimo, e 
uno dei motivi per i quali cosi 
pochi sono gli studenti delle 
università liutlesi, molto buono 
il livello di istruzione ma molto 
costoso. Insomma un sistema 
elitario Inoltre le università so­
no In concorrenza le une con 
le altre per accaparrarsi i mi­
gliori studenti, dato che gli stu­
denti possono scegliere dove 
iscriversi Le università devono 
fornire servizi in modo da at­
trarre gli studenti gli studenti li 
utilizzano solo per la durata 
dell'anno accademico, cioè a 
dire per circa 30 settimane al­
l'anno, per il resto restano inu­
tilizzati L'unica possibilità per 

Cosa accade quando un «professore va al congres­
so»7 Se avete già letto il romanzo di David Lodge che 
reca questo titolo, pubblicato in Italia circa un paio 
d'anni fa, lo sapete già Ma cosa accade quando un 
vero professore, per il quale i congressi sono un fati­
coso pane quotidiano, incontra David Lodge? Il n-
sultato è quest'intervista allo scnttore (che ha di re­
cente pubblicato in Italia un altro romanzo) 

non rendere eccessivo il passi­
vo delle università è di affittare 
le strutture per i congressi 
Queste strutture devono essere 
necessariamente costruite fuo­
ri delle città dove vi è lo spa­
zio, dove esiste II terreno a di­
sposizione, e questo è il moti­
vo per 11 quale I congressi in In­
ghilterra si svolgono nel modo 
descritto nel libro 

Come matematico armo inte­
rcalato a farle una domanda 
a proposito del compater. 
Se ne paria nn paio di volte 
nel libro. Quando descrive 
le tre cote che hanno cam­
biato il modo di vivere acca­
demico, fa dire ad ano dei 
personaggi che d tratta del 
Jets, delle telefonale Inter-
continentali e delle macchi­
ne fotocopiatrici. Non al par­
la del computer. Manca ov­
viamente li fax che allora 
non esisteva e che oggi è es-

aenziale per ogni accademi­
co che al rispetti. 

In effetti quando ho scritto il li­
bro le persone che lavoravano 
nell'ambito letterario non usa­
vano ancora molto spesso i 
word processor; Il cambia­
mento avvenne in Inghilterra 
nel 1986, si aveva a disposizio­
ne il primo personal economi­
co all'improvviso tutti gli acca­
demici avevano un personal 
con word processor; ma quan­
do scrivevo II libro si era nel 
1984. Il racconto era stato pen­
sato nel 1981/82 e allora la dif­
fusione dei personal era molto 
bassa tra i letterati Oggi la si­
tuazione è molto diversa 

Natnrabnente anche I mate­
matici ntUtzzano molto 1 
compater come word pro­
cessor, ma questa non è l'o-
rWzzaztone principale. I 
compater hanno cambiato il 

modo di lavorare di una par­
te dei matemaltd. La mia im­
pressione è che non ci sia 
qualcosa di simile nella let­
teratura; Il lavoro è senz'al­
tro semplificato dato che si 
possono avere testi contenu­
ti nella memoria di imperso­
nai, al possono avere biblio­
grafie, riferimenti, tatto me­
morizzato, ma il modo di la­
vorare è più o meno lo stes­
so di prima. 

Si, ritengo che questo sia vero 
Alcune persone ritengono che 
svrivere creare, utilizzando un 
word processor su uno scher­
mo impoverisca lo stile ed 11 
modo nel quale si può descri­
vere un argomento qualsiasi 
personalmente non scrivo mai 
la mia prima stesura sullo 
schermo, utilizzo la macchina 
da solvere per la prima versio­
ne ed anche per limarla Solo 
dopo utilizzo come strumento 

più rapido ed utile un word 
proci ssor Le persone che scri­
vono direttamente su uno 
schermo tendono a considera­
re so o la |>arte di testo che ap 
pare alla loro vista questo 
comi ortarnento è stato notato 
partk olannente negli studenti 
su cu ha un cattivo elleno 1 te­
sti risultano molto scorretti po­
co curati, non hanno una strut­
tura particolarmente significa­
tiva Mcuru pensano che I uti­
lizzai a il computer abbia un 
cattivo effetto sugli scrittori che 
scrivono direttamente sullo 
schermo Personalmente con­
sideri) questo un reale perico­
lo Sono tuttavia d accordo 
con IW che I uso dei computer 
da pirte dei letterati non ha 
prodotto un cambiamento ra­
dicali- nel loro modo di lavora­
re È solo un mezzo per fare 
delle cose più rapidamente di 
quan o si taceva prima 

Un'altra cosa che è trattata 
con mona evidenza nel li­
bro, ne è praticamente il filo 
conduttore, è la connessio­
ne tra letteratura e sesso. 
Sono stato a motti congressi 
di matematica ma credo di 
non aver mai pensato a rela­
zioni del genere nel mio set­
tore. Questa connessione 
tra l'attivila dello scrivere, 
tra l'attiviti creativa e l'atti­
vila sessuale è anche con­
nessa al fatto che nella lette­
ratura ogni cosa e un'opi­
nione, in un certo senso? 

Naturalmente è chiaro che nel 
libro ho esagerato con gli eie 
menti erotici ma vi 6 una base 
di venta il racconto è nato os­
servando un certo tipo di com 
portamento, in particolare 
quello che viene tenuto dai 
partecipanti a conferenze che 
si svolgono in posti esotici Io 
ritengo che la letteratura ingle­

se sia un argomento «sexiest» 
(molto erotico) se si vuole 
Dato che genera una atmosfe­
ra emotiva ed inoltre è un fatto 
che molte delle studentesse al­
le quali si insegna letteratura 
sono donne molto attraenti 
come uno dei personaggi 
chiave del libro (che parago­
na il romanzo cavalleresco ad 
un orgasmo multiplo) Nei di­
partimenti di letteratura ci so­
no molte donne il prosegui­
mento della vita professionale 
richiede che almeno all'appa­
renza il lato erotico e sessuale 
tra docenti e studenti e tra col-
leghi uomini e donne resti na­
scosto In un dipartimento pro­
durrebbe scandalo e quindi si 
crea una certa inibizione, ma 
quando le stesse persone si in­
contrano molto lontano da ca­
sa e dai loro colleghi, queste 
restrizioni vengono meno e la 
possibilità di instaurare rela­
zioni erotiche tra colleghi, pri­
ma repressa, può esplodere 
Naturalmente vi sono confe­
renze che sono totalmente pri­
ve di attrattive sessuali 

Lo spero bene) VI sono po-
ddasuni accenni nel Boro al­
la matematica; Il primo è 
quando un personaggio sta 
lavorando ad una complica­
ta equazione algebrica che 
vuol rappresentare In termi­
ni algebrici «Guerra e paco, 
n secondo esemplo è il rife­
rimento alla teoria delle ca­
tastrofi. Quando lei ne ha 
parlato od Ubro era un ar­
gomento di moda, ne parla­
vano I giornali; In quale mo­
do una persona che al occu­
pa di letteratura viene a co-
noacenza di qualcosa che ri-
gnarda la matematica? 

Non mi ricordo come ne sono 
venuto a conoscenza, proba 
burnente me ne ha parlato un 
accademico oppure l'ho letto 
su un giornale Ma è il nome 
che mi 6 rimasto nella mente 
perché è profondamene lette­
rario, metaforico, è il termine 
greco per il culmine della tra­
gedia secondo la poetica di 
Aristotele Per me quindi l'inte­
resse non era tanto nel fatto 
che si riferisse ad una teoria 
metematica quanto il fatto che 
il nome era per me affascinan­
te e persino paradossale pro­
prio perché proveniva dalla 
matematica 

• » • 
Vorrei concludere il reso­

conto del mio incontro con 
Lodge, suggerendo un libro 
che tratta egualmente della vi­
ta accademica Non è mitico, 
anzi non ne ha parlato quasi 
nessuno in Italia È stato pub­
blicato In italiano nel 1987 
presso Sellerio autrice Ljudmi-
la Shtem, geologa, emigrata 
negli Usa nel 1976 e si intitola 
•1 dodici collegi scene di vita 
accademica» Descrive la vita 
ali Università di Leningrado 
negli anni pnma della sua emi­
grazione Non si parla di sesso 
Sul retro della porta di entrata 
nell'istituto dove lavorava si 
leggeva -Non ci sono toilette 
spogliatoi, né uscita Non sei 
stato al sabato comunista! 
Niente presalano Non è que­
sta l'entrata della biblioteca 
Non si ammette all'esame chi 
non ha superato la prova su 
Lenin» Buona lettura 

La celebre incisione di Dtirer 

Ne «Il cavaliere, la morte, il diavolo» 

Durer Hi ispirato 
da Tritemio? 

IVANA DELLA PORTELLA 

• • ] Maurizio Calvesi, in un 
recente numero della mista 
«Art e Dossier» ha proposto 
una nuova lettura iconologica 
della più famosa e inquietante 
incisione di Albrecht Durer U 
cavaliere, la morte e il diavolo 
L'opera, secondo il cele Ine 
Vasari mostra «un uomo ar­
mato a cavallo, per la fortezza 
umana tanto ben finito, che vi 
si vede il lustrare dell'arme e 
del pelo d'un cavallo nero il 
che fare è difficile in disegno 
Aveva questo uomo forse la 
morte vicina il tempo in mano 
et il diavolo dietro Ewi simil­
mente un can peloso, fatto con 
le più difficili sottigliezze che ;i 
posslno (are nellintaglio» i>\ 
tratta insieme al S Girolamo 
nello studio e alla Melancolut, 
di uno dei tre grandi capotavi e 
n realizzati tra il 1513 e il 1514 
da «Alberto Duro eccellentissi 
mo pittore tedesco e -così u 
espresse sempre il Vasari- rara 
intagliatore di stampe in rame 
e legno» In questi si intravidi 
va una sorta di trittico in cui, a 
traverso schemi ancora legati 
all'allegorismo medioevalc, il 
ritraevano tre virtù la decisio­
ne e l'attività la teologia e la 
meditazione e «la vita del gì 
mo secolare nel mondo razio­
nale e immaginativo della 
«rienza e dell'arte» (Panofsk» • 
Lippmann) Secondo 1 irte -
prelazione del padre dell Ico­
nologia moderna (disciplina 
di recente formazione che ri 
cerca il significato nell'onci a 
d arte), Erwin Panofsky la vi­
sionaria creazione del Cavali?-
re, la morte e il diavolo npro-
duce nella fattispecie il •nuli s 
chnstianus» come indifferente 
ai richiami della carne del dui 
volo e delle cose mondani 
Durer sembra cosi aderire .u 
precetti di Erasmo da Rotte r 
dam - che fu suo grande arn 
co e che ntrasse in un'incisio­
ne del 1526 - nell esortare 1 
soldati cristiani affinché «tutti 
questi spauracchi e fantasmi 
che piombano su di voi come 
nelle gole dell'Ade debbono 
essere ritenuti inesistenti se­
condo 1 esempio dell Enea ili 
Virgilio» 

Propno sul carattere evane 
scente dei «loschi» dgun fonda 
la sua confutazione il proies 
sor Catvesi e annota che il <\i 
valiere (e non un generico sol 
dato) risulta ostacolato nel 
suo cammino da due mostri il 
cui aspetto è inconfutabilmen 
te concreto e reale A questo 
punto propone una nuova fon 

L'uomo e il Tempo: un rapporto poetico 
• i L'importanza di un libro 
sta spesso nel progetto che lo 
anima, oltre che nel tema che 
affronta E l'importanza di un 
testo come -Temps et recti' de 
.Paul Ricoeur em debat (Les 
édiuons du Ceri, Paris) risie-
,de. come segnala esplicita­
mente il titolo, nel suo essere 
un'opera che pone in dibatti­
to una delle nflessioni filosofi­
che più imponenti ed impor­
tanti dell'ultimo decennio 
cioè a dire i tre volumi di Tem­
po e racconto di Ricoeur (tra 
dotti in Italia dalla Jaca Book 
di Milano) Il progetto sembra 
ancora più significativo nel 
momento in cui questo libro 
apre una collana nella quale 
come sostengono i curaton, 
verranno sottoposte a dibatti­
lo le opere più significative del 
pensiero contemporaneo 

Concepire un libro in quan­
to «spazio di un dibattito» che 
tenga insieme interventi enfici 
e risposte dell autore, significa 
lasciare emergere in modo 
evidente un'idea ben precisa 
di discorso filosofico che, n-
fuggendo da qualsiasi velleità 

«Temps et récit» di Paul Ricoeur: 
il carattere apiretico 
della temporalità non può essere 
appreso da parte del pensiero 
ma solo attraverso la narrazione 

ROBERTO D I GAETANO 

•artisttco-poetica», si radichi 
totalmente in un orizzonte 
sintetizzabile nella coppia di 
termini argomentazione-di­
scussione Cioè a dire, che ciò 
che quest opera esplicitamen­
te sostiene è un appello alla 
ragione alla produttività del 
confronto dialettico, alla co-
strultivita dell Incontro-scon­
tro fra più punti di vista E scel­
ta migliore non poteva esserci 
che «aprire» con Paul Ricoeur, 
un filosofo che non solo ha 
fatto della chiarezza argo­
mentativa e del rigore esplica­
tivo i «modi» fondamentali del 
suo pensare ma che ha co 

struito tutta la sua nflessione 
ermeneutica come un peren­
ne e continuo dibattito con la 
fenomenologia, la filosofia 
analitica, la filosofia critica, 
ma anche con le scienze 
umane come la semiotica, la 
stonografia la teoria lettera-
na, la psicoanalisi, etc Un di­
battito che condotto con 
un esemplare onestà intellet­
tuale, ha teso sempre a com­
prendere i nodi problematici 
nascosti nelle singole posizio­
ni con cui è entrato in con­
fronto senza operare come 
spesso avviene in questi casi || 
frettolose liquidazioni di un _ 

pensiero semplicemente «per­
ché diverso» 

Ed anche in questo caso lo 
spirito «dialogico» di Ricoeur è 
emerso in modo esemplare 
nel momento in cui ha «ripre­
so» le obiezioni dei suoi inter­
locutori, rispondendo sempre 
con estrema serietà e lucidità 
alle questioni che gli sono sta­
te poste Bisogna ricordare co­
me la tesi fondamentale di 
Tempo e racconto sia I affer­
mazione che il carattere «apo­
retico della temporalità» non 
può essere oggetto di un'«ap-
prensione pura» da parte del 
pensiero ma può solo trovare 
una «risoluzione poetica» nel­
la produzione di racconti La 
narrazione è .! modo fonda­
mentale attraverso il quale noi 
comprendiamo il «tempo» e la 
nostra stessa esistenza nel 
tempo E, per argomentare 
questa tesi, Ricoeur pone a 
dialogo filosofia e teone nar 
rative, letteratura e stenogra­
fia 

Gli interventi «cntici» hanno 
toccato di volta in volta gli assi 

portanti di questa riflessione 
interrogandosi sulla nozione 
di «intrigo» (il mi/tfiosanstote 
lieo) sulla sua «natura» (Bre 
mond) sulla sua estendibili^ 
(Bobillot), sulle differenze fra 
racconto di «finzione» e r.v: 
conto «storiografico» ([(uh 
ner), sul problema della «lei 
tura» (Leenhardt), giungendo 
ad interrogarsi sui fondamenti 
stessi dell'ermeneutica n 
coeunana (Bouchindhommi 
eRochlitz) 

Un punto molto importan't 
e di estrema attualità per i 
continui discorsi sui rapporti 
fra filosofia e narrazione pen 
siero e poesia è stato toccalo 
da Ricoeur quando, in un<i 
delle sue risposte, ha teso <i 
sottolineare le differenze Irci 
discorso filosofico e discordo 
poetico «La mia opera i 
un interpretazione filosofia) 
delle risorse poetiche del di 
scorso narrativo» 

Il carattere spesso polemi 
co (ma di una polemica es>tre 
marciente costruttiva) di que 
sto dibattito -scritto» è state 

te un opera co riposta nel 
1508 dal! abate Ti itemio vera 
e propria autontà dell umane­
simo germanico Si mutola An 
tipalus Malehaorum ed è una 
sorta di prontuario contro ma­
lattìe e sciagure Si ntrovano 
invocazioni ed esorcismi ma 
ad essi si premetti, che nulla è 
più efficace contro il demonio 
che I astenersi dal peccato Si 
raccomanda inoltre di «non 
uscire mai di casi, senza aver 
pronunciato questa formula. 
Essa sarà per te ba >tone arma­
tura e torre inespugnabile Ciò 
dicendo, segnau 11 fronte con 
la croce di Cristo Cosi non sol­
tanto altri uomini che potrai in­
contrare, ma anche lo stesso 
diavolo ìl potrà nuocere ve­
dendoti apparire ovunque cosi 
armato» L immagine doreria 
na appare penarlo I illustra 
zione di questo brano si po­
trebbe addirittura presupporre 
sia stata concepiti! per il testo 
del Tnlemio come era awenu 
to per volumi di altri aulon Ma 
in che modo Calv»si giustifica 
questo accostamento tra 1 aba­
te di Wùrzburg - Johan von 
Heidenberg, detto Tntemio - e 
l'artista tedesco7 2gli si basa 
sull'analisi dell'ambiente cul­
turale legato a Durer e in esso 
trova la risposta Ejli era infatti 
in stretta amicizia col noto 
umanista Willibalc! Pirkheimer 
e con il dottor Cor rad Celtis a 
loro volta frequentatori e am 
miraton dell'abate 

L adesione di Durer ali am­
biente riformato di Lutero e a 
quella cerchia di intellettuali 
appassionata di ermetismo 
cabala e alenimi i aveva già 
condotto Calvesi a un interpre­
tazione della belanaolia I 
(un'altra incisione del cosid­
detto «Dittico») in chiave al­
chemica (ovvero come allego-
na della «nigrcdo» pnma fase 
dell opus alchemico) Prose­
guendo in questi direzione 
egli aveva nnvenuto strette 
analogie con un trattato di al­
chimia allora mo to noto lo 
SplendorSolis opera di un cer­
to Salomon Tnsmosin (pscu 
donimo di un ignoto autore) 
Sino a che, attraverso indagini 
e ultenon ncerche è giunto al-
1 identificazione del Tnsmosin 
con lo stesso Tntemio Un n 
sultato questo dee samente fé 
condo non solo per l'analisi in 
terpretauva delle :>pe*c dorè 
nane ma pure perlina maggio­
re individuazione delle com 
ponenti culturali d>'ll umanesi 
mo germanico 

come una «npres. i» del carat 
tere stesso che RK oeui ritrova 
nell ermeneutica «L erme 
neuuca è Dolermi a perché la 
comprensione sulla quale si 
fonda deve essere nconqui 
stata ogni volta a oartire dalle 
diverse figure dell meompren 
sione Ammesso questo la 
questione è di sapere come 
condurre questo dibattito Dal 
canto mio io l'ho condotto 
non come un dibattito fronta­
le, ma secondo 1 espressione 
di Karl Jaspers come un 
«combattimento amoroso» 
grazie al quale io devo ai miei 
oppositon una migliore com 
prensione di rm stesso lo 
stesso sono la sede di un con 
flirto e i miei libri non sono 
una «spiegazione :on» gli altn 
ma con me stesso investito 
occupato dagli altn» 

Con queste parole siamo 
già alle soglie dell ultimo bel 
lissimo libro di Ricoeur Sai 
mt>mecommeun nutre dove il 
problema centrale è propno 
quello dell identità pensata 
nel suo costitutivo rapporto 
con 1 alterità 
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• I GIFFONI VALLE PIANA. Il 
1982 e un anno cruciale nella 
storia, ormai più che venten­
nale, del adoni Film Festival 
Quell'anno, cortesemente e 
impudicamente invitato dal di­
rettore artistico Claudio Gubi­
tosi, capito in questa cittadina 
di novemila abitanti nienteme­
no che Francois Truffaut 

Autore di film indimentica­
bili dedicati all'infanzia e alla 
adolescenza, il regista fu ospi­
te partecipe e attentissimo Vi­
de i film In concorso, passeg­
giò e dialogo con I piccoli fre­
quentatori del festival Andan­
do via, scrisse una lettera che 
opportunamente gigantografa-
ta, gli organizzatori del festival 
hanno, dopo la morte del 
maestro, esposto nella piazza 
principato del 'datSe; «love tra 
ima granita, e 119 cafre freddo si 

graziando della cortese acco­
glienza, Truffaut definiva li fe­
stival di Gittoni, con sintesi dis 

armante te plus nécessaire, 
semplicemente «B più necessa­
rio». Claudio Gubitosi, con al­
cuni collaboratori storici e un 
foltissimo nugolo di volontari, 
al Festival aveva, al tempo, già 
dedicato diverse stagioni della 
aia vita. Era bastato, alla fine 
degli anni Sessanta, che la Mo­
stra di Venezia abolisse il suo 
spazio collaterale di cinema 
per ragazzi, perché lui, da lun­
gimirante organizzatore di 
provincia, decidesse di trasfor­
mare aironi nella prima vetri­
na intemazionale di film dedi­
cati «ai ragazzi e alla gioventù», 
come recita la testata origina­
ria del festival Pochi soldi e 
tanta buona volontà «Erano gli 
anni in cui I "film per ragazzi" 
venivano dall'Est d'Europa op­
pure dalla Scandinavia» Storie 
semplici, soprattutto fiabe e 
cartoni animati A guardare e a 
giudicare, del resto, a Gittoni 
non sarebbero stati professori 
universitari, critici, ne esperti in 
psicologia dell'infanzia, ma gli 
stessi destinatari dei film, vale 
a direi bambini 

La forza del Gittoni Film Fe­
stival, da sempre, e stata que­
sta formula. Ad eleggere il «film 
migliore», quello cui assegnare 
il «grifone d'argento-, e infatti 
una giuria di ragazzi, rigorosa­
mente al di sotto dei quattordi­
ci anni Quest'anno, ad esem­

pio, sono 122 e provengono da 
molte regioni d'Italia Sicilia ed 
Emilia Romagna, Piemonte e 
Liguria, Sardegna e Campania 
Né manca, ovviamente, una 
nutrita delegazione delle scuo­
le locali Non c'erano agli inizi 
strutture alberghiere (adesso 
gli hotel sono due, sorti ad uso 
e consumo del festival) e i ra­
gazzini venivano ospitati dalle 
famiglie del luogo Un bambi­
no di Giffonl apriva la sua casa 
ad uno o più «forestieri» 

Inutile dire che I ragazzi di­
ventavano veri protagonisti del 
festival Al cinema Valle, dove 
da sempre si svolgono le proie­
zioni, sono loro, più che i film 
stessi, a dare spettacolo Loro 
che ridono oppure piangono a 
seconda della stona Loro infi­
ne chft decidono ehi sarà il vin 
dtorederfestival 

Chi toeflUenta da anni il festi­
val di Gittoni un po' rimpiange 
le prime edizioni, non molto 
differenti dalle ultime, ma più 
spartane e ruspanti Truffaut, 
nel 1982, aveva aperto peto gli 
occhi a tutti Agli organizzatori 
che cominciavano a capire 
che forse il «cinema per ragaz­
zi» è soltanto una finzione, che 
esistono piuttosto film che par­
lano ai ragazzi, ma capaci di 
interessare anche un pubblico 
adulto Agli enti locali e al Mi­
nistero dello Spettacolo, che 
cominciarono a «foraggiare» il 
festival, facendone una solida 
realtà economica oltre che 
culturale, della zona l'unico in 
Campania Indenne, negli anni, 
da sospensioni e da polemi­
che Si pensi alla triste fine di 
un'altra testata storica di que­
sta regione, gli «Incontri del ci­
nema di Sorrento» decaduti a 
incerta perifena nell'affollato 

fianorama dei festival narlona-
! Giffonl insomma, cominciò 

ad «aprasi», lavorando, come 
spiega oggi ancora Claudio 
Gubitosi, che in questi ventuno 
anni ne è stato ininterrotta­
mente I anima e il direttore ar­
tistico, «su tre fronti diversi» Il 
festival innanzitutto «evento 
privilegiato pervenflcare le mi­
gliori proposte cinematografi­
che destinate al ragazzi e "fi­
nestra" su piccole e grandi 
realta ingiustamente trascura­
te» Dunque l'Albania, 1 Unio­
ne sovietica I Iran, l'Austna 
per citare solo alcuni dei paesi 
cui sono slate dedicate impor-

SPETTACOLI 
Conclusa ieri sera a Giffoni 
la ventunesima edizione del festival 
Primo premio a «La prigione» 
un film sovietico, cupo e violento 

Dalla «mitica» visita di Truffaut 
alla presenza di personaggi come 
Antonioni, Wajda e Michalkov 
Storia di una rassegna ormai «adulta» 

Il cinema salvato 
dai bambini 
Vengono da tutta Italia, selezionati attraverso contatti 
«informali» con le scuole della penisola Sono 1 ragazzi) 
del Giffoni Film Festival, gli spettatori e t giudici anche 
di questa ventunesima edizione che si è conclusa ieri 
sera. Hanno fatto la storia del festival, spesso spiazzan­
do gli osservatori adulti. Come ieri, quando hanno pre­
miato, inaspettatamente^lm film cupo, violento e diffi­
cile La prigione, del sovietico Albert Mkrtchyan. 

DAL NOSTRO INVIATO 

tanti retrospettive Poi «l'uso 
della sala cinematografica, per 
mantenere anche un continuo 
rapporto con la realta locale 11 
nostro cinema Valle (progres­
sivamente ristrutturato, nar) è 
stato frequentato negli ultimi 
sei mesi da 18 000 spettatori 
paganti E questo e il risultato 
discreto e silenziose di anni di 
lavoro, in una realtà come 
quella di Giffoni "aggredita" 
ma anche stimolata dalla pre­
senza del festival» Infine «l'af­
fermazione del nostro cinema 
nei canali distributivi nazionali 
e nella programmazione tele­
visiva» I film di Giffoni, insom­
ma, lontano da Giffoni Se so­
no stati pochi I titoli, tra quelli 
presentati in concorso negli ul­
timi anni ad aver potuto con­
tare su una regolare distribu­
itone qui però è stato scoper­
to quel capolavoro che è La 

mia Dita a quattro zampe di 
Lasse Hallstroem Qui si è fatto 
conoscere Rock Demers, cu­
riosa figura di regista-produtto­
re canadese, di cui la Mlkado 
di Roberto Clcutto ha appena 
acquistato un pacchetto di 
film Da qui infine è partita 11-
dea del ciclo Inaugurato su 
Raldue martedì scorso in pri­
ma serata una decina di titoli 
programmati nelle ultime edi­
zioni del festival e acquistate 
per personale interessamento 
del direttore di rete Sodano 

Parallelamente a tutto ciò, a 
Giffoni, c'è però un altro festi­
val che si svolge e spesso si so­
vrappone a quello destinato ai 
ragazzi (e al quale 1 ragazzi 
stessi sono ammessi ma in (un­
zione di «cornice», talora stuc­
chevole) E' il festival delle 
grandi serate, quello che ha 
consentito nei giorni scorsi le 

nostre corrispondenze la 
grand : inaugurazione affidata 
a Nike lotti, la passerella di 
ospiti illustri, qualche volta 
spaesati, non sempre «in linea» 
con b natura e l'origine della 
nanlfi stazione Quest'anno 
hanni «raccontato» in piazza il 
proprio modo di far cinema Et­
tore S:ola e Nikila Michalkov, 
Gianni Amelio e Pupi Avati 
Gian Maria Votante e Andrzej 
Wjkk, Werner Herzog e Vitto­
rio Mezzogiorno, Roberto Be-
r Igni i» John Travolta Qui Mi­
chelangelo Antonioni è stato 
applaudito, immobile, per die­
ci ininterrotti minuti in una del­
le scc ie più commoventi e, a 
suo modo, strazianti che sia 
dato ricordare a chi scrive E 
qui, dopo Truffaut sono pas­
sati un po' tutti, compreso lo 
s:hrvc Robert De Niro, Vanes­
sa Rcdgrave di nuovo con 

Franco Nero, il grande Sergio 
Leone tutto II cinema Italiano, 
da Nanni Moretti ad Alberto 
Sordi «Il cinema raccontato 
da -questi ospiti illustri traina 
la pubblicità (e I finanziamen­
ti) del festival, e un po' ne sna­
tura la formula Ma tra una 
scuola trasformata in ufficio e 
uno slargo anonimo reinventa­
to in «piazza con palcosceni­
co» (e ribattezzato Maison Lu­
miere) . nessuno a Giffoni sem­
bra aver paura a far convivere 
due festival in uno, e dare a tut­
ti, compresi I signori dei grandi 
network televisivi, presenti 
quest'anno in nutrita e autore­
vole rappresentanza, quel di 
cui hanno bisogno 

Qualcuno perfino bofon­
chia, lamenta qualche «taglio» 
al bilancio, la paura di un ridi­
mensionamento Ma la mac­
china è troppo oliata, nessuno 

la può più fermare E chi cono­
sce Gubitosi & C può perfino 
intuire quanto strategiche sia­
no lamentele e bofonchi Qui 
da anni si chiede una «cittadel­
la del cinema», cioè una strut­
tura stabile e polivalente, qui si 
invocava la sede di una sorta 
di mediateca regionale Altri 
soldi, dunque, altro potere 
Troppo difficile per chi sta in 
alto (Stato, Regione, Provin­
cia) decidere a chi consegnar­
li E perchè questo ben di Dio 
proprio a Giffoni, in un paesi­
no di novemila abitanti fuori 
dai grandi circuiti metropolita­
ni e turistici? Ovvio, risponde­
rebbero qui, se fossero più ar­
roganti «Perché qui sapremmo 
far funzionare le cose come 
andiamo dimostrando da ven-
t'anni» E se questa fosse la ri­
sposta chi potrebbe dar loro 
torto? 

Illooo 
del Giffonl 
Film Festival 
a sinistra, 
una scena 
de «I segreti 
sotterranei» 
al centro, 
un'immagine di 
«RubyeRate» 

Senza^acertezze 
il voto della giuria 
in pantaloni corti 

DAL NOSTRO INVIATO 

I H GIFFONI VALLE PIANA 
Gran finale ieri per la ventine-
Sima edizione del Giffcni Film 
Festival E per quanto ad ansa­
re sul palcoscenico della Mai­
son Lumiere fossero ba'larini 
Apache, accompagnati da 
musicisti Cherokee, Che>cnne 
e Comanches (cosi almeno 
assicurava il programma') M è 
trattato di un finale all' jv"*?ma 
dell'Unione sovietica Cori Ni-
kita Michalkov, presidente 
onorario della giuna (e futuro 
concorrente alla Mostra del ci­
nema di Venezia cori II -suo 
film Urga, girato in Mongola) 
a premiare con il «Grifone 4 ar­
gento» il conterraneo Albert 
Mkrtchyan La prigione infatti 
che Mkrtchyan - armeno ma 
di formazione moscovite e, ha 
lavorato dieci anni presso gli 
studi della Mosfilm) - ha pre­
sentato nei giorni scorsi qui al 
festival è il film premiato dalla 
giuria composta da 122 ragaz­
zi di età compresa trai: 2 ( 14 
anni. Un responso non irr pre­
vedibile ma certamente «ingo­
iare pur avendo 1 titoli di que-

la difficoltà W^asere n a ­
scenti (motti I film con prota­
gonisti malati o «segnai» (Lilla 
presenza della morte) non 
erano mancate commedk' e 
storie più rassicuranti 

La prigione invece è forse il 
film più crudo che sia mai pas­
sato sugli schermi del fesèraL 
La storia di un ragazzo di tredi­
ci anni che vive in un ambiente 
fortemente caratterizanto dal­
l'indifferenza degli adulti e dal­
la mancanza di ogni forni» di 
solidarietà tra coetanei Co­
stretto a «subire» la morte di un 
amico, ucciso da una siui s'es­
sa bravata, soffocato dti una 
busta di plastica, e poi ad assi­
stere allo stupro della sua gio­
vanissima compagna 1 unica 
im grado di capirlo e di fargli 
compagnia E infine a improv­
visarsi «giustiziere», per dare 
sfogo ad una compressa e in 
fondo violenta anch essa, sete 
di giustizia Nessuna conces­
sione allo spettacolo facili» né 
alcuna tentazione consolato­
ria i ragazzi sono abbandonati 
a sé stessi - sembra [(errare 
Mkrtchyan - non possono che 
contare sulle proprie forze 

Il responso dei 122 piccoli 
giurati è stato sofferto ma non 
esitante «Hanno giudicato -
commentava Michalkov - fi­
dandosi molto del proprie in­
telletto, piuttosto eh*. «J-elle 
proprie emozioni Sono repaz­
zi maturi, che hanno analuza-
to a fondo ogni film e neri si 

sono lasciati .paventare dalla 
complessità e dalla difficolta 
dei temi Un pubblico nuovo 1 
cui gusti si evolvono impreve-
dibilemente e i\ cui noi, adulti 
che facciamo cinema, siamo 
chiamati a tener conto» Non 
tutti hanno ai iato il realismo 
disperato de ìja prigione. Nel 
dibattito pubblico che segue la 
proclamazione del film vinci­
tore, la meno condizionata tra 
le giurie di un festival intema­
zionale, ha esternato, anche 1 
propri dubbi e le propne rifles­
sioni C'è chi avrebbe voluto 
più sfumature nella vicenda, 
chi non nestc ad accettare 
quell'idea di vendetta che 
muove il piccolo protagonista. 
«Io del resto - ha affermato il 
festeggiaussimo regista - non 
volevo innegiare alla vendetta, 
ma raccontare una sete di giu­
stizia, nei modi in cui si può 
raccontare uno sfogo, una sor­
ta di grido di dolore» 

Sconosciute in Italia (dove 
pure nel 1980 è stato ospite 
della Mostra ''i Pesaro con I) 
film Matrimonio legittimo') 
Mkrtchyan ha dovuto vederse­
la con un quaitetto di titoli an­
ch'essi molto apprezzati, che 
si sono piazzati nelle postazio­
ni d'onore (i film in concorso 
erano in tutto 14 su 150 prese­
lezionati) Ai più «riflessivi» tra 
I giurati era piaciuto Herman 
del norvegese Enk Gustavson 
dramma metaforico di un ra­
gazzino che alle soglie dell'a­
dolescenza comincia inspie­
gabilmente a perdere i capelli 
(ricordate // ragazzo dai capei 
li verdi di Losey?) e a pagare 
una sorta di tdcita e progressi­
va emarginazione dai compa­
gni e dalla famiglia Oppure La 
campionessa, una produzione 
rumeno-candaese della regista 
Eltsabeta Bostan romanzo di 
formazione di una ragazzina 
coraggiosa e soprattutto volen 
terosa nel diventare appunto 
una campionessa di scherma 
Nel segno della solidarietà e 
dell'avventura anche / segreti 
dei sotterraneo dello svedese 
Clas Lindberg, dove due picco­
li pazienti di un ospedale fug­
gono nei sotterranei e comin 
ciano a costruire una mongol­
fiera che piena di cibo vor 
rebbero far volare sui popoli 
che soffrono la fame Comme­
dia infine tradizionalmente e 
malncorucamente fantastica è 
stata E tu pensavi che 1 tuoi gè 
niton /ossero •strambi' un film 
americano di Tony Cookson 
che vedremo presto anche nel 
le nostre sale cinematografi­
che ODa Fo 

L'unica tappa italiana del gruppo si trasforma in un happening: pochi spettatori ma grande successo 

Nevifle Brothers, i magnifici quattro 
New Orleans amva in Versili a Suoni e colon a cura 
dei Nevtlle Brothers, quattro signori che mischiano 
tutto il mischtabile della musica nera Non più di 
mille persone hanno assistito al loro concerto allo 
stadio di Lido di Camaiore- due ore di musica per­
fetta e di colori sudisti, di culture intrecciate, per una 
specie di riassunto cosmico delta musica nera, dove 
preghiera e danza si guardano senza timore 

ROBKKTOOIALÌO 

I Nevtlle Brothers si sono esibiti a Lido di Camalore 

! • VIAREGGIO Ingiustizia è 
fatta Eccoli qui 1 Nevtlle Bro­
thers, quattro moschettieri del­
la musica nera che suonano 
davanti a mille persone che 
vendono meno di ventimila di­
schi al colpo anche dischi per­
fetti come Ycltow Moon (mi­
glior album dell'89 per la anti­
ca italiana) o l'ultimo Bro­
thers Keeper (stesso ricono­
scimento nel 90 e stessa sorte 
al botteghino) Cosi va II mon­
do guardare le classifiche del 

momento e vibrare di indigna­
zione è la stessa cosa Per for­
tuna loro non se ne curano, e 
alla fine quel concerto per po­
chi intimi diventa una delle mi­
gnon esibizioni dell anno un 
abbraccio di due ore con dieci 
minuti pieni di applausi n-
chlestedibis vere dichiarazio-
n. d amore «Noi siamo I Nevil-
le • gn jano dal palco - voi siete 
1 Neville Vi amiamo» 

Se traballa l'indice di ascol­
to ingomma si può dire che 

l'indice di gradimento meglio 
non poteva fare i quattro fra­
telli Neville regalano una lezio­
ne corposa e sostanziosa, una 
summa completa di quel che 
la musica nera è stata e conti­
nua ad essere complessità di 
ritmi e di voci culture, luoghi e 
convinzioni Come dire un re­
gno a se', dove New Orleans 
ha una voce tutta sua e che 
voce' Loro nella conferenza 
stampa improvvisata prima del 
concerto, lo dicono senza pro­
blemi New Orleans è il cuore e 
il fiato di questa musica, Dio 
ne è l'Ispiratore Una tradizio­
ne rispettata se non fosse che 
sotto il cielo della Louisiana le 
cose non sono cosi semplici 
LI, dove il Mississipi si mischia 
con il mare ci sono i suoni dei 
neri ex schiavi, ma a un tiro di 
schioppo c'è il blues di Mem­
phis, i Caraibi sono il davanti e 
1 ritmi degli indiani Calun si 
sentono ancora 11 tutto in un 

posto dove i funerali si fanno 
in musica e dove Dio si mi­
schia ( on tutto anche con la 
fisicità del ballo con la pecca­
minosità riconosciuta di una 
città dove, si direbbe, quasi 
nulla è vietato 

Dal! da questo groviglio ar­
riva la musica dei Neville Bro­
thers Musica celestiale, fatta di 
percussioni (Cynl), di fiati 
("Charles) di tastiere (Art), e 
di una voce (Aaron) che sa 
spaziare dalle ballate che 
strappano il cuore alle frenesie 
fisiche del soul power James 
Brown stringe la mano a Otis 
Reddlng e le gambe vanno da 
sole 

Batteria, basso e chitarra ag­
giunti collegano il tutto ma 
per quanto 1 quattro fratelli di­
cano che «La musica non ha 
colori» e cantino volentieri le 
canzoni dei bianchi (da John 
Hiatt a Bob Dylan) non esce 
dai loro strumenti una nota 
che non sia dichiaratamente 

un monumento alla musica 
dei nen Cosi eccoli acuitista-
re ntmi sudisti e sfumature te­
nerissime quando Aaron Ne­
ville affronta uno dei lenti niù 
struggenti del suo recenti» di­
sco solista, Everybody plcfys the 
fool, la commozione dei mille 
fortunati è palpabile, 1 ormo­
ne che segue uno di quegl at­
testati di stima incondizionata 
che un musicista sogna r oc­
chi aperti Sudano un pò 1 Ne­
ville, a coinvolgere 1 tifosi Ma 
basta che 1 ntmi acceknn: un 
po' ed ecco che il pratc di Lido 
di Camaiore diventa una -ala 
da ballo a cielo aperto ur an­
golino di Louisiana sperduto in 
Versilia 11 gioco continua te­
nendo alta la tensione .irriva-
no alcuni hit del gruppo e >me 
Yellow Moon, ma anch'* vec­
chie schegge di una tradiz one 
musicale che gioca .i urto 
campo da Love the on voltare 
wtth (ncordate Crosbv Stili 

Nash e Young ) fino ai Rolling 
Stones più classici {Non puoi 
/Non puoi ai ere tutto quello 
che vuoi) 

Saranno an:he mille 1 tifosi 
accorsi ma e ni II ferma più' 
Ormai il rito è avviato le sedie 
non servono il coinvolgimento 
è totale E I amore sembra è 
reciproco tanto che 1 quattro 
fratelli Neville si lanciano in 
una spencolata sene di bis che 
che mischiano il classico ame 
ncano Amaziig Croce con il 
tributo al Bob Marley di Feelall 
nght, una spei te di inno carai 
bico nsuonalo per qualche 
ano in tutto il mondo Può 
sembrare un equilibrismo az­
zardato e invece è un passag 
gio diretto tutia la musica pas 
sa dai nen tutta la musica li ri 
guarda E meitre gli applausi 
faticano a fei narsi 1 quattro 
fratelli NeviUe se ne vanno fra 1 
proclami «C e una sola razza 
la razza umara Grazie a tutti 
vi amiamo» 
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UNA PIANTA AL GIORNO («tì/due. 9.45). Buon giorno ai 
pollici verdi con il programma di Luca Sardella, con Jani-
ra Malello. Stamane si parla di malattie ambientali: tutti 
gli agenti estemi che danneggiano piante e alberi. 

UN MITO DEL NOSTRO SECOLO (Raitre. 14.20). Il me-
. gito del celebre pianista Glenn Gould, appassionato di 

Bach; ma nel filmato di oggi si potranno ascoltare anche 
musiche di Beethoven. 

GAZEBO (Raidue, 15.05). Davvero eterogenei gli ospiti nel 
salotto di Sandra Milo e Fabrizio Mangoni durante tutta 
la settimana. Oggi ci saranno il segretario della UH, Gior­
gio Benvenuto, e Armando Maurini, baritono che im­
provvisamente ha abbandonato la carriera per andare a 
fare il guardiano del faro di Capotesta (Sassari). 

LA STRAORDINARIA STORIA DELL'ITALIA (/taluno. 
17.30). Lo storico Girolamo Arnaldi racconta dello scon­
tro tra i liberi comuni italiani, che rivendicano la loro au­
tonomia, e Federico Barbarossa, convinto di poterli pie­
gare al proprio giogo politico. 

LA VERITÀ (Canale 5. 18.55). Intrigante gioco-thriller di e 
con Marco Balestri, in cui tre persone fìngono di avere la 
stessa identità e quattro Investigatori-concorrenti devono 
indovinare chi è II vero protagonista. Lo sconosciuto di 
oggi è nato a Taormina, ha 51 anni ed è titolare di un'a­
genzia matrimoniale intemazionale. 

L'ISPETTORE DERRICK (Raidue. 20.30). Amatissimo da­
gli italiani, il celebre ispettore nell'episodio di oggi viene 
informato da un giornalista che l'omicida dell'attore Mi-
cha Kanz, sarebbe un altro attore, che ha più volte accu­
sato la vittima di avergli rubato la parte in un film... 

NELLA VECCHIA FATTORIA (Railre. 20.30). Il documen-
. tarlo presentato da Giorgio Celli e Marco Visalberghi si 
intitola «Gli animali fanno del teatro o la guerra?», ed è 

1 dedicato all'otarda, grande uccello In via di estinzione, 
' che si esibisce in una danza spettacolare. 

PALCOSCENICO *91 (Raidue. 21.35). La bacchetta di Ric­
cardo Challty dirige Macbeth di Giuseppe Verdi, con II 

'' coro e l'orchestra del Teatro comunale di Bologna. Intcr-
• prete d'eccezione. ShlrleyVerrett. 

ATLANTE (Raiuno. 23). Al via il programma ideato e con-
, dotto da Adolfo Lippi, che in nove puntate mostrerà co­

me l'uomo ha trasformato la geografia del mondo e I luo­
ghi più suggestivi del pianeta. Si parte dalla Cuba di He­
mingway, segue Calcutta, megalopoli dall'India, con la 

, piaga della povertà dei suoi abitanti e i forti sentimenti 
religiosi di cui essi sono animati; fino al Tibet raccontato 
da Ilario Fiore. Infine, la Nuova Zelanda, in gran parte 
sconosciuta. 

MEZZO POLLICE (Italia 1. 24). Videoamatori riuniti sta­
notte da Marco Columbio, Massimo Boldi e Sergio Vesta­
no nel nome della pubblicità, e tutte le sue parodie nei 
Mimati degli italiani. 

LISOLA DI ARTURO (Radiodue. 15). Prosegue la lettura 
integrale a più voci, curata da Daniela Aldini, di uno dei 
più famosi romanzi di Elsa Morante: la storia di un ragaz-

- zino povero nell'isola di Precida, adottato da un ricco 
stravagante, proprietario della Villa dei «guaglioni». 

OSE. EDUCAZIONE E SOCIETÀ (Radiouno. 18.08). Pagi­
ne sceltcd' letteratura inlantllevcurate da Gabriella Cosi­
mi, con Francesca Lazzarafo, una delle esperte più ac­
creditate di letteratura per l'infanzia. Oggi si parla di «Ted 
Hughes: storie-dei mondo primitivo». . • • , 

(Monica Luongo) 

_ 

Dal 29 agosto su Raiuno un programma dedicato a Vittorio De Sica, scomparso nel 1974 

Passioni, vizi e virtù del conte Max 
In ritardo di un anno circa, parte il 29 agosto su 
Raiuno, Parlami d'amore, Mariù, un programma in 
sette puntate dedicato a Vittorio De Sica, cantante, 
attore, regista e incallito giocatore. «Perché gioco? 
Che domanda stupida! Chi gioca lo sa da sé, chi 
non gioca non potrà mai capirmi...». Il figlio Chri­
stian: «Mio padre è una riscoperta continua». Dal ci­
nema «leggero» all'incontro con Cesare Zavattini. 

BUONORA MARTKLLI 

• • ROMA. «Nel 1922, io ero 
un ragazzo, fui presentato da 
un mio compagno di filodram­
matica a Tatiana Pavlova, che 
mi scritturò come generico in 
Sogno d'amore di Kossorotov. 
Dissi a mio padre. "Papa, io 
entro in arte". "Come, non 
vuoi più fare l'impiegato alla 
Banca d'Italia?". "No". Mio pa­
dre accolse l'idea con entusia­
smo e cosi comii -lai la mia 
carriera d'attore in teatro, co­
me generico». E' questo un 
lontano ricordo che apparte­
neva alla memoria di Vittorio 
De Sica, e che risaliva agli inizi 
di quel lungo e variato percor­
so che costituì la sua vita di at­
tore e di regista. 

Ed è proprio a partire dal 
suo esordio che prenderà il 
via, dal 29 agosto su Raiuno, in 

tarda serata, alle 23, la prima 
delle sette puntate di Parlami 
d'amore Mario. La vita e l'ope­
ra di Vittorio De Sica, un pro­
gramma nato per desiderio dei 
figli, Ideato da Giancarlo Go­
verni e che ha preso corpo gra­
zie a Christian De Sica, Luca 
Verdone e ad Anna Mana 
Bianchi, la quale delle sette 
puntate ha firmato anche la re­
gia. «Si tratta di un programma 
che ha questo di particolare -
spiega Anna Maria Bianchi - : è 
una ricostruzione condotta tut­
ta attraverso i documenti che 
Vittorio stesso ci fornisce: arti­
coli, lettere, interviste radiofo­
niche, materiale iconografico. 
Non c'è un commento parlato 
che non siano parole di De Si­
ca. E quando si sente una voce 
fuori campo è quella del figlio 

Vittorio De Sica regista sul set di un suo film 

sieme, film d'autore che fosse 
ro anche di cassetta». Ed anco 
ra, sempre ironizzando su un 
ipotetico bilancio del suo lavo 
ro, disse in un'intervista del 
74: «Roberto Rossellini ed io 
abbiamo realizzato tre primati 
negativi: la peggiore (ormj d! 
censura, la peggiore forma di 
programmazione, la peggiori • 
adesione da parte del pulitili' 
co». 

Ricordi, testimonianze, in­
terviste, racconti... In una rico­
struzione minuziosa, che rum-
chiesto un lungo lavoro di ri­
cerca, le immagini della me­
moria riaffiorano inframeziatc 
-a quelle di film quasi dimenti­
cati e a quelle, diventate orinai 
parte del nostro patrimonio 
collettivo, dei suoi film pi j fa­
mosi, dove appaiono Tote, 
Eduardo, Peppino e De Sica 

Christian, che "dice" le parole 
del pa dre». 

Ma eh: era veramente Vitto­
rio Do Sica? Che cosa ha la- , 
sciato di sé nel panorama del . 
cinema e della cultura italiani? 
Domande che richiedono più 
risposte, se si considera che la ' 
stia opeia oggi appare, come 
una ricchissima costellazione 

di mondi diversi ed in appa­
renza quasi inconciliabili. Dal­
lo straordinario attore di un ci­
nema «leggero», che iniziò la 
sua carriera di popolarissimo 
divo nel '32 con Gli uomini che 
mascalzoni! di Mario Camerini, 
e che dette vita a personaggi 
come // conte Max, al grande 
regista di film quali Ladri di bi­

ciclette, Umberto D. e Miracolo 
a Milano nati dal suo incontro 
con Cesare Zavattini, film che 
hanno reso famoso il cinema 
italiano nel mondo. Lui stesso 
ha scritto di sé, verso la fine 
della sua carriera: «Ho fatto 
film d'autore e film che hanno 
incassato molto. Non sono mai 
riuscito a fare le due cose in-

«Più di 140 iilm come attore «: 
circa 30 come regista, non cre­
do di aver visto ancora lutto 
quello che ha fatto. Mio padn; 
per me è sempre una riscoper­
ta» ha detto Christian De Sic.i 
quasi un anno fa, quando .1 
programma, che ha subito un 
grande ritardo nella program­
mazione, fu annunciato nel­
l'autunno scorso. 

Regista, attore popolare »l 

cinema e al teatro, cantante. 
Tutto questo, mi non solo. 
«L'immagine chi- vorremmo 
proporre della su.» vita e della 
sua formidabile e amera - di­
cono il figlio Christian e Luca 
Verdone - si fonda sul raccon­
to più intimo, segreto e inedito 
dei familiari e deflli amici: dai 
suoi collaboratori cinemato­
grafici e teatrali a quelli che 
ebbero con lui uria consuetu­
dine quotidiana -.- persistente 
nel tempo». 

Un ritratto a tutto tondo, che 
nel corso di sette puntate rac­
conta anche l'uomo dalla dop­
pia vita sentimentale, sposato 
alla sua compagna di tanti an­
ni di teatro, Giuditta Rissone, 
ed in un secondo tempo legato 
all'attrice Maria Mercader, che 
diventerà la sua seconda mo­
glie. Morto nel 1974< (era nato 
nel 1901) De Sica fu anche'un 
uomo superstizioso, ed un ac­
canito giocatore, che amava 
l'eleganza e la vita dispendio­
sa. «Perché gioco7 Che doman­
da stupida - scris.se una volta -
Chi è giocatore, mi può capire, 
chi non lo è non mi capisce, 
inutile stare a spiegarglielo. Se 

§ioco per vincere del denaro? 
l...no... non del denaro. Ecco, 

dove si sbaglia: Si gioca per 
vincere. Pervincere, soltanto». 

«Lola Dariing», Tanno zero del cinema nero 
AUMRTOCMSPI 

Una scena del film «Lola Dartlng», di Spike Lee 

• • Se lungo II 1991 siete ri­
masti incuriositi dall'esplosio­
ne del «black cinema»; se non 
vudeli l'ora, seguendo l'«onda 
nera» di vedere l'atteso New 
Jack City, successo dell'anno 
negli. Usa; se infine avete ap­
prezzate Iilm come Fa' la cosa 
giuste e Mo ' Better Blues di Spi­
ke LIM, e attendete con ansia il 
suo nuovo Jungle Feuer (visto 
a O r nes) e ancor più l'appe-
na il ziiito film su Malcolm X; 
si»... tutti questi «se» vi riguarda­
no e vi intrigano, stanotte su 
Raltre (i>re-0.15)-potrete ritor­
nare .il momento in cui tutto è 
con inciato. Quando si farà la 

'stona del «black cinema» 
esploso negli anni Novanta, il 
1980 di Lata Darling sarà una 
sorta dì anno zero. Anche se 

non mancavano illustri prece­
denti (da Hallelujahdi Vidorai 
gialli sul detective Shaft) e lo 
stesso Spike Lee, per quanto 
solo ventlnovenne, non era di 
primissimo pelo, avendo già 
firmato altri tre film. 

Effettivamente, già il medio­
metraggio di diploma di Spike 
alla New York University, Joe's 
Bed-Stuy Barbershop: We Cut 
Heads, aveva fatto gridare al 
piccolo miracolo. E aveva se 
non altro un bellissimo titolo 
(alla lettera: «Il negozio di bar­
biere di Joe al Bed-Stuy: taglia­
mo teste») in cui già si citava il 
Bedford-Stuyyesant, ovvero il 
quartiere di Brooklyn dove Spi­
ke avrebbe ambientato Fa' la 
cosa giusta Nell'86, alla Quin-
zaine di Cannes, Lola Darling 
si chiamava ancora She's Gotta 

Have II (sempre alla lettera: 
«lei deve averlo», e non si dice 
cosa) e piacque moltissimo, 
anche se a distanza di cinque 
anni sembra quasi un film 
fuorviante. Ma non lo è. Ten­
tiamo di spiegarci. 

Lola Darling è la storia di 
una donna e di tre uomini. Di 
Lola e dei suoi tre amanti. Tutti 
simpatici, tutti imbranati e, per 
un verso o per l'altro, tutti ma­
schilisti e possessivi. Mars 
(Spike Lee medesimo) è un 
ciclista ciarliero che parla a rit­
mo di rap; Lola lo ama perché 
la fa ridere. Greer (John Ter-
rell) é un «buppie», cioè un 
«black yuppie», un nero di suc­
cesso molto Innamorato di sé; 
Lola lo ama perché é ballo, .la­
mie (Redmond Hicks) è un 

, uomo dal cuore d'oro che ama 
tanto Lola da volerla solo per 
sé: Lola lo ama perché è tene­

ro. Ma Lola (Tracy Camilla 
Johns), chi è? Finora l'abblu-
mo definita solo in rapporto ai 
tre uomini,'ed è proprio questa 
visione che il film vorrebbe di­
struggere. Lola è una ragiizza 
libera che vuole tutto, e non 
identifica in un uomo (o ni ne 
uomini) la propria vita. E alla 
fine li lascia tutti e tre. ma non 
è un finale triste. Tutt'altro 

Perché parlavamo di uri tilrn 
fuorviarne? Perché stilb-ticii-
mente, con l'uso del bianco e 
nero e di un linguaggio ass-ii 
sofisticato (personaggi ere 
parlano in macchina con le n 
un documentario, tagli 'li 
montaggio assai audaci) Lola 
JXtriing,sembra un film del .tu 
•NouveTle Vaguc, l'openru» «in­
telligente» di un Truffaut lieto" 
(con i dovuti omaggi, «issiti 
espliciti, a un classico dei me­
nage a trois come Jules eJim ). 

E invece Spike l.ee ha dimo­
strato in seguito di essere mol­
to di più: un autore che ha sa­
puto interpretare in modo di­
retto, senza fumisterie intellet­
tuali, le rabbie e le aspirazioni 
della sua gente. Insomma, Spi­
ke è andato molto al di là di 
Lola Darling, <&•? però antici­
pava ì suoi film successivi (so­
prattutto Mo'Better Blues') per 
un motivo fondamentale: la 
capacità e il coraggio di rac­
contare, con attori e personag­
gi rigorosamente neri, le stesse 
storie del cinema bianco. Di­
mostrando inequivocabilmen-

. teche. ..neri lavorano, amano, 

.ingannano, panano, straparla­
no, Insomma vivono né più né 
meno che i Manchi. E questo, 
per Hollywood, è e sarà sem­
pre il più scandaloso degli 
scandali. . , -, 
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7.S0 TUTTOCHAPUN.(5» puntata) 8 . 1 6 PnOTRSTANTRSIMO 
BJJK> I C O N C I H T 1 DI RAIUNO 

SJJO DAVUIIA. Telefilm 

1 0 . 1 0 IL CONPUTTO. Film con Corinna Lu-
chalre. Rapi» di Leonide Mopuy 

1.LOO T t t l - F L A S H 

1.UQ8 OCCHIOALBtOUBTTO 

1 f l 3 Q LA SIONOHA I N PIALLO. Telelllm 

1 U O TBLMWORNALI 
1 3 . 6 6 T O I - T M M I N U T I D I -

1 4 X W IL C A M B I A L I D W J J . f m V B M L Film 
con Vittorio De Sica. Regia di Roberto 
Rossellini 

1 0 . 1 6 DIO W T A T a . Varietà 

1 7 . 3 0 LA STRAORDINARIA STOMA O H -
L'ITALIA. «A lancia e spada contro II 
Barbarossa» 

1 8 . 1 • U N I C I * ' . I diritti del fanciullo 

1 6 ^ 8 U N I T A T I D ' A M O R I . Sceneggialo 
10V4Q ALMANACCO D B . ORMINO DOPO 

M 4 0 CAPMCOMN O H I . Film con Elllot 
Gould. James Brolin. Regia di Peter 
Hyams 

I S J 9 0 A T L A N T I 
O S O O P P I AL PARLAMENTO 

0 . 4 8 

10X>6 

1 1 . 4 0 

1S.1© 

1 S X O 

I M I 

1 4 . 1 1 

1 U M 

1 6 . 0 6 

1 6 . 4 0 

1 7 . 0 0 

1 8 . 6 0 

1 S A 0 

18^46 

1 0 . 4 6 

2 0 . 1 6 

8 0 . 3 0 

ti.ao 

0 . 1 6 

UNA PIANTA AL OIORNO 

L 'AWIMTURIKRA. Film 

LASSI ! . Telefilm «1 gattini» 

LA CLINICA D I L L A FORBSTA M I ­
RA. Telelllm •Momenti difficili» 

TOa O R I TURBICI 

QUANDO W AMA. Telenovela 

SANTA S A M A R A . Telenovela 

O A Z I S O . Film con F. Mangoni 

SCUOLA M S P I ! . Film (1" tempo) 

TOS-PLASH 

SCUOLA D I S P I ! . Film (2° tempo) 

_ I L'ULTIMO CHIUDA LA PORTA. 
Varietà 

T 0 9 - S P O R T S I R A 

HILL S T R I I T ORMINO I N O T T I . 

T 0 2 T I L I O I O R N A L I 

T O a - L O SPORT 

L ' ISPITTORIDmRICK.Tele f l lm 

MACBSTM. Opera in 2 parti di F.M. 
Piave. Con L. Nuccl, S. Verrett. Musica 
di Giuseppe Verdi 

Mmoa-Toa OROSCOPO 

ia.ao 

1 4 . 0 0 
1 4 . 1 0 
i4.ao 
1 6 . 6 0 
1 6 . 0 0 
1 0 . 8 0 
1 7 . 0 0 

1 8 ^ 6 
1 0 . 0 0 
18 .S0 
1 0 . 4 6 
9 0 . 0 0 
S 0 . 8 0 
8 2 . 3 6 
2 2 . 6 0 
88 .S6 

AMAZZONI B I A N C H I . Film con Paola 
Barbera. Repladl Gennaro R anelli 
T I L U M O R N A L I R K M O N A L I 
T a S - P O M I R K M M O 
O. OOULD. Un mito del nontra secolo 
TWIRUNO. Campionati del mondo 
SOCCB.Coppa Italia Junlores 
S C H I O D I 
LO SCHIAPPCFIIm con Jean Harlow, 
Clark Qable. Regie di V Fiumi ng 
T 0 8 D S R B Y 
T I L I O I O R N A L I 
T I L M I O R N A U RHMONALI 
S C H I O D I DI RADIO A COLORI 
BLOB CARTOON 
N I L L A V K C H I A FATTORIA 
T O S S I R À 
1 PROPISSIONALS.Telefllm 
T 0 3 - N O T T I - M I T I O 3 

1 6 J Q ROTOCALCO ROSA. News 

1 7 . 1 0 CARTONI ANIMATI 
1 6 . 0 0 NON C ' t POSTO P6R I V I -

QUACCHLFHm 

1S.S0 , CANNON.Telefilm 
1 7 . 1 6 QUATTRO P I S T O L I V I L O a . 

Film con James Crag 

SO.SO Q U SCASSINATORI. Film di 
H.Verneull 

10.QO MATLOCK. Telefilm 
2Q.OO T M C N I W S 

8 3 . 1 0 L I A L T R I NOTTI 
ao.3Q IN ONDA. Attualità 

a S A O CATCH. Selez. mondiali 

Q.10 D U I O N I S T I F U O R I L I O O I 

1 .10 MODSQUAD. Telefilm 

a i .OO BANANA SPLIT 
aa.oo MONACO MON AMOUR. At-

tualltà, con Lea Pericoli 
a a . 4 6 CRONO. Tempo di motori 
as.SO STABBIA N I W S 

ODeOMwmmmi 

0 . 1 6 LOLADARIJ.NQ.Fllm 

O.SO MI N O T T I I DINTORNI 

0 . 6 0 Q U A N D I CALDO P B I IL R A C K I T 
. Film di Robert Clouse 

0 . 2 6 COW BOY DILETTANTI . Film con 
Mickey Rourko. Lewis Stone. Regia di 
George B. Selli 

7 . 0 0 

1 S . 3 0 

ao.ao 
S1.SO 

aa.so 
a.oo 

VIDBO D I L L A QIORNATA 

B ILLV IDOLSPIC IAL 

S U P B I H I T I O L D I I S 

B L U I H I Q H T 

ON T H I AIR N O T T I 

RADIOLAB ON T H I ROCK 

10.QO I D U I O R P A H I L U . F ) l m 
1 7 . 3 0 P B I UNA MANCIATA D>0-

RO. Film di Charlle Poster 
10.3Q CARTONI ANIMATI 

3 .16 N O T T I ROCK 

2 0 . 3 0 N I I N T I D I O R A V I : SUO MA­
RITO I INCINTO. Film con 
Marcello Mastrolannl 

22.QO FIORI D I ZUCCA 
2 8 . 3 0 NO, IL CASO I F I U C I M I N -

TS RISOLTO. Film con Enrico 
Maria Salerno 

4d llllllilll i l 
liwimlli 

I generale della Rovere» (Raiuno, ore 14.C0) 

Programmi codificati 
8 0 . 3 0 DRITTI ALL' INFIRMO. Film 

con Sy Richardson, Joe Strum-
mer 

MORTALI. Film 
1 4 . 3 0 C I A O R A O A Z Z I 

« ' 
liiillllliiSlIIIllillI lllilllllllllllllllllflll 

2 2 . 3 0 SBLVA D I OUBRRA. Film G. 
Dzundza. Regia di Kevin Rey-
nolds 

O.SO L'AUINO.FIIm 

16 .30 STAZIONI DI «BRVmO 
1 9 . 3 0 T I L I O I O R N A L I 
a0 .3O SPORT R I O I O N A L I 
2 2 . 3 0 SPORT 6 S T I L L I 

BXW ROMANZA. Telefilm 
1 0 0 0 
1 8 . 0 0 
1 8 . 3 0 
1 8 . 6 6 
13v46 
1 4 . 3 0 
1 8 J O 
1 0 . 0 0 
1 7 . 6 8 
1 8 . 6 6 
lOkSO 
aojra 
ao.ao 
S0w40 

SSJM 
1.SO 

STOMA D I UNA M A D R I . Film 
I N I B I A M O L I I S T A T I . Varietà 
• S T A T I 6 . Varietà (1*) 
C A N A L I 8 N I W S . Notiziario 
1 ROBINSON. Telefilm 
TOP SBCRRT. Tele! 1 Im 
QBNITORI I N B L U ! J I A N S 
BIM BUM B A M . Varietà 
MAI D I M S i . Telelllm 
LA V I R I T A . Gioco a quiz 
C O S ' I COS'S. Gioco a quiz 
P I Z Z I PAZZL Gioco a quiz 
ILTQ D I L L I V A C A N Z I . Varietà 
1 T R I M O S C H I T T I B I I . Film con Ri­
chard Chamberlaln, Oliver Reed 
MAURIZIO COSTANZO SHOW 
IL TQ D I L L I V A C A N Z I . Varietà 

1 .48 V I N T I D I Q U I R R A . Telelllm (3* pun­
tata) 

8 . 3 0 

0 . 0 6 

1 0 ^ 6 
1 1 . 4 6 

1 8 . 0 0 

1 3 . 3 0 

13.SO 

1 6 . 3 0 

1 7 . 3 0 

1 8 . 8 0 

10.OO 

aaoo 
ao.3o 
aa.oo 

a 4.oo 

STUDIO APBXTO. Notiziario 

URNA! Gioco a quiz 

R I P T I D I . Telefilm 

STUDIO APBRTO. News 

CIAO CIAO. Cartoni animati 

PBSTIVALBAR. Zona verde 

1 D U I D I P U T A T I . Film 

L I P ILLOLI DI m C O L I . Film con Ni­
no Manfredi. Regia di Luciano Salce 

SUPmCAR.Telef l lm 

STUDIO APBRTO. Notiziario 

A - T I A M . Telefilm con George Pep-
pard; «Mache strani panini imbottiti» 

MAI D I R I DANZAI 

C L A S S I D I P B W O . Telefilm 

SCUOLA D I M I D I C I N A . Film con P 
Stevenson 

K P O U C I . Varietà 

0.3O STUDIO APBRTO. Notiziario 

0 . 4 0 

1 0 . 0 6 
1 0 . 6 8 

lauto 
1 3 . 0 0 

1 4 . 0 0 
1 4 . 6 6 
18^86 
1 6 . 0 6 

IT.OO 
1 8 . 0 0 

1 8 ^ 6 
1 0 . 4 0 

8 0 . 3 8 
2 2 . 3 0 
2 3 . 3 0 

1.16 

M N O R I T A A N D R I A . Teler ovela 

P B I I L I S A . Telenovela 
VALBI IA . Telenovela 

R IV IB IA . Telefilm 
DALLAS. Telefilm 

S I N T I B I I . Sceneggiato 
PICCOLA C I N I R I N T O L A 

M N O R A . Telefilm 
8 T I L U N A . Telenovela 

LA V A L L I D B PINI 
O I N B I A L HOSPITAL. Telefilm 
F E B B R I D 'AMORI . Scortene luto 

PRIMAVKRA. Telenovela 

M A N U I L A . Telenovela 
CALIFORNIA. Telelllm 
DKSTINAZIOMe MONOOUA. Film 
conR Widmark. Regia di FIOMirt Wise 

DALLASTeletllm 

RADIO 

2.16 LOVI BOAT. Telelllm 

1.0O I P I A N I T I CONTRO DI NOI . 
Film con M. Lemoine. M.P. Luzl 
(replica dalle 1 alle 23) 

SU IIIIIllllllllilllilllIBlI 

17.QO O L O R I A I INF IRMO. Telen. 
10UK> V I N T I R I I I L L I . Telenovela 
20.3Q IL P I C C A T O DI OVUKI 
2 1 . 1 6 A l QUANDI MAQAZZINI 

1 7 . 3 0 PANTASILANDIA. Telefilm 
1 B.30 IOBMBLU BWSON 
2 0 . 3 5 OLI BROI DSL PACIFICO. 

Film 

RAOIOOIORNALI. GR1:6; 7; 8; 10; 11; 12; 
13; 14; 17; 19; 21.04; 23. GR2' 6.30; 7.30; 
8.30; «.SO; 10; 11.30; 12.30; 13.30; 15.30; 
18.30: 17.30; 18.30; 11.30; 22.30. GR3: 
«.45; 7.20; 9.45; 13.45; 14.45; 18.45; 21.05; 
23.53.. 
RADIOUNO. Onda verde 6 03. 6.56, 
7 56, 9.56, 1157, 12.56, 1457. 16.57. 
18.56,20.57, 22.57; 9 Radio anch'Io ago­
sto; 11.20Tu. lui, I figli gli altri; 1611 pagi-
none; 19.25 Audlobox; 20.30 Musica del 
nostro tempo: 21 Nuances. 
RADIODUE. Onda verde 6.27,7.26.8.26. 
9.27. 11.27, 13 26, 15 27, 16.27. 17.27, 
18.27,19.26, 22.27.6 II buongiorno di Ra­
diodue: 10.30 Pronto Estate; 12.50 Tutti 
frutti; 15 L'Isola di Arturo; 19.50 Voci nel­
la sera. 
RADIOTRE. Onda verde' 7.18, 9.43, 
11.43. 8 Preludio; 8.30-10.30 Concerto 
del mattino: 11.50 Opera In canto, 14.00 
Diapason; 16 Orione; 19.20 Scatola so­
nora; 21 Storia di una storia di altre sto­
rie 
RADIO VERDE RAI. Musica, notizie e In­
formazioni sul traffico in Mf 12.50-24. 

1 2 . 3 0 AMAZZONI BIANCHE 
Regia di Gennaro righelli , con Paola Barbara, San­
dro Rufflnl, Luisi) F.irida, Doris Duranti. Italia (1936). 
87 minuti. 
Gennaro Righelli è un uomo con un suo posto nella 
storia del cinema p-irché nel '30 diresse -La canzone 
dell'amore» che fu il primo film sonoro italiano. Nel 
'36 si cimento In qu< sto melodrammone da settimana 
bianca il cui cast irli oggetelo) à da cult-movie del ven­
tennio, con le duo di ve in fez e orbace Ferlda e Duran­
ti. La storia: In una nazione sciistica una donna spo­
sata e una nublln si Innamorano dello stesso uomo, 
lui sceglierà dopo unagara di sci... 
RAtTRE 

1 4 . 0 0 IL GENERALE DELL» ROVERE 
Regia di Roberto Ri «sellini, con Vittorio De Sica, Vrt-
tortoCaprloll.Italia ;i959). 132minuti. 
SI volta pagina, si cambia canale ed ecco un altro 
spunto per rltlerMrr (più seriamente) sul nostro pas­
sato. Durante la rei latenza un truffatore sbarca il lu­
nario tingendosi un generale. I tedeschi lo catturano, 
e gli promettono la grazia se collaborerà con la Ge-
stapo: dovrà and ire In carcere, fingersi un capo della 
resistenza e sm< iscrterare i partigiani. Ma a contatto 
con l prigionieri iiuulcosa scatterà nalla sua coscien­
za... Un film amare e importante, una grandissima 
prova di De Sica. 
RAIUNO 

17 .0O LO SCHIAFFO 
Regia di Victor Fleming, con Jean Harlow, Clark Ca­
ble, Mary Astor. Usti (1932). 80 minuti. 
Attenzione alla da'a' nel '32 un'accoppiata Gable-
Harlow era il mnsrimo che Hollywood potesse per­
mettersi in termini i\ divismo e popolarità. Un (limo­
ne. Insomma, di cu il sommo John Ford avrebbe fir­
mato un remake 21 anni dopo (-Mogambo- sempre 
con Gable). Nel Sue-Est asiatico, il boss di una pianta­
gione si innamora <li una poco di buono. SI lasciano, 
si riprendono, si rilasciano. Fino al lieto fine. 
RAITRE 

2 0 . 4 0 CAPRICORNONE 
Regia di Peter Hyams, con Elllott Gould, James Bro­
lin, Karen Black. U S J (1978). 119 minuti. 
Buon film di fanta'iclenza diretto dal bravo Hyams 
(autore anche di -P010-, seguito un po' improbabile, 
ma non Ignobile dui mitico «2001» di Kubrick) Parte 
una missione spaziale per Marte Un giornalista, In­
dagando, scopre che gli astronauti non sono mai par­
titi e che è tutta una beffa stile «Stangata». 
RAIUNO 

2 0 . 4 0 I TRE MOSCHETTIERI 
Regia di Richard tastar, con Michael York, Raquel 
WeTch. Gran Breta<g-a (1974). 102 minuti. 
Spot permettendo, il Dumas riveduto e corretto da Ri­
chard Lester è sompre di grande godlbliità. La trama 
non ve la raccontiamo, la sapete a memoria. Vi ricor­
diamo l'opulenza dol cast: Michael York (D'Artagnan), 
Oliver Reed (Athon). Frank Finley (Porthos), Richard 
Chamberlaln (Aramis), Faye Dunaway (Mliady), Ra­
quel Welch (Costanza), Charlton Heston (Richelieu), 
Christopher Lee (Rochefort), GeraldinaCnaplin (la re­
gina) e tanti, tanti altri. 
CANALE 5 

2 3 . 3 0 DESTINAZIONE MONGOLIA 
Ragia di Robert Wl i « , con Richard Widmark, Don Tay­
lor. Usa (1953). 80 minuti. 
Odissea di un r«pt i o della Marina Usa, sperduto nel 
deserto dei Gobi I marinai tra le dune non si trovano a 
proprio agio Scherzi a parte, è un buon film di guer­
ra, diretto da Wi-se :on la solita mano rc-ousta Per un 
fine serata da uom ni veri 
RETEOUATTRO , 

ìt 
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Ancora polemiche per l'atteso Le riprese cominceranno 
film su Mendes, il leader in novembre, ma in Ecuador 
dei «seringueiros» assassinato per evitare rischi e tensioni 
in Amazzonia tre anni fa «Prima» nel dicembre '92 

Telenovela per Chico 
Chico Mendes continua a far parlare di sé. Le ripre­
se dell'atteso film sulla sua vita dovrebbero comin­
ciare nel prossimo novembre. Non a Xapurì, la pic­
cola cittadina dove Mendes fu ucciso, ma in Ecua­
dor, per evitare tensioni e possibili violenze. La deci­
sione ha scatenato polemiche. La «prima» prevista 
per il 22 dicembre '92, quarto anniversario della 
morte del leader dei seringueiros. 

(MANCARLO MIMMA 

• • SAN PAOLO (Brasile) Len-
prese dell'atteso film su Chico 
Mendes dovrebbero Analmen­
te Iniziare ai primi di novem­
bre Ma le immagini degli albe­
ri, degli incendi, dei fiumi che 
il prossimo anno vedremo sul­
lo schermo non appartengono 
alla foresta conosciuta, difesa 
ed amata dal leader sennguet-
ro assassinato 11 produttore 
David Puttnam ha infatti deci­
so che gli «estemi» non saran­
no girati nell'Amazzonia brasi­
liana ma nel nord-est dell'E­
cuador, a quasi 1500 chilome­
tri da Xapurì. la piccola cittadi­
na dello stato dell'Acre dove 
Mendes visse e fu ucciso 

La spiegazione (ufficiosa) è 
che. per il clima dì tensione e 
violenza che regna a Xapurì, 
lavorare 11 sarebbe stato molto 
più difficile Ma la giovane * 
bella vedova di Chico Mendes, 
Uzamar, si è nbellata «È assur­
do, non lo accetto - esplode -
Chico non c'è mai neppure 
stato, in Ecuador. Il film deve 
essere fatto a Xapurì, per mo­
strare come fu davvero la sua 
vita» Tranne i proprietan delle 
sudice locande e dei pochi ri­

storanti di Xapurì, felicissimi 
dell'«invasione» di giornalisti 
ed ambientalisti degli ultimi 
anni, non sono però in molti a 
pensarla come llzamar. 

Se ai grandi fazendeiros del­
la zona, quelli che decisero 
che Ciuco Mendes doveva mo­
rire, non fa certo piacere che si 
nmesti ancora in questa storia, 
il Consiglio nazionale dei se­
ringueiros (Cns) già due anni 
fa ha detto chiaro e tondo di 
non volere che Xapuri sia tra­
sformata in un set. «È troppo 
pericoloso - dice Julio Barbo­
sa, presidente del Cns - La si­
curezza dei leader del movi­
mento è già assai precaria, e 
con centinaia di facce nuove 

% in giro, sarebbe molto più diffi­
cile scoprire la presenza di 
eventuali plstolciros» È una 
minaccia reale Dopo la morte 
di Chico Mendes, in Acre sono 
stati uccìsi altri sei seringueiros, 
ed 1 dirigenti del Cns sono tutti 
•marcati per morire» E intanto, 
il mandante dell'omicidio, 
Darcy Alves da Silva, continua 
ad entrare e uscire a piacimen­
to dalla prigione «di massima 

sicurezza» di Rio Branco, la ca­
pitale dello stalo, in cui sta 
scontando la pena (19 anni, 
ma il processo andrà in appel­
lo). 

La «telenovela del film», co­
me è stata definita dai giornali 
brasiliani, è cominciata agli 
inizi del 1989, poche settimane 
dopo l'omicidio Decine di 
produttori e registi - tra cui Ro­
bert Redford, Ted Tumer e Co­
sta Gavras - cercarono di ac­
caparrarsi i diritti della storia 
del leader sindacale assassina­
to, divenuto il simbolo della 

lotta in difesa dell'Amazzonia 
A sorpresa, llzamar accettò la 
proposta (1 milione e 700mila 
dollari) di una piccola e sco­
nosciuta casa di produzione di 
Rio de Janeiro, la JN Filmes 
«perchè - disse - non voglio 
che la vita di Chico sia trasfor­
mata in un drammone holly­
woodiano» Una decisione che 
ha seriamente incrinato i rap­
porti tra llzamar e il Cns e che, 
soprattutto, si è dimostrata 
vantaggiosa solo per i produt­
tori brasiliani: Come tutti gli 
addetti ai lavori avevano previ­
ste, infatti, pochi mesi dopo la 

JN F Inics ha rivenduto i diritti 
del film (guadagnandoci 
800 lilla dollari) al produttore 
Petr! Guber {Batman, Pam 
mari), che a sua volta si è ac­
corci ito con la Warner Bros In 
s>gu to, Guber è passato alla 
Columbia Pictures quando 
questa fu comprata dalla Sony, 
ma con un processo la Warner 
e riuscita a recuperare i diritti 
del film su Chico Mendes, affi­
dandone la produzione - sti­
mata ni 20 milioni di dollari -
all'inglese David Puttnam {Fu­
ga di mezzanotte. Anelli di glo-

Qui a lato Chico Mendes. In alto David Puttnam, produttore del film diretto da 
Chris Menges Ispirato al leader dei «siringueiros» assassinato tre anni fa 

no, Memphis Belle) 11 produt­
tore esecutivo è Richard Good­
will {Passaggio in India), men 
tre come regista è stato scelto 
Chns Menges {Un mondo a 
parie, due Oscar come diretto­
re della fotografia di Mtssion e 
Urla dal silenzio, entrambi pro­
dotti da Puttnam). Ad interpre­
tare Chico Mendes sarà proba­
bilmente Andy Garda 

«Puttnam pensa che in 
Ecuador sarà tutto più tranquil­
lo e potrà nspsrmiare molto 
sulle spese di assicurazione -
dice Joffre Rodrigues, proprie­
tario della JN Filmes - ma io, 
come llzamar, vorrei che si fil­
masse a Xapuri» «Brasile, 
Ecuador o Perù non fa diffe­
renza - sostiene invece l'antro­
pologa Mary Alegretti amica e 
stretta collaboratrice di Chico 
Mendes - sono importanti solo 
la sceneggiatura e gli interpre­
ti deve essere un buon film, 
politicamente forte e fedele al­
la realtà» Proprio la sceneggia­
tura, però sta creando proble­
mi, ntardando l'inizio delle ri­
prese Un primo script dello 
scrittore brasiliano Marcio 

Souza, è stato nfiutato, ma ha 
ricevuto cnuche anche quello 
successivo, elaborato da un 
professionista di Hollywood, 
William Mastrosimone, parten­
do da The burnmg season, un 
bel libro del giornalista ameri­
cano Andrew Revkin 

Oltre ad avere via libera da 
Puttnam e Menges la sceneg­
giatura definitiva dovrà essere 
almeno in parte approvata an­
che dal Cns, da Mary Allegretti 
e da tutti coloro che hanno ac­
cettato di partecipare al pro­
getto vendendo i dintti delle ri­
spettive storie in relazione alla 
vicenda di Chico Mendes 
(compenso lOOmila dollari) 
o accettando di collaborare al­
la futura promozione de! film, 
concedendogli cosi una pa­
tente di ambientalismo «doc» 
(il marketing prevede anche la 
vendita in tutto il mondo di al­
cuni tipici frutti amazzonici, 
raccolti e commercializzati dai 
seringueros) Se non ci saran­
no altri imprevisti, il lancio 
mondiale del film avverrà il 22 
dicembre 1992, quarto anni­
versario dell'uccisione di Chi-
co Mendes 

José Carreras stasera in concerto agli scavi di Pompei: «arie» celebri e melodie napoletane 
Il tenore difende se stesso e Pavarotti; i nostri megashow sono, fatti solQ.per la gente 

«Non siamo i re di Carnevale» 
Grandi attese a Pompei per un concerto dell'illustre 
tenore José Carreras, nella Piazza Grande degli Sca­
vi. In programma, stasera, (venerdì prossimo su 
Raiuno) pagine di compositori «aulici» (Scarlatti, 
Bononcini, Mercadante, Stradella), ma soprattutto 
canzoni napoletane. «Piacciono al pubblico ma so­
prattutto piacciono a me», ha detto Carreras nel cor­
so d'una conferenza stampa. 

MASINO VALBNTB 

José Carreras canta oggi a Pompei 

M POMPEI Calzoni verdini, 
giubbotto blu, capelli corti, 
sguardo aguzzo, puntato al fu­
turo, Jose Carreras è arrivato 
ieri qui dritto sparato da Basi­
lea all'hotel Rosario. Conferen­
za stampa peraltro affollatissi­
ma, per un suo concerto in 
programma stasera nella Piaz­
za Grande degli Scavi È anco­
ra un grosso evento, a dispetto 
di chi si dimostra irritato o ad­
dirittura offeso da manifesta­
zioni del genere. Qualcuno ha 
indicato, ad esempio, in Lucia­
no Pavarotti. trionfatore a Lon­
dra di una grande serata, un 
•re di Carnevale» Ma perché?, 

si chiede Carreras e, come in 
un duetto eroico, si lancia, pe­
rò del tutto pacatamente, in 
Una difesa di Pavarotti È un 
cantante - dice - che sta sulla 
breccia da decenni Che male 
c'è, se invece di cantare in tea­
tro per duemila persone, canta 
per un pubblico enorme? Non 
canta per divismo ma per sod­
disfare una crescente richiesta 
del pubblico La difesa di Pa­
varotti potrebbe sembrare un 
intervento di Carreras anche 
prò domo sua Ma non ne ha 
bisogno Più di ogni altro, Car­
reras ha trasferito anche nel 
contatto con migliaia e im­

itili in di ascoltatori il suo impe­
line li far musica .E di tutti, del 
lesrc, è il più caro e amato La 
Kent : dice qui che Carreras sia 
venuto a Pompei anche per 
chiedere, segretamente, una 
gra/-a alla Madonna Intanto, 
uoii a caso, la conferenza 
•«arpa si è svolta, come si è 
itelo, all'hotel Rosario, a due 
passi dui santuario 

Carreras ha un piglio batta­
gliero. Canta perché gli piace e 
fili va di cantare Pagine di 

' :>c!utatti, Bononcini, Merca-
danie, Stradella, ma soprattut­
to canzoni napoletane C'è po­
co ca sfoltìcchiare tanto è lui 
<-h<- elargisce la grazia del suo 
•-ai.lo agli appassionati con fa­
mose canzoni A' bucchella, 
Toma a Surrienlo. Marechiaro, 
Con' ingrato. I tenori da lui più 
imiti, dice, si sono tutti nvolti 
Ulia canzone napoletana Ca­
li»), Beniamino Gigli, Giusep­
pe Di Stefano Carreras non ha 
pania di confessare che per un 
ramante mediterraneo, la can-
jone napoletana sia un massi­
me traguardo Si dichiara un 

•discepolo di quei grandi, e se 
qualcuno salta su a dire che 
anche lui dovrebbe pensare a 
trasmettere una sua lezione ai 
giovani, è spiccio nel risponde­
re che mettere in piedi una 
qualche Master class non serve 
a nulla Ogni gola, ogni voce, 
ogni mentalità è diversa dal> 
l'altra e non significa nulla in­
segnare a prendere l'acuto in 
un certo modo piuttosto che in 
un altro Però se si incontra un 
giovane che ha talento biso­
gna aiutarlo Ed ecco che sa­
rebbe pronto aricambiare 
l'aiuto che lui stesso ebbe ai 
tempi del suo debutto da parte 
di cantanti e illustn diretton, 
quali Montserrat Caballé e Ra­
fael de Burgos, ad esempio Ri­
corda con emozione la serata 
con Domingo e Pavarotti e l'ul­
tima (ieri sera è stata trasmes­
sa da Raiuno), a Siracusa, per 
onorare il tenore Giuseppe Di 
Stefano Ma altrettanta emo­
zione traspare dall'annuncio 
dei prossimi concerti (tre re­
pliche) alla Scala, con ane di 
Verdi, cui Luciano Berlo ha da­

to una stupenda veste orche­
strale 

Qui a Pompei, Carreras sarà 
accompagnato dall'Orchestra 
da Camera di Bologna diretta 
dal maestro Sutey Vleroslav II 
concerto, che comprende an­
che Ouvertures e Preludi di 
opere {Barbiere di Siviglia, 
Traviala, Cenerentola) è orga­
nizzato, di intesa con Raiuno 
(sarà trasmesso venerdì) dalla 
Società artistica mendione, 
che si propone una nuova atti­
vità culturale in un luogo quale 
è appunto Pompei, cosi impor­
tante nella complessiva stona 
del mondo Stanco ma felice, 
Carreras se n'è andato in fretta 
Non andrà al concerto senza 
passare pnma per quante pro­
ve possano essere necessarie 
ad ottenere il meglio del me­
glio in uno spazio cosi impe­
gnativo Le attese, come si è 
detto, sono grandi e gira una 
ironica strofetta che trascrivia­
mo «S'ode a destra un acuto 
sovrano a sinistra un acuto ri­
sponde Vince a Londra il 
grande Luciano, ma a Pompei 
tnonfaJosè» 

Arriva l'ultimo film di Jiri Weiss 

Il giovane Emil 
«Martha e io» 

SAURO BOREULI 

Martha e lo 
Regia sceneggiatura Jiri 
Weiss Fotografia Vikloi Ru-
zicka Musica Jin Strvin Inter­
preti Mananne Sagebr'cht, 
Michel Piccoli, Vaclav C lalu-
pa, Ondrei Vechty Bernard 
Wicki Coproduzione e < no 
franco-italo-tedesca 19?9 
Milano, Colosseo. 

M Nasce da un fatto mto-
biografico dell'autor.' Jin 
Weiss la vicenda che d,i corpo 
al film Martha e io, interpr :tato 
con l'abituale bravura d. Il at­
tore francese Michel Piccoli e 
dall'attrice tedesca Marmine 
Sagebrecht Pnma metà iegli 
anni Trenta a Praga Emil, iido-
lescente attratto più dalle ra­
gazzine che dai htm, vive n fa­
miglia giorni infernali II | udre 
vorrebbe fame un .iu orna 
conformista e zelante, m :ntre 
la madre è resoluta a te riersi 
stretto quello spilungone sma­
nioso di espenenze erotiche 
La situazione, penosa •> i nba-
razzante per tutti, si tracina 
per un certo tempo Poi, lo zio, 
il prestigioso ginecologo Ernst 
Fuchs (Michel Piccoli i ;i in­
carica di ospitare quel sin ipati-
co ragazzotto di Emil 

Frattanto tutto ali in omo 
spira aria di guerra La Gè ima-
ma nazista nanna, fa la voce 
grossa In tale conteste, la mi­
noranza tedesca dei Sudeti, re­
gione ormai parte integrante 
della Repubblica cecoslovac­
ca, sobillata da abili agenti di 
Berlino, scalpita rissosamente 
È cosi che si intersecano *wnti 
pnvati e rivolgirrfentì politx 1 

Lo zio di Emil, ebreo di fa­
coltosa famiglia, tradro dalla 
bella moglie, si risolve ad unir­
si in matnmonio con la ievo-
tissima domestica tedesca 
Martha (Mananne Sagebre­
cht) Lo scandalo tra leqnattro 
intolleranti sorelle del dottore 
è grande Ma ancora pm radi­

cale è I impatto che il matn­
monio provoca nella famiglia 
di poven contadini tedeschi 
della stessa Martha Totalmen­
te solidale con Fuchs è il nipo­
te Emil, che completa la sua 
problematica "educazione 
sentimentale» 

Questo è il decor di und tra­
gedia che sta ormai montando 
inesorabile 1 nazisti, ormai 
scatenati, hanno il sopravven­
to dovunque In Cecoslovac­
chia, già sotto il tallone tede­
sco, divampa la persecuzione 
contro gli ebrei II dottor Ernst 
Fuchs, nonostante le sue bene­
merenze sociali e morali, è 
presto fatto segno di pesanti 
intimidazioni Finché esaspe­
rato è costretto a lasciare la 
sua casa, il suo studio Sempre 
premuroso per la sorte della 
sua amata Martha suggensce a 
quest'ultima, tedesca e quindi 
non soggetta ad alcuna perse­
cuzione di divorziare tempo­
raneamente. La donna, però, 
si dà quietamente la morte 

Nel dopoguerra, il giovane 
Emil toma in Cecoslovacchia, 
ma soltanto confusamente riu­
scirà a ritrovate qualche trac­
cia del prodigo zio Fuchs e del­
la sua dolce umanissima Mar­
tha Odissea tutta raccontata in 
tono sommesso, spesso intrisa 
di trasparenze e di riverberi ar­
gutamente ironici Martha e io 
è un film di grande pregio che 
segna anche il ritorno dietro la 
cinepresa di un autore di nobi­
le fama come lin Weiss, trop­
po a lungo nmasto in disparte 
nella Cecoslovacchia imbava­
gliata e «normalizzata» dell'ae­
ra Breznev» La dinamica 
drammaturgica della stessa 
opera risulta al contempo ele­
gante e coinvolgente Super­
fluo aggiungere che la presta­
zione magistrale di Piccoli e 
della Sagebr'cht impnmono al 
film l'emblema di un ispirato, 
prezioso apologo morale 

Al dibattito sul separatismo 

Francesco Rosi si scaglia 
di nuovo contro la mafia 
«È padrona di tutta l'Italia» 
•ffl ACIREALE (CatanU ) A di­
stanza di pochi giorni, <• sem­
pre in Sicilia. Francesco Rosi 
toma a sparare a zero sulla 
mafia. Dopo le dure [ arale 
pronunciate ad Acicaten i. len 
il registaè Intervenuto a<! Aci­
reale in un dibattito sul • iepa 
ratismo siciliano» nell'anello 
degli «Incontri con il cui ma», 
dedicati quest'anno ai suoi 
film II regista di opere ome 
Salvatore Giuliano, ha aperto 
1 incontro (cui hanno parteci­
pato anche gli storici (ìiu- eppc 
Giamzzo, Rosano Mangi, meli, 
Francesco Renda e il pre Iden-
te della Regione Sicilia Rino 
Nicolosi) citando Carlo Levi, 
che aveva già individuate nelle 
autonomie locali il mezzo per 
superare i ntardi del Sue «ma 
non poteva immaginare - ha 
detto il regista - la corninone 
della classe dirigente de pae­
se» A seguito di Nicolos che 
ha affermato che «l'autoi omia 
è stata utilizzata non per recu­
perare un concetto di it galità 
compatibile con le societ > mo­
derne ma per dar vita a leggi 
comode per la società sicilia­
na, e non per adeguare I auto­

nomia al mercato ma per farla 
sopravvivere attraverso l'assi­
stenza». Rosi ha aggiunto che 
«il recupero della legalità è 
fondamentale per tutto il pae­
se perché la mafia, come dice­
va Sciascia ha ormai da molto 
tempo nsalito la penisola» 

Un dibattito acceso e inte­
ressante, che ha visto storici, 
uomini di cultura e politici sul­
la stessa linea L'analisi sul 
partiti è stata fatta da France­
sco Renda che ha affermato 
che De. Psi e Pds, come nel do­
poguerra, «devono superare la 
contraddizone delle due Italie, 
comprendendo come la situa­
zione di Catania, Palermo e 
Napoli non riguardi solo i sin­
daci di queste città, ma lo svi­
luppo complessivo del paese» 
Più polemico di tutu è rimasto 
Rosi, che ha concluso affer­
mando che «la cosa più mo­
derna d'Italia è la criminalità 
organizzata ben diversa dalla 
mafia siciliana degli anni 60, 
divenuta potentissima grazie al 
narcotraffico Ma lo stato, se 
vuole, è più forte della mafia 11 
problema * volere» 

Le «personali» del regista americano e di Tsui Hark al meeting di Bergamo 

Roger Corman e il suo sosia cinese 
Roger Corman ha un sosia Si chiama Tsui Hark, vi­
ve a Hong Kong e produce cinema come respira. 
Un po' come faceva Corman in America, con i suoi 
dimetti girati in una settimana che fecero da pale­
stra a molti futuri registi. Corman e Tsui Hark si sono 
«spiritualmente» incontrati all'ultima edizione del 
Bergamo Film Meeting. Per scoprire che forse Hong 
Kong è la Hollywood del 2000. 

UMICO UVRAQHI 
M Alla recente edizione del 
Bergamo Film Meeting si sono 
visti una quindicina di film di 
Rogor Corman (ghiotto anti 
pasto della personale comple­
ta dei prossimo anno), e solo 
quattro - purtroppo - del cine­
se (di Hong Kong) Tsui Hark. I 
due hanno certo qualcosa in 
comune Non uno stile, né una 
cultura, ma una certa «filoso­
fia» nell'approccio al cinema, 
che li avvicina molto più di 
quanto possa apparire all'e­
sterno Meglio il «giovane» 
Tsui Hark (40 anni) ha tutta la 
stoffa e la mentalità per diven­
tare nei prossimi anni l'erede-
non solo su scala onentale -

del «vecchio» Corman (65 an­
ni) 

Roger Corman, appena fini­
ta la guerra, si laurea In Inge-
(mena (università * Stanford #» 
a Boulder). riesce a resistere 
un paio di giorni in un'azienda 
elettromeccanica e comincia 
subito, prima come fattorino, 
poi come revisore dei soggetti, 
nientemeno che alla 20th Cen-
tury Fox Un crogiolo nbollen-
te di idee e di intuizioni, un rit­
mo di esecuzione con pochi 
precedenti, una tendenza al-
I aggressione del mercato, un 
grande senso dello spettacolo, 
un fiuto innato da talent scout 

di rango Uno che del cinema 
americano ha capito tutto con 
un decennio di anticipo Una 
specie di inarrestabile macchi­
na da cinema, che pensa per 
immagini con la cadenza di 
una catena di montaggio e co­
struisce film con il tocco incon­
fondibile del vecchio maestro 
artigiano 

Dal 1954, anno In cui il suo 
nome appare per la prima vol­
ta nei credits di un film, Cor-
man ha scritto, sceneggiato, 
diletto e, soprattutto, prodotto 
ben più di un centinaio di ope­
re, ha sostenuto le imprese più 
ardite e sottilmente innovative 
ha firmato alcuni capolavon 
del rincula a basbu lU&lu e ha 
lanciato giovani dal nomi dive­
nuti poi famosi da Francis 
Coppola a Jonathan Demme, 
da Martin Scorsese a Peter 
Bogdanovich, da Dennis Hop-
per a Jack Nicholson Un uo­
mo colto, raffinato, che ha per­
cepito lucidamente i movi­
menti sotterranei della psiche 
collettiva e ha capito presto 
cosa si muoveva nel ventre 
della grande America 

La passione per Edgar Allan 

Poe gli ha permesso di lirmare 
alcuni del film più celebn della 
sua non esigua produzione 
come / vivi e I morti, I maghi 
del terrore. La tomba di Uggia 
La maschera delta morte rossa 
che hanno trovato molto spes­
so una critica entusiasta La 
slessa cntica che demoliva i 
suoi western asciutti, i gang­
ster-film affrettati, i suoi mostri, 
le sue donne sexy, ì dropouts 
gli Hell's Angels, gli hippy an 
te-littcram, senza capire che II, 
ni quel Uueiua veloce, dichia­
ratamente non opulento spes­
so canco di ironia, si anticipa­
va la cosiddetta «nuova Holly 
wood» E questo senza mai 
scadete nei volgale, sema mal 
giocare sulle pulsioni più retri 
ve della psicologia di massa 
anzi, raccogliendo molti degli 
umori e dei valori della cultura 
•di sinistra», filtrandoli e resti­
tuendoli al giovani dell'Ameri­
ca profonda, lontana da Ma 
nhattan e da Los Angeles 

Il giovane Tsui Hark ha già 
realizzato qualcosa di simile 
Ma ha «solo» 40 anni il meglio, 
forse, deve ancora venire Nato 
in Vietnam da genitori cinesi 

stu lente negli Usa. ha comin­
ciato a fare tv e poi cinema a 
He ng Kong dove ha presto 
for lato una sua casa di pro­
di! ione, il Film Workshop 
Eci'ttico e raffinato poliednco 
e 1 itensamente sintetico, Tsui 
fa un cinema tra 1 più innovati­
vi i' spettacolari del momento 
(e del resto oggi la produzione 
di ! long Kong, pressoché sco­
nosciuta da noi, è certamente 
un i delle più avanzate) Un et­
nei uà che taglia i genen più 
ch< attraversarli, che 11 mi­
schia, li manipola e li restitui­
sce in una «forma» inaudita-
mp ile non nrtndrwia Dallo 
spionistico al kung-fu, dal mu­
sic <l alla loiiiiueula Udì poli­
ziesco al thrilling, al puro fan­
tastico, non escludendo irru­
zioni nella critica sociale e nel-
l'ir maginario della grande 
culura cinese 

Isui ha già scritto, girato, 
prodotto e a volte interpretato 
fra tv e cinema, una cinquanti­
na di «pezzi» Certo sul piano 
estetico le parentele con il mi­
tico Corman sono piuttosto 
scorse I suoi film sono un con­
ce trato esplosivo dell evolu 

Una scena 
di «Machine 
Gun Kelly», 
di Roger 
Corman 

zione linguistica e formale del 
cinema modemo in cui il 
montaggio si rivela una chiave 
strutturale Montatore di gran­
de talento, che interviene an­
che nei film non direttamente 
firmati Tsui produce «oggetti» 
filmici scoppiettanti, visiva­
mente seducenti e spettacolar­
mente entusiasmanti In Pe 
hing Opera Blues ad esempio, 

si innesta sulla tradizione del 
teatro cinese incastrandola in 
uno scenario di rivoluzione 
tradita (quella di Tsun Yat 
Sen), di signon della guerra, di 
cospirazioni guemgliere, di 
tragedie familiari (la figlia del 
generale corrotto sta con la n-
voluzione, contro il padre), re­
cuperando il lento tempo ìnte-
nore del teatro cinese e impri­

mendogli improvvise acc elera 
zioni mozzaliato In Storia di 
fantasmi anesi linterveita di 
Tsui Hark è solo produttivo, la 
regia ò di ChingSiutung E que­
sto anche I unico film hong-
kongese distnbuilo in Italia 
esemplare per complessità 
strutturale e per raffinate z/.a di 
mezzi e di effetti Ce unii tona­
lità alta che si aggiunge al fa 

scino di un,i slona aggressiva e 
dal sapore fantastico C è un 
tempio abbandonato una not­
te di tempesta fantasmi che si 
aggirano in un atmosfera ag­
ghiacciante E tra gli spettn e è 
una stupenda fanciulla, bellis­
sima e fredda come un baglio­
re notturno Un horror-fantasy 
intrigante e fuon dagli schemi 
Lo stile Tsut Hark, appunto 
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A colloquio con le due protagoniste italiane al Festival di Salisburgo 
Luciana Serra, nell'arduo ruolo di Fata della Notte del «Flauto magico» 
Adelina Scarabelli, una maliziosa governante in «Così fan tutte» 
Nel loro immediato futuro la «Traviata» e «L'idolo cinese» di Paisiello 

Continuano i prestigiosi Festival di Salisburgo e 
Bayreuth Nella rassegna dedicata a Mozart, le uniche 
due italiane presenti, Luciana Serra e Adelina 
Scarabelli, riscuotono applausi rispettivamente ne // 
flauto magico e Così fan tutte, ancora in replica, mentre 
per Smopoli è trionfo a Bayreuth per la direzione de 
L'Olandese volante Ma l'Italia non è da meno con gli 
appuntamenti della linea Stasera José Carreras canterà 
per la prima volta nel Teatro grande di Pompei (ripresa 
in differita tv), il .flauto d'oro» Sevenno Gazzelloni 
suonerà sabato a Ferrazzano e domenica a Trapani 
Giovedì e sabato a Caglian ci sarà invece Katia 
Ricciarelli, con un repertorio di musiche barocche 
Ancora Sicilia, questa volta a teatro, con Pasqua di 
Strindberg, stasera, messo in scena da Antonio Berdini a 
Taormina. Mentre, dalla parte opposta dello stivale, ad 
Aosta, sempre stasera, inizia il primo concorso di 
cabaret «Bravo-grazie!». Nuova danza italiana a 
Cesenatico dove domenica sfileranno Ian Sutton, Enrica 
Palmieri e Chiara Reggiani Ma l'appuntamento più 
atteso dagli appassionati è lo spettacolo che Alicia 
Alonso, leggendaria fondatrice del Balletto di Cuba, 
mette in scena con la compagnia sabato a Tagliacozzo 
Proseguono intanto le tournée dei cantanti italiani: 
Paolo Conte, Rossana Casale, i Matia Bazar, i Litfiba, 
Lucio Dalia, Gianna Nannini Divertente e curioso 
appuntamento a domenica a Proloco (Pescara), dove 
si esibiranno le Zap Marna, cinque ragazze africane che 
nella loro musica mescolano pop, jazz e reggae Infine, 
una cunoslta da Amsterdam: é in corso un'interessante 
mostra sulla commedia dell'arte, dalle sue origini alle 
propaggini francesi. 

«La mia Regina, dolce e cattiva» 

Le Zap Marna 
a Pescara 

Cinque donne 
ì;: dell'Africa 

danno voce 
a pop e reggae 
• • Zap Maina è una band 
Interrazziale, parie zairese e 
parte belga, formata da cinque 
ragazze che mescolano afro 
pop, iazz e reggae mercoledì 
sono a Proloco (Pescara), nel­
la rassegna «Arte n' Rock» Par­
te, domenica 11. da Sanano, il 
«Humour italiano vdianepiuur 
Mica*. Continuano intanto le 
tournée italiani Gianna Nan­
nini oggi è a Fermo, 11 merco­
ledì a Bernalda (Matera), il ve­
nerdì a Marsala (Trapani), sa­
bato a Milazzo e domenica a 
Nlcotera. Fabrizio De André 
domani si esibisce a Chiavari, 
il 7 a Ravenna, il 9 a Pescara. 
l'I 1 a Porto San Giorgio. Il tour 
di Lado OaDa oggi fa tappa a 
Nettuno (Roma), domani a 
Prancavilla, il 7 a Rimini, Il 9 a 
Morcone (Bn), e il 10 a Ischia. 
Ornella Vammi mercoledì a 
Marina di Ragusa, l'8 a Cefolù. 
venerdì a Taormina, I'! I a Si­
racusa Malia Bazar oggi a 
B&gherla, domani a Catania, 

, l'U a Ugnano Sabbiadoro 
Paolo Conte domani é in 
concerto a Pesaro Venerdì 9 a 
Pietra ligure ci sono I Utflba, 

> che U IO sono a Jesolo e l'I 1 a 
• Molano (Udine) In tour an­
che Roaiana Casale il 9 a 

; Caltanisetta, il 10 a Cintai e l'I 1 
' • a Ugnano, dove ci sarà anche 

i Grada De Michele Infine. Il 
1 iazz. venerdì a Jesi, a «Un'im-
.: magine del jazz italiano», con­

certo di Paolo Fresu e Furio Di 
Castn OAlSo 

L'étoile sabato 
a Tagliacozzo 

Da Cuba 
Alicia Alonso 
un mito 
del balletto 
• • Ospite della compagnia 
di danza Teatro Nuovo di Tori­
no, Luciana Savlgnano danza 
domani a Cesenatico Sara 
interprete, oltre che deH'«asso-
lo» la luna di Maurice Béjart, di 
La morte e la fanciulla di Ro­
bot North, meni» U resto della 
'còmpagntadanza In Musica 
sull'acqua di Massimo Mormo­
ne Sempre domani, debutta a 
Logo di Romagna il Don Chi-
sdotte del Teatro accademico 
statale del Balletto classico di 
Mosca, mentre al festival di 
Abano Terme si ritrova la 
compagnia di danza del Tea­
tro Nuovo di Torino (mercole­
dì) Qui la Savlgnano ha per 
partner* Carlos Acosta e Raf­
faele Paganini Un piccolo 
gruppo di coreografi e danza­
tori italiani, anima inoltre a Ce­
senatico una serata domeni­
ca Stilano la compagnia di 
Torso Suzuki in Erminia, tapi-
rato alla Gerusalemme liberata! 
Enrica Palmieri in Colorì; Ian 
Sutton in Bestiario e Chiara 
Reggiani in Selene. Ma l'ap­
puntamento più importante 
della settimana lo riserva il Fe­
stival di TagHacozzo, per sa­
bato 10, con uno spettacolo 
del balletto nazionale di Cuba 
e l'annesso «Omaggio ad Ali­
cia Alonso», fondatrice della 
compagnia cubana, tuttora 
desiderosa di mostrarsi in pal­
coscenico OMa Cu 

• 1 SALISBURGO La prima 
volta di Luciana Serra a Sali­
sburgo La prima volta di un'i­
taliana nel ruolo della Regina 
della Notte ne // flauto magico 
(la prima c'è stata il 27 luglio), 
saldamente in gola alle can­
tanti di origine germanica Ma 
il soprano Luciana, nata «nel­
l'anno d'oro della lirica Italia­
na, quello di Lucia Valentin! 
Terreni e di Katia Ricciarelli», 
come dice metaforicamente 
con una punta di modesta ci­
vetteria non si monta la testa 
Anzi Malgrado negli ultimi 
tempi abbia indossato spessis­
simo I fiabeschi mantelli della 
Regina, il debutto di qualche 
giorno fa le faceva paura come 
fosse il primo Naturalmente 
perche slamo a Salisburgo, sul 
palcoscenico del mondo mo­
zartiano e non si può sbaglia­
re 

Vestita di un sobrio abito 
Missoni dai toni grigi e celesti, i 
capelli che virano al miele, Lu­
ciana Serra ha un'ana dolce e 
3uieta dietro la quale confessa 

i nascondere un gran tempe­
ramento •£ che 1 ruoli dei so­
prano nel melodramma sono 
sempre quelli di donne fragili e 
vittime Allora quando posso 
mi sfogo con 1 opera buffa» 
Chi l'ha vista a Pesaro ne) friz­
zantissimo ruolo de L'occasio-
ne fa il ladro sa qualcosa della 
verve che le «urge dentro» In­
namorata di Salisburgo, dei 
suol laghi e delle sue monta­
gne, ha preso in affitto una vil­
la tra gli abeti e, appena alzata, 
si diverte ad ascoltare i gor­
gheggi tirolesi La incontriamo 
nellordlnatisslmo camerino 
della Grosse» Festsplelhaus A 
terra ci sono delle immense 
scarpe con una zeppa e tacchi 
altissimi Luciana Sena se le 
infila con un sospiro «Se cado 
dalle scarpe mi spezzo una 
gamba, ma non posso farne a 
meno perché con tutto ciò rag­
giungo a malapena Pamlna 
che pure porta le pianelle 
D'altra parte sono uscita inco­
lume dal Flauto magico di Parl­
ai con la regia di Bob Wilson. 
U cantavo Incastonata In una 
colonna semovente atta sei 
metri Ho cantato sempre con 
la paura di piombare giù sulla 
platea da un momento all'al­
tro Qui sono sulla sommità di 
una gonna aita tre metri di un 
profondo blu Ha presente 
quegli antichi piumini a cipria 
fatti a balierinetta dove il tutù 
era il piumino? Beh io sono la 
balierinetta che ci sta sopra E 
sempre trascinata qua e là da 
un carrello radiocomandato» 

Ha debattato al Metropoli­
tan di New York In questo 
Impervio molo, con K due 
arie nnhersalmente ritenute 
le pn difficili e te pU metal-
Delie de) repertorio mozar­
tiano. Come Italiana porta 
OD po'più di morbidezza nei 
tremendi gorgheggi della 
Regina? ^ ^ 

Un direttore mi ha detto «L'u­
nico problema che puoi avere 
è detcrminato dalla tua voce 
troppo dolce» Da allora cerco 
di tirare fuori più grinta possi­
bile Ripetere a distanza cosi 
ravvicinata lo stesso ruolo è 

Le voci prestigiose di due interpreti ita­
liane hanno riscosso grande successo 
a Salisburgo. Per Luciana Serra, Regina 
della Notte ne II flauto magico, si è trat­
tato di un emozionante debutto nel 
«sancta sanctorum» di Mozart. Adelina 
Scarabei'' ha interpretato per la quarta 
volta, in Così fan tutte, la parte di Despi-

na Entrambe raccontano tensioni ed 
emozioni delle prove Luciana Serra si 
«sfoga» quando può con l'opera buffa. 
Intanto sarà presto Violetta nella Tra­
viata. Adelina Scarabelli è felice di po­
ter interpretare, finalmente il prossimo 
inverno, un personaggio strappalacri­
me, nell'Idolo cineseài Paisiello. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

molto utile perché aiuta a rifi­
nirlo a ispessirlo, soprattutto 
se c'è 11 contatto con 11 pubbli­
co Nemmeno cento prove po­
trebbero sostituire l'insegna­
mento che può venire da un 
pubblico che sta 11 col dato so­
speso ad ascoltarti 

Gelida, cattiva, l'Immagine 
del femminile negativo. Lei 
come è entrata in questo 
peravuggloaseiMO unico? 

Ho cercato di restituire alla Re­
gina un ruolo all'interno del­
finiera opera E un personag­
gio tutto da creare General­
mente arriva, canta le sue arie 
ed esce di scena La sua figura 
invece, è sempre presente con 
una sorta di aura negativa Lo 
è nelle parole della figlia che la 
invoca «Madre, madre», lo è 
nelle paure degli altri A Chica­
go insieme al regista Everding 
abbiamo molto lavoralo per 
renderla presente anche quan­
do è assente Non so spiegar­
mi, ma è come se la sentissi 
sotto la pelle Quando nel pri­
mo atto canta quell'aria di dol­
cezza forzata in fondo nascon­
de soltanto il furore di una 
donna disperata che ha perso 
tutto il suo potere Femminile 
negativo? Sicuramente Ma 
non credo che Mozart fosse 
misogino, anche se nel Flauto 
magico Sarastro afferma «tu e 
tua figlia dovete affidarvi al po­
tere degli uomini» A quei tem­
pi era un'idea piuttosto diffusa 

• Dino tirocinio teatrale è av-
Tenato a Teheran. Un'espe­
rienza singolare. Come mai 
quella scelt>7 

Allora studiavo con Michele 
Casato, un maestro impareg­
giabile che nel 1969 andò a la-

MATIU» PASSA 

vorarc in quel teatro dell'Ope 
ra L" seguii e li feci di tutto 
dal suggeritore all'interprete, 
dal maestro sostituto al canto 
nei ruoli più disparati Sono 
sti ti i nm da Mille e una notte 
mimi addolora parlarne per­
che con la rivoluzione, molti 
miei umici sono morti, altri so­
no scomparsi 

Lei sceglie molto accurata-
tneole I tool ruoli. Un'atten-
zloae lasciatale in eredità 
dal suo maestro. II prossimo 
tamponante quale sarà? 

Sarò Violetta nella Traviata 
De bui lerò al Teatro dell'Opera 
Gii xt sa di Savona, in omaggio 
al mio maestro che lo fondo e 
ai and amici che ho da quelle 
parti Tanti anni fa Casato mi 
di'se "hi hai questa grande fa 
eli ta di coloratura, ma devi 
stare attenta, devi aspettare al 
(rimeriti ti si ingrossa troppo la 
voe» Ho aspettato tredici an­
ni ora mi sento pronta per li 
grande salto Per interpretare 
violetta ci vuole tanta espe­
rienza Da giovani non si im­
magina quanto sia importante 
l'è ipe rienza Cose che allora 
mi sembravano difficilissime 
oni sono facili e viceversa Ma 
Travili ta la voglio studiare a 
fonde Vorrei trovare qualcuno 
chi; ini aiutasse a tirar fuori 
qusllo che ho dentro, non a 
im tai>i questa o quell'altra 
canta ite Maria Callas diceva 
«una copia è sempre una brut­
ta coi ila». E questo che-btoo-
gni!reh>be imparare da lei, l'u­
nicità dell'interpretazione E 
Violetta sarà la mia Violetta 
Potrà piacere o non piacere 
ma ertamente non sarà 
"brutti copia"» 

«Vorrei farvi piangere 
nel frattempo 
vi porto un caffè» 

DALLA MOSTRA INVIATA 

• i SALISBURGO Se la r 'Si­
na è al suo debutto, la ser ret­
ta è ormai un'habitué La 
quarta volta di Adelina Sca­
rabelli nel panni dell'cffeive-
scente Despina di Cosi fan 
tutte, che ha debuttato gic ve­
di scorso, non nesce a can­
cellare del tutto l'emozione 
della «prima». Anche pen he 
la Serra e la Scarabelli sono 
le uniche cantanti itali, me 
ammesse nel Sancta Santo-
rum di Mozart. Se Luci, ma 
Serra è stanca di ruoli trat'lci, 
Adelina ha fatto un'abbuiì ata 
di ruoli buffi e vorrebbe pas­
sare a qualcosa che le con­
senta anche di far pungere 
un po' «Un'occasione l'avrò 
quest'inverno a Napoli dove, 
con la regia di De Simone e 
la direzione d'orchestra di 
Federico Amendola, che tra 
l'altro è mio marito, faremo 
L'idolo cinese, di Paisiello 
U n'opera dalla storia e om pli-
catissima che sari trasmetta 
in tv Se ne fard anche un 
compact disc Mi piace mol­
to questa cosa, anche pen he 
mi consente di lavorare |«r 
la prima volta insieme a mio 
marito Chissà che succede­
rà!», conclude ridendo 

in attesa delle cineserie di 
Paisiello eccola alle pruse 
con la napoletanità eli Mo­
zart. Cosi fan tutte, per chi 
non lo sapesse, si svolgi a 
Napoli, anche se molti a le-
stimenti spesso sembrano di­
menticarlo. «Invece è un p ar­
ticolare piuttosto importa ite 
• prosegue la Scarabelli -p ro-
prio per dare ai personaggi 'a 
sfumatura giusta Prendiamo 

Despina, questa servetta che 
fa e disfa la vita delle sue pa­
drone, con questo atteggia­
mento disincantato a parte­
cipe nello stesso tempo Mol­
ti registi la riducono a una fi 
guretta di maniera, una spe­
cie di soubrette dall'aria am­
miccante Io la vedo, invece 
come una ragazza del popo­
lo, persino una donna di una 
certa età, che ne ha passate 
di tutti ì colon per sbarcare il 
lunano Una donna povera 
del sud che si è arrabattata 
per vivere e ora si prende cu­
ra di queste due ragazze di 
buona famiglia, un pò sven­
tate» 

Ovvio che la direzione di 
Muti, certamente più «carna­
le», favorisca questa trasfor­
mazione di Despina infon­
dendo calore arx he alia re­
gia di Michael Hai npe, che la 
collaudò nel 1982 «In fondo 
lei e don Alfonso con il loro 
atteggiamento quasi cinico 
di fronte ai sentimenti, sono I 
più onesti Hanno il coraggio 
di guardare la vita in faccia 
senza illusioni o maschera­
menti Le due ragazze e i due 
ragazzi, invece che si giura­
no etemo amore con inde­
scrivibili trasporti e sono 
pronti a dimenUctirsi appena 
guato l'angolo, sono vittime 
di una inconsapevole recita 
sociale» i capelli corvini 
sciolti sulle spalle Adelina 
scappa alle prove L attende 
l'ennesima «cioccolata» da 
preparare alle «signorine». 
Ma stavolta, c'è da giurarlo, 
la mescolerà con maggior ar­
dore Alla napoletana 

OMPa 

W recital 
V dei beniamini 

Una serenata 
,*, per Mozart 
: ; barocco 

iV; per Ricciarelli 

• • È la setumana dei benia­
mini più popolari di classica e 
lirica Oltre al concerto di José 
Carreras, oggi a Pompei, gio­
vedì e sabato a Cagliari Katia 
Ricciarelli si esibirà in un reci­
tal di musiche barocche Im­
mancabile Mozart al festival di 
Ferrazzano. dove sabato Se­
venno Gazzelloni celebrerà 
una «Serata Mozart» Opera, in­
vece, a Macerata, dove mer­
coledì va in scena al Teatro 
Lauro Rossi Cosi fan tutte, di­
retto da Gustav Kuhn La Sicilia 
dedica un omaggio all'operet­
ta domenica a Trapani ci sa­
rà La vedova allegra ài Franz 
Lehar, Nello stesso luogo, ve­
nerdì, u saranno 1 orchestra e 
il coro dell Opera moldava 
Lunga e densa anche l'estate 
dell Accademia chigiana. do­
ve Severino Gaz/elioni, per la 
seconda volta in sette giorni 
suona domenica, in duo col 

Clanista Leonardo Leonardi 
n omaggio ali opera buffa 

mercoledì a L'Aquila, dove 
Paolo e Ugo Montarsolo vanno 
In scena con Napoli e l'Opera 
buffa OMoLu 

Antonio Bercimi 
a Taormina 

«Pasqua» 
sotto il sole 
perAugust 
Strindberg 

• i Superati i ritmi frenetici 
di luglio, continuano la giran­
dola degli appuntamenti con il 
teatro estivo Ad Aosta prende 
il via oggi il primo concorso 
nazionale di cabaret «Bravo-
grazie!-, con artisti concorrenti 
al premio Ettore Petrolini pre­
sentati da Fabio Fazio e affian­
cati nelle tre sere, da Raffaella 
De Vita David Riondino e 
Moana Pozzi 

Al polo opposto della peni­
sola, a Taormina, il festival 
prosegue con alcune prime 
Questa sera e fino al 7 Pasqua 
di Strindberg messa in scena 
da Alessandro Berdini, l'8 è la 
volta del ntomo di Franco Zef-
firelli al teatro con Sei perso­
naggi in cerca d autoredi Piran­
dello interpreti Enrico Maria 
Salerno e Regina Bianchi 
Sempre a Taormina al vìa sta­
sera «Aperitivo con gli autori», 
tre pomeriggi con letture di 
brani scelti di José Saramago, 
di Ljudmilla Petrusevskaja 
(entrambi presenti) e di Julien 
Green, affidati ad un gruppo di 
notlatton OS Ch 

Locasciulli al «limite dell'azzardo» 
• • «Il limite dell'azzardo» si 
intitola cosi il tour che Mimmo 
Locasciulli ha intrapreso da 
qualche giorno e che stasera lo 
conduce a Penne, dalle parti di 
Pescara «Piatto forte» dei con­
certi saranno le canzoni del 
nuovo album, Tango dietro 
l'angolo, un disco nato cercan­
do «l'errore, molto poco sag­
gio, sempre al limite dell'az­
zardo» (da qui il titolo del 
tour), realizzato negli Stati 
Uniti con la collaborazione di 
musicisti come Marc Ribot, 
l-enny Pickett, gli Upiown 
Homs, e ora portato in giro 
con dei compagni di viaggio 
che molti vorrebbero avere per 
sé Uno in particolare che ri­
sponde al nome di Greg 
Cohen, ed è un tipo strano, al­
lampanato con dei baffetti da 
musicante zingaro di altri tem­
pi è nato a Los Angeles ma vi­
ve nel New Jersey, suona li 
contrabbasso, colleziona fran­
cobolli, e nel mondo musicale 
6 conosciuto per tante cose, 
ma soprattutto per essere uno 
dei più stretti collaboratori di 
Tom Waits «Greg è il trenta per 
cento della musica di Waits». 
dice Locasciulli I due si sono 
conosciuti qualche anno fa a 
Sanremo, sul palco de) club 
Tenco. dove Cohen era arriva­
to al seguito di Waits Parlarsi, 
scoprire i gusti in comune e fi­
nire col collaborare èstatotut-
t'uno «Incontrarlo - aggiunge 
Mimmo - mi ha fatto compiere 
un salto di qualità nel mio la 

ALBA SOLANO 

Mimmo Locasciulli ha iniziato nei giorni scorsi il tour italiano 

voro» Sono quegli incontn che 
avvengono al massimo una 
volta nella vita 

Cohen e questo disco «ame 
ricano» sembrano aver tirato 
fuon a Locasciulli la sua vera 
anima, tutto ciò che fino ad 
ora era abbozzato in dischi 
ogni volta diversi ad esempio 
I immaginano cinematografi­
co il gusto per atmosfere retro 
un istinto notturno e randagio 

il sentimentalismo non mielo­
so in Tango dietro l'angolo 
hanno preso contorni, suoni e 
parole finalmente chiare ed 
evo< at ve Da Avrò diamanti a 
Moschi <S mosquitos a Buona 
notte n-'llapioggia è un picco­
lo trioi fo di chitarre sbilenche, 
valzeroni da circo strani suoni 
violini, fisarmoniche trombe e 
fischiei i (grazie anche al ge­
nio pirotecnico del multistru-

menlista Willy Schwartz an­
che lui ospite in questo tour) 
«lo comunque non nnnego 
nulla di tutto ciò che ho fatto in 
passalo - sottolinea Locasciul 
li - né le ballate vece e chitar­
ra né I elettronica di Clandesti­
na, perché amo la musica tut 
ta la musica che reputo bella 
non importa che etichetta ab­
bia» Ci voleva però l'America 
per riuscire a dar corpo ai suoi 

sogni di «colori, urla, compa 
gni, tempo bruciato, disordine 
odore della notte gioco pas­
sione, rischio, innocenza ed 
incoscienza»7 «Ma no, è acca­
duto a New York come poteva 
accadere dovunque In realtà 
lo sono andato negli Usa per 
fare un disco che andasse alla 
ncerca delle mie radici, un-di­
sco molto europeo quasi fran­
cese» Francese? «SI, perché 
prima dell'esperienza con il 
Folkstudio, pnma delle ballate 
alla Dylan, io ascoltavo soprat­
tutto 1 francesi come Brel e 
Bresson mi piaceva l'esisten­
zialismo delle cantine francesi, 
e quell ana densa di fumo che 
oggi trovi in certi localinl jazz 
newyorkesi» 

«C è anche da dire - aggiun­
ge Locasciulli - che a questo 
disco ho lavorato con molta 
tranquillità per un anno e 
mezzo e molto "setaccio 
molte canzoni messe da parte 
Grazie anche alla mia nuova 
casa discografica, con quella 
di pnma qualche condiziona­
mento lo avvertivo quando 
avevo in mente qualche inizia­
tiva particolare, come il tour 
con Ruggen o il disco con il 
quartetto Cetra mi sentivo co­
me uno che rompe le uova nel 
paniere Ora è come aver tro­
vato una nuova famiglia è un 
pò come essermi sposato di 
nuovo Mi CI voleva mi è servi 
lo a tirar fuori un nuovo entu­
siasmo» 

Una rassegna in Olanda celebra 
origini e fasti della scuola italiana 

Folklore a Madrid 
commedia dell'arte 
ad Amsterdam 
• i Iniziamo la settimana eu­
ropea con un avvenirne ilo 
che non riguarda lo spettacolo 
in senso stretto Si tratta di i na 
mostra in corso ad Amattr-
dam (fino all'8 settembr»), 
dal titolo Commedia dell'arie 
che npercorre le tappe di q je-
sta scuola italiana dalle -in» 
onginl veneziane alle «propag­
gini» parigine alla corte di Ite 
Sole Ritorniamo alla musica 
Proseguono igrandi festiva di 
Bayreuth e Salisburgo M-l-
la rassegna dedicata a wag ier­
si replica oggi il Lohengrin i>er 
la regia di Werner Hnzrg 
mercoledì Parsifal direno <Ki 
James Levine, domani L'olm 
dese volante con la bacchi Ita 
di Sinopoli Al festival mo/ar 
nano giovedì si replica // (la ito 
magico diretto da George Se Iti 
venerdì Don Giovanni con l.i 
bacchetta di Riccardo Miti 
Giovedì il Balletto di Amburgo 
va in scena con il Requiem A 
Buxton che ha ospitato pe- la 
prima volte opere mozartia le 
replicano // ratto del serraglio 
(domani) e II sogno di Sai io 
ne (mercoledì) Inizia ogg la 
Quinccna musical de San Se-

bastian festi.jl di musica e 
danza Apre una loreografia 
del Balle! Urico nac lonal (do 
mani e mercoledì) Per fortuna 
in Spagna resiste il flamenco 
A Madrid inizia oggi il Festival 
nacional de Falcloro che fino 
al 10 agosto vi-drà esibirsi i più 
grandi grupp JI canto e danza 
di 38 città A Londra come 
sempre e é di tutto L Cnglish 
national Balli' è di scena oggi 
fino a sabatc con Ije siihai 
Sherazade. Ceppe/iti Al River 
side Studios e •> ancora la coni 
pagnia di Paul Taylor in scena 
con Why is John U nnon Wea-
nng a sirt' Al Duki of York s 
teatro con Lt donne di Die 
kens interpretalo la Miriam 
Margoyles In ine la Francia 
Al Festival polimuMcale di Boi-
lene oggi il gospel con il Magi­
ca! Vocal Iran- fer giovedì ca T 
ti popolari italiani i on il Trio 
Fontana Ad Alx-En-Proven-
ce da domani fino a domenica 
spettacoli di Dee D«e Bridge 
water La Velk e Kir« Lightscy 
Al Jazz Vocal iit Crest merco 
ledi Joe l̂ ce Wilson venerdì 
Rany Lee rive azion" del festi­
val di Montreu < rjMoLu 

F 
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• • L approvazione definiti­
va, dopo 11 anni di discus­
sione, della legge di riforma 
della Cassa integrazione gua­
dagni (ne ha parlato diffusa­
mente in questa rubrica l'on 
Novello Pallanti il 10 giugno 
1991, ndr), continua a costi­
tuire un motivo di aspro 
scontro tra le parti sociali 

t e organizzazioni sindaca­
li hanno espresso un giudizio 
sostanzialmente, seppure 
non totalmente positivo 
mentre addinttura distruttivo 
è stato quello della Confin-
dustna Che non si tratti per 
quest'ultima di un'esagera­
zione verbale è dimostrato 
anche dalla recente ondata 
di licenziamenti che vengo­
no intimati per evitare la 
maggiore onerosità per le 
aziende e la più forte tutela 
per i lavoratori che l'entrata 
in vigore della nuova legge 
comporterebbe come hanno 
denunciato Cgil, Cisl e Uil al 
ministro del Lavoro, solleci­
tando la pubblicazione sulla 
Gazzella ufficiale e la predi­
sposizione dei relativi decreti 
attuativi. 

Il motivo dell'opposizione 
padronale risiede nel «cuore» 
delia nuova normativa cioè 
in quello spazio inedito di 
conflitto e di contrattazione 
che viene conferito al sinda­
cato per intervenire preventi­
vamente su metodi, finalità, 
ricadute occupazionali dei 
procesi di crisi e ristruttura­
zione. Pnma questo spazio 
doveva essere conquistato di 
volta in volta, in base ai rap­
porti di forza specifici oppure 
in conseguenza di tentativi 
padronali di coinvolgimento 
del sindacato, oggi esso è ge­
neralizzato ed è ciò che il pa­
dronato teme, assieme ai 
maggiori costi per le aziende 
nell'eliminazione dei cosid­
detti esuben 

La nuova legge conferisce 
dunque occasioni per un 
buon governo dei processi di 
crisi, ma nulla garantisce n-
spetto agli esiti finali- essi di­
pendono dalla concreta ca­
pacità del sindacato di eser­
citare questi nuovi dintti e 
poteri Proprio per questa ra­
gione non vanno dimenticati 
limiti e contraddizioni pre-

LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
R U B R I C A C U R A T A D A 

m, avvocalo COL di Torino responsabile e coordinalo™ Bruno Aguglla, avvocalo Funzione pubblica Cgll 
Pktfglovtonl Alleva avvocalo Col di Bologna docente universitario Mario Giovanni Carotalo, docente universitario 
E M O Martino, avvocato CdL di Torino Nyraima Mosrtl avvocato Col di Milano Saverio Migro, avvocalo Col di Roma 

Cassa integrazione guadagni 
e categorie meno protette 

senti nel nuovo testo, alcuni 
dei quali reclamano urgenti 
interventi, anche sul piano 
legislativo 

Il testo finale approvato 
contiene infatti dei vistosi ar­
retramenti rispetto a quello 
precedente (licenziato in se­
de referente alla Camera) 
spariscono le tutele per l'oc­
cupazione femminile, in 
contrasto con la recente legi­
slazione in materia, l'obbligo 
di attuare la rotazione è sosti­
tuito da un maggiore costo 
per le imprese che non la at­
tuano, i tempi per la consul­
tazione tra le parti sociali so­
no sensibilmente ndotti, le 
quote di assunzioni obbliga­
te scendono al 12%, salvo 
elevazione al 20% nelle zone 
a più alta disoccupazione La 
Cgil non considera certa­
mente preclusa la battaglia 
su questi argomenti e li ripro­
porrà in ogni occasione 

ALFONSO GIANNI * 

Vi sono poi alcune conse­
guenze distorte nelle nuove 
normative che ricadono su 
categorie di lavoratori meno 
protette, come quelle delle 
piccole imprese e gli stagio­
nali Probabilmente questi ef­
fetti non erano previsti (forse 
anche a causa del modo con 
cui è proceduta la discussio­
ne parlamentare tra lunghi 
periodi di stasi e improvvise 
accelerazioni) e infatti sono 
in contraddizione con il sen­
so generale della legge che 
prevede una tendenziale, an­
che se incompleta, estensio­
ne della tutela del reddito a 
una più vasta platea di lavo­
ratori MI riferisco in partico­
lare a tre questioni 

La pnma nguarda il fatto 
che i Iavoraton di imprese al 
di sotto di quindici dipen­
denti (purcon la nlevante in­
novazione che devono esse­
re computati anche gli ap­

prendisti e i contrattisti in for­
mazione-lavoro) si trovano, 
vista l'abrogazione dell'art 8 
della legge 1115/68, pnvi sia 
di cassa integrazione (come 
pnma dati i vincoli dimensio­
nali posti dal Cipi) e quindi 
di indennità di mobilità, ma 
anche di disoccupazione 
speciale La nuova normativa 
contraddice recentissime so­
luzioni, trovate presso il mini­
stero del Lavoro per l'inter­
vento della Cig nelle cosid­
dette «aree sistema» caratte 
rizzate dalla concentrazione 
di piccole imprese Recente­
mente un Odi ntornato alla 
Camera definisce con preci­
sione le carattenstiche di tali 
aree È perciò possibile in 
quella sede precisare che il 
limite numerico per I appli­
cazione di tutte le nuove nor­
mative su Cig e mobilità, può 
essere raggiunto sommando 
iavoraton di più unità lavora-

Gli interessi sulla «buonuscita» 
• • Cara Unità, sono in pensione dal 1" set­
tembre 1983 e ancora non mi è stata corri­
sposta la differenza sull'indennità di fine 
rapporto da parte del ministero delle Finan­
ze 

Ti chiedo di sapere se quando tale som­
ma mi verrà corrisposta, speriamo presto 
sulla stessa sarà calcolato l'interesse in ra­
gione del 5% e del 10%, cosi come pare sta­
bilisca il nuovo codice di procedura civile 
già in vigore per quanto nguarda questo 
aspetto Grazie e cordiali saluti 

Giuseppe Via. 
Spezzano della Sila (Cosenza) 

V . «I * - ^ * * 

Non è chiaro perché al lettore non sia stata 
corrisposta tutta l'indennità di fine rapporto 
Intanto rammentiamo che ai dipendenti sta­
tali spelta l'indennità di buona usata che me­
ne corrisposta dall'Enpas entro 15giorni dal 
collocamento a riposo In caso di ritardo, sul­
le somme dovute devono essere corrisposti 
gli interessi legali che dal 15 dicembre 1990 
vanno calcolati nella misura del 10% 

Piuttosto, occorre ricordare che m questa 
materia opera la prescrizione quinquennale, 
sicché se il lettore non ha provveduto a mette­
re in mora t'Enpas, corre il rischio di perdere 
quanto ancoragli spetta 

asiWNOACucuA 

tive irdi|)endenti ma analo­
ghe p«'rr. Ile nello stesso tem-
tono Ì investite dagli stessi 
proce >si di cnsi e ristruttura­
zione Contemporaneamen­
te si può prevedere, nel qua­
dro del v. à previsto finanzia­
mento p<-r le dismissioni di 
impianti obsoleti, che l'in 
denni à di mobilità possa es­
sere < omessa ai lavoratori 
indipendentemente dalla 
consistenza numerica delle 
imprese di provenienza Non 
sareblie ancora l'universalità 
dei trattamenti ma un passo 
importante in quella direzio­
ne, caput e di interessare da 
subito un numero consisten­
te di Iavoraton 

La seconda contraddizio­
ne sta nel fatto che la genera­
lizzazione- della chiamata 
nominata a sembra mettere 
in forse 1 applicazione del di-
ntto di precedenza nell'as­
sunzione dei lavoratori sta­
gionali 'Ji cui all'art 8bis 
della lenge 79/83) Se tale 
interpreuzione, tutt'altro che 
obbligata dovesse prevalere 
la conseguenza sarebbe pa­
radossali! poiché comporte­
rebbe la perdita di tutela per 
un'importante categona di 
lavoratori in contrasto con la 
lagica delle quote di assun­
zioni obbligate per le fasce 
deboli clic la legge stabilisce 

Infine 1 ultimo elemento è 
dato dal contrasto tra la di­
zione «rapporto di lavoro ef­
fettivo» e «penodo di lavoro 
effettivo» da fare valere per 
diciotto mesi dai Iavoraton 
edili ai fni del godimento 
dell'indennità È evidente 
che, da*c le carattensuche 
del Uvoro in edilizia, è più 
giusta la prima dizione che 
appunto < ompare nel decre­
to che anticipava la legge 
stessa 

A governo e Parlamento 
non mancano certo tempi, 
strumenti e fantasia necessa­
ri per correggere queste di­
storsioni; serve però volontà 
politica <> coerenza, indi­
spensabili per avviare bene 
la gestione di una riforma il 
cui impatto sociale è certa­
mente complesso 

* del Dipartimento 
PolitirJia attive del lavoro 

Cgil Nazionale 

Come si 
applica la 
legge sulla 
perequazione 

Il Sindac ato pensionati Italia 
ni (Spi Cgil) ha pubblicato il 
«Manuale per I applicazione 
della legge sulla perequazio­
ne delle pensioni» La pubbli 
cazione (33 pagine lire 
3 000) è stata curata dal Di­
partimento previdenza e fi 
sco dello Spi (Giorgio Bucci 
Angelo Mazzieri Ottavio Di 
Loreto, Marcello Matteucci, 
Antonio De Angelis) La pa­
gina del manuale si divide in 
due colonne in quella di sini 
stra è riportato il testo della 
legge (59/91) in quella di 
destra il «commento e gli 
esempi» 

Dalla «Premessa» nportia-
mo il seguente passo 

«Il provvedimento (la leg­
ge 59/91 appunto ndr) ri­
guarda le pensioni di tutte le 
gestioni (Inps, Enpals, Stato 
Aziende autonome. Casse 
pensioni degli Istituti di previ­
denza, Fondi speciali lnps, 
ecc ), 

«- gli aumenti in percen­
tuale e/o con coefficienti 
moltiplicatori non annullano 
i positivi effetti prodotti fino 
al 1983, sulle pensioni di po­
co supenon al minimo, dalla 
scala mobile con il «punto 
unico» Infatti, 1 nuovi importi 
si sostituiscono a quelli in go 
dimento solo se supenon 
(conservando cosi se più fa­
vorevoli, le «quote in cifra fis­
sa»), 

«- alle vecchie pensioni 
lnps e Enpals che non ncevo-
no miglioramenti dalla riva­
lutazione in percentuale, è 
comunque garantito un au­
mento, 

«-- per le pensioni dello 
Stato e delle Aziende auto­
nome che non hanno benefi­
ciato degli aumenti per "an­
zianità pregressa' viene rea­
lizzata l'effettiva ricostituzio­
ne, 

«- per le pensioni dei fondi 
speciali lnps (autoferrotran-
vien, elettnci, gasisti dazieri, 
esagonali) a differenza di 
quanto avenutocon le nvalu-
zioni precedenti (legge n 
140/85 e legge n 544/88) è 
previsto un aumento - a ca­
rattere perequativo - a canco 

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rino Bonazzi Ottavio DI Loreto 
Angelo Mazzieri e Nicola Tlscl 

del finaniiamenlo dello Sta­
to Questa fase dovrà essere 
completata con provvedi­
menti legislativi successivi 
nei quali dovranno essere 
comprese anche le pensioni 
del fonde dei telefonici e del 
fondo del personale di volo 

«- in sostanza a regime si 
tratta di ben 9 400 miliardi di 
lire redistribuiti con cnten 
perequativi su circa 6 milioni 
e 300mila pensioni» 

Il «diritto di 
accesso» del 
cittadino 
alle pratiche 

La legge 241/90 ha stabilito 
che ifcittadino venga imme­
diatamente soddisfatto nelle 
nehieste che avanza a una 
pubblica amministrazione, 
che sappia il nome del fun­
zionano che ha in mano la 
pratica e che abbia in visione 
o in fotocopia le carte del 
suo fascicolo Sono passati 
molti mesi e la legge non è 
stata ancora applicata I ap­
plicazione della legge dà fa­
stidio a quegli impiegati che 
battono la fiacca' L'Inps tan­
to per cominciare ha emana­
to il decreto di esecuzione' 
Franco Squlcclarlnl e altri 

Savona 

Non escludiamo I eventualità 
che a siano -impiegati che 
battono la fiacca', ma il ritar­
do nella applicazione delle 
leggio addirittura la non ap­
plicazione di esse non dipen 
de sicuramente dal comporta­
mento di qualche impiegato 

Con la legge 241/1990 
concernente -nuove norme in 
materia di procedimento am­
ministrativo e di diritto di ac­
cesso ai documenti ammini­
strativi' (e alcune altre leggi 
come, ad esempio, la 
86/1990 e la 142/1990), so­

no stati sanati sulla base di 
specifici regolamenti attuatali 
di tali norme 

Varie amministrazioni 
hanno giù emanato primi di 
sposizmi di attuazione Por 
quanto riguarda I lnps, il Re 
golamento di attuazione del 
la legge 241/90 e stato appro 
vaio dal Consiglio di amniini 
strazione nella seduta del 30 
maggio 1991 ed é quindi ope 
tante Con esso si stabilisco 
no i termini entro i quali de 
vono essere conclusi i proce­
dimenti amministrativi il re 
sponsabile del procedimene 
e il responsabile delproweat 
mento Non a risulta che gì. 
altri Enti o Istituti previden 
ziali e assistenziali abbiant 
emanato analoghi regola 
menti 

Tra le altre disposizioni in 
mento riteniamo utile segna 
lare il decreto 23 maggie 
1991 del ministro del Lavon 
e della Previdenza soaa'e 
pubblicato nella Gazzette ut 
fidale n 133 dell'8 giugno 
1991 e la circolare del 29 
marzo 1991 del ministeio 
della Funzione pubblica, ccn 
la quale e stata data nonz a 
dell'istituzione di una coni 
missione con il compito dis' 
fluire l'attuazione della legiV 
241/90 

Invalidi 
civili totali 
o parziali, 
indennità di 
accompagnamento 

Sono in attesa di essere chi i 
mato a visita medica per il i 
conoscimento della mia in 
validità civile Mi è stato .ini 
cipato da amici che non ivi i 
dintto alla pensione di inva i 
dita civile in quanto la pei 
sione minima Inps di cui e 
spongo, mi comporta l'attr 
buzione di un reddito sup< 
nore a quello stabilito per il 

riconoscimento delh ir vali 
dita 

A.G. 
Lecce 

// tema della mixiliditù civile è 
sempre stato un lenta di al 
tualità L Unità contir uà a ri 
cenere lettere « proposito e 
continua a informare i lettori 
come nel passato con la ni 
brica -Previdenza' della nor 
nialiva aggiornata e delle 
condizioni die consentono 
I erogazione dei benefici An 
cora una volta pereto adem 
piamo a tale co -npito 

Riteniamo opportuno pre 
osare che la invalidila civiL 
può dare titolo a due diverse 
prestazioni 

- pensione oer le persone 
riconosciute m\ alidi totali 

- assegno di assistenza per 
le persone riconosciute invali 
di parziali 

Entrambe le prestazioni so 
no subordinati' al livello di 
reddito personale Per la pen 
sione che al /c gennaio 1991 
era di lire 290 400 mensili il 
limite di reddito annuo perso 
naie che fa cessare il dmtlo e 
di lire 16 106880 per lasse 
gno di assistenza anch esso 
di lire 290 400 il limile di red 
dito annuo personale che fa 
cessare il diritto è di lire 
4 313 875 

Da quanto sopra esposto si 
comprende che se si e ritono 
sauto invalido parziale, I im 
porto della pensione che giù 
percepisci supera il limile di 
reddito che fa cessare il diritto 
ali assegno di assistenza se si 
È nconosauto invalido totale 
si ha senz'altro diritto alla 
pensione di invalidila (am­
menoché non si nentri nella 
incompatibilità stabilita con 
I articolo 3 della legge 407/90 
per i titolari di pensione Inps 
di invalidità) 

Precisiamo, ancora, che 
anche se non v ha diritto al-
I assegno di assistenza, è be 
ne ottenere il nconou imcnlo 
di invalido avite per altri fini 
tra i quali l'eveiluaU esenzio 
ne dai ticket solitari 

Infine, qualora si tosse ri-
conosciuto bisognoso di assi­
stenza continua, si mature­
rebbe il dmtto alla indennità 
di accompag lamento die 
dal 1" gennaio 1991 <» di lire 
636250 mensili, indennità 
non subordinata al reddito 
personale 

Gli incontri con i corrispondenti dell'*Unità» 
in Urss, negli Usa e in Cina, ove possibile, 

saranno comunicati durante il corso del viaggio 

la mostra delle opere diRembrandt 
ad Amsterdam, l'Unione Sovietica* 

gli Stati Uniti e la Cina 

MILANO - viale Fulvio Testi 69 
telefono (02) 64 40.361 
ROMA - via dei Taurini 19 
telefono (06) 44 490 345 
informazioni anche presso 
le Federazioni del Pds 
e tutte le Feste dell'Unità l'UNITA VACANZE 
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Chi guida di notte 
faccia attenzione 
al colpo di sonno 
• • Nei mesi estivi molti auto­
mobilisti preferiscono viaggia­
re di notte per il clima pia fre­
sco e il traffico più rarefatto. 
Tuttavia, nella guida notturna 
si nascondono insidie da non 
sottovalutare, prima fra tutte il 
colpo di sonno. In realta que­
sto e un rischio che si corre an­
che di giorno • ad esempio do­
po un pasto abbondarle in­
naffiato da bevande alcooliche 
- rna £ evidente che nelle ore 
notturne il pericolo aumenta, 
soprattutto se non si è abituati 
a stare svegli fino a tardi. 

La guida di notte deve esse­
re dunque una scelta oculata, 
da fare in base alle proprie abi­
tudini di vita, alle proprie ca­
ratteristiche fisiche. Cosi chi è 
solito alzarsi all'alba fresco e 
pimpante e a crollare nel son­
no alle dieci di sera, si guardi 
bene dall'invertlre improvvisa­
mente questo bioritmo. Lo 
stesso dicasi per coloro ai qua­
li il continuo abbagliamento 
dei fari provoca facilmente fa­
stidio e stanchezza agli occhi. 
Se poi si è scelto di viaggiare di 
notte, è bene che ciò non av­
venga dopo una giornata di la­
voro stressante sia fisico sia 
mentale. 

Da evitare, come sempre, la 
guida dopo un pasto pesante o 
dopo avere bevuto un bicchie­

re di troppo. Anche se «reggete 
bene» l'alcool, I riflessi sono 
rallentati e inoltre e bene ricor­
darsi che proprio in questi 
giorni la polizia stradale ha ini­
ziato ad effettuare i primi con­
trolli con l'etilometro. Assolu­
tamente da bandire sono, inol­
tre, i (armaci stimolanti; meglio 
bere un po' di caffè o meglio 
ancora di tè leggero. 

Per chi viaggia da solo la ra­
dio può essere un'ottima com­
pagnia. Vecchi trucchi contro 
la caduta di attenzione sono 
quelli di chiacchierare ad alta 
voce con se stessi (o se pro­
prio non volete essere scam­
biati per matti, è l'occasione 
per cantare a squarciagola), di 
girare spesso lo sguardo evi­
tando la fissità delle pupille, di 
muoversi di tanto in tanto 
cambiando la posizione delle 
mani sul volante e la pressione 
dei piedi sulla pedaliera. Se 
poi qualche sintomo ci segna­
la comunque che stiamo per 

' addormentarci (la testa si ab-
. bassa, gli occhi si chiudono 

per una frazione di secondo, la 
presa delle mani si allenta) c'è 
una sola cosa da fare subito: 
uscire alla prima piazzola di 
sosta e mettersi a dormire. Una 
mezz'ora di sonno è quasi 
sempre sufficiente per poter ri­
prendere il viaggio con rinno­
vata energia. UM.Q. 

IL LEGALE 
FRANCO AMANTI 

Olio sulla strada: 
autista colpevole? 
• • È responsabile dei danni 
causati a terzi l'automobilista 
che lascia cadere del liquido 
sdrucciolevole sulla strada 
(gasolio, olio, ecc.) senza 
adottare le cautele necessarie 
ad impedire danni a terzi? È 
fuor di dubbio che un liquido 
sdrucciolevole lasciato cadere 
sul piano viabile determina per 
gli altri utenti della strada una 
situazione di grave'pericolo, 
soprattutto quando è di dittici- • 
le avvistamento. 

Il caso e disciplinato dall'art 
116, comma 2° Codice della 
strada: «quando si verifica la 
caduta di sostanze viscide, il 
conducente deve adottare Im­
mediatamente le cautele ne­
cessarie per rendere sicura la 
circolazione». 

L'art 545 del regolamento al 
Codice della strada stabilisce 
le modalità della segnalazio­
ne; queste consistono nell'ap­
posizione del triangolo, o nei 
segnali manuali di avviso al fi­
ne di impedire il transito dei 
veicoli sulla zona pericolosa, o 
nella rimozione delle sostanze 
pericolose, ricoprendole con 
sabbio, terra o segatura In mo­
do da ripristinare la normale 
aderenza del piano viabile. 

Appare del tutto evidente, 
quindi, quali adempimenti si 
richiedono al conducente del 
veicolo che determina la 
chiazza di tali sostanze viscide. 
Ma, c'è un piccolo ma. Il con­
ducente, per versare in colpa, 

deve rendersi conto del peri­
colo che determina ed è re­
sponsabile solo se, accortosi 
della pericolosità che la perdi­
ta del liquido causa alla circo­
lazione stradale, non provvede 
a norma del codice. 

Il priclplo è stato affermato 
dalla IV Sez. penale della Cor­
te di Cassazione con la senten­
za 16 gennaio 1990, n. 445: «la 
presenza di gasolio sparso sul 
piano viabile costituisce situa­
zione di pericolo per la circo­
lazione. Viola l'art. 116 com­
ma secondo, cod. str. 11 condu­
cente di autotreno che omette 
di adottare immediatamente le 
necessarie cautele per rendere 
sicura la circolazione stradale, 
a seguito di abbondante perdi­
ta di gasolio, per avaria del vei­
colo». 

L'avverbio •immediatamen­
te» lascia infatti presupporre 
che II conducente del veicolo 
sia stato in grado di accorgersi 
della situazione pericolosa 
creata; se non se ne accorge, 
appare evidente come, in caso 
di sinistro con danni a terzi, 
debba parlarsi di caso fortuito.. 

Naturalmente, in caso di si­
nistro stradale conseguente1 a 
tali chiazze di liquido potrà an­
che parlarsi di corresponsabili­
tà del danneggiato ove si di­
mostri che la chiazza era avvi-
stabile a ragionevole distanza 
e che la velocità era eccessiva, 
tenuto conto della situazione 
dei luoghi e della circolazione 
in atto. 

L'ammiraglia Seat: 8 differenti versioni, di cui tre catalizzate 

Toledo sbarca in Italia 
C iniziata in Italia la vendita della nuova gamma To­
ledo, la berlina 5 porte e tre volumi con cui la Seat si 
affaccia nel segmento D. Disponibili al momento 8 
differenti versioni, di cui tre catalizzate, con motoriz­
zazioni di 1.6 e 1.8 litri. Quattro gli allestimenti. Un 
ampio ventaglio di prezzi, compresi tra 16.830.000 e 
25.330.000 lire chiavi in mano. Da ottobre anche i 
turbodiesel e le versioni a benzina di 2 litri. 

ROSSELLA DALLO' 

• • La «grande di Spagna», co­
me viene già definita, in questi 
giorni ha fatto la sua comparsa 
anche nel nostro paese. Com­
mercializzata dalla neonata 
Seat Italia, è infatti In vendita il 
primo gruppo di «Toledo», la 
berlina cinque porte e tre volu­
mi con la quale la Casa spagno­
la fa II suo ingresso ufficiale nel 
segmento D, il più appetito dai 
costruttori (1494 del mercato to­
tale nazionale, circa 350.000 
vetture l'anno). 

Abbiamo detto primo gruppo 
non a caso. Infatti della decina 
di motorizzazioni previste in 
gamma, con quattro diversi li­
velli di allestimento, le versioni 
immediatamente disponibili so­
no otto, tutte con motori a ben­
zina con cilindrate di 1.6 e 1.8 li­
tri. Tre di queste versioni sono 
dotate di marmitta catalitica. 

Per le turbodiesel (come la 
1800i GT 16 valvole) e le versio­
ni a benzina di 2 litri bisognerà 
invece attendere il prossimo ot­
tobre. 

La Toledo, come abbiamo 
già avuto modo di scrivere in 
occasione della presentazione 
alla stampa Intemazionale, si 
avvale di tutta la tecnologia 
Volkswagen (del cui Gruppo la 
Seat fa parte): motori, sospen­
sioni, impianti frenanti, soluzio­
ni di tutela ambientale, stan­
dard di sicurezza, affidabilità e 
comfort di guida. Costruita su 
planale di derivazione Jetta, 
adotta propulsori supercollau-
dati delle Golf e Passat. La linea 
aerodinamica, grazie a cristalli, 
proiettori e modanature a filo di 
carrozzeria, ha valori di Cx mol­
to buoni, compresi fra 0,31 e 
0,33; l'estetica denota la mano 
di Glorgetto Giuglaro. 

Nella Toledo il tocco di Glorgetto Giuglaro. Spaziosità Interna e capacità del bagagliaio i punti di forza 

L ammiraglia Seat si distin­
gue soprattutto per due caratte-
risti»:h » che ne costituiscono 
and le i punti di maggiore attrat­
tiva: In grande abitabilità inter­
na e il bagagliaio. Per la spazio­
sità busti dire che tra il pedale 
del 'reno e lo schienale del di­
vano [osteriore ci sono 184 cm. 
Notevoli la facilità di carico gra­
zie il portellone a filo dei pa­
raurti il il volume del bagagliaio 
di 5150 litri, che può essere ulte-
nonncnti: ampliato abbattendo 
I sedili posteriori (anche sepa­
ratamente nelle alto di gam­
ma). 

Non meno apprezzabile è la 
politica commerciale della 
Seat. 1 prezzi chiavi in mano sta­
biliti per l'Italia vanno da 
16.830.000 lire della 1.6 CL ai 
25.330.000 della 1.81 GLX cata­
lizzata. Per alcuni modelli, inol­
tre, sono proposte due versioni 
con la stessa denominazione 
ma differenti equipaggiamenti. 
Ciò consente una interessante 
diversificazione anche sotto il 
profilo economico. E' il caso 
della 1.6 GL che nella versione 
base è offerta a lire 17.730.000, 
mentre quella arricchita di ser­
vosterzo e tetto apribilc costa 

19.430.000 lire chiavi In mano. 
Analogamente, la 1.8 iniezione 
GLX viene proposta a 
22.280.000 lire, già completa di 
chiusura centralizzata, cerchi in 
lega leggera, servosterzo ed al­
zacristalli elettrici; ma anche a 
lire 24.730.000 se con l'aggiunta 
di volante regolabile e condizio­
natore d'aria. Il catalizzatore tri­
valente con sonda Lambda 
comporta un aumento, conte­
nuto rispetto al mercato, di sole 
600 mila lire. Infine sull'intera 
gamma è disponibile anche la 
verniciatura metallizzata con un 
sovrapprezzo di 400.000 lire. 

Test. Con la ZX Volcane sulle strade tortuose della Corsica 

Il piacere delle curve strette 
Doti eccellenti di potenza, tenuta, agilità e comfort 
nella Citroen Zx 1900 iniezione, la Volcane, prova­
ta una settimana sulle stradine corse. In particola­
re colpiscono le ruote posteriori a sterzo passivo, 
che sembrano drizzare le curve. Anche le finiture 
sono cresciute di qualità. Restano da migliorare 
una certa rumorosità alle alte velocità e il diametro 
di sterzata, troppo ampio. 

STEFANO RIQHI RIVA 

• • Che ci vai a fare per le stra­
dine della Corsica con 130 ca­
valli? Domanda Ingenua, o in­
consciamente invidiosa, di col­
leghi che non sanno niente di 
automobili, ma non resistono 
alla tentazione di sparare un 
•consiglio tecnico». Se vi piace 
guidare e potete disporre della 
nuova Zx Citroen, magari pro­
prio nella versione Volcane 1.91, 
date retta, andateci in Corsica. 
Non potrete certo verificare I 
205 chilometri ora della velocità 
massima, ammesso che sia un 
obiettivo saggio, ma vi divertire­
te moltissimo: è proprio fra que­
sti tomantinl mozzafiato, su per 
queste salite e discese che ci si 
puO godere una macchina cosi, 
senza recar danno né a sé né al 
prossimo. 

Ma eccola questa Volcane: di 
fuori la riconoscerete dalle so­
relle più quiete (Reflex, Aura, 
Avantage), per gli spoiler ante­
riori e posteriori dei paraurti, le 
ruote In lega, le (asce laterali, gli 
antinebbia di serie. Sono picco­
li particolari, destinati a piacere 
a un pubblico -giovami sporti­
vo», che però la involgariscono 

'un tantino: che c'entrano" con* 
l'immagine classica della Ci- • 
troen, con la sua eleganza finta-, 
mente casuale e un po' snob? 

Tant'è: con la Zx la Citroen 
ha definitivamente compiuto 
questa sua scelta di mercato, 
probabilmente vincente, di es­
sere «normale», uguale alle al­
tre, almeno nelle grandi serie 
delle vetture medie. Con il risul­
tato che questo modello, piace­
vole filante, moderno di fronte e 
di fianco, con un richiamo alle 
Ax e alle Xm, dietro si perde in 
questa sua coda tondeggiante e 
anonima. In complesso insom­
ma, personalità ce n'è pochina. 

Ma non è per la linea che ab­
biamo attraversato il Tirreno. 
Divertente dicevamo. DI più: tra 
servosterzo preciso e leggero al 
punto giusto, cambio rapido e 
facile con marce ben scalate, 
motore potente, regolare e pie­
no, sopensioni sostenute senza 
esser troppo dure, ruote poste­
riori parzialmetc sterzanti, freni 
potenti e ben dosabili, la Ci­
troen ha messo in strada una 
macchina davvero magnifica da 

gu Idarc per agilità, comfort e si-
cu rezza. Davvero sorprendente, 
nello sretto come nelle curve 
veloci, la sensazione di totale 
domini} della strada: lo sterzo 
passivo delle ruote posteriori, 
ottenuti) semplicemente con 
una plogettazlonc e taratura 
particolari dei sileni blocks tra 
sospensioni e scocca, in coe­
renza con la sterzata dell'avan­
treno, riduce nettamente le 
spinte lucrali e dà anche, insie­
me al rollio molto moderato, 
una sensazione di comfort no- -
tevolissima. 

Insamma per chi, come me, 
temeva die la rinuncia alle so­
spensioni idropneumatiche in 
un modello di medie dimensio­
ni foste un sacrificio troppo gra­
ve rispetto alle doti leggendarie 
di tenuta delle Citroen, la con­
troprova e del tutto convincen­
te: anche con il Mac Pherson 
davar ti e le barre di torsione 

dietro, in Citroen sanno far te­
nere la strada alle auto come 
pochi altri. Ottimo il motore, un 
1905 non nuovissimo, ma dota­
to di iniezione multipoint che lo 

' porta a erogare 130 cavalli: se è 
da considerare normale l'acce­
lerazione progressiva e potente, 
inattese sono le doti di elasticità 
e di ripresa, per cui è facile di­
menticarsi innestata la quarta 
marcia anche nelle curve stret­
te. E la sensazione è che, se si 
evitano le zone alte del contagi­
ri, nemmeno i consumi siano 
troppo rilevanti. 

Ottimi I freni (con l'Abs mon­
talo sulla mia vettura non c'è 
stata traccia dei bloccaggi irre­
golari lamentati da altri), con 
buona resistenza alla fatica, e 
soprattutto con una modulabili-
tà che era sconosciuta al vec­
chio impianto idraulico ad alta 
pressione collegato al sistema 
idropneumatico. 

La Renault X09 Cover per la sicurezza/1 - EVITARE 

Le «sospensioni cartografiche» 
danno il massimo di aderenza 
Dopo dieci anni di ricerche, alla Renault hanno rea­
lizzato, sulla base della R 19, la X09 Cover, conside­
rata una tappa importante verso la sicurezza totale. 
Il progetto si è sviluppato con tre obiettivi: evitare, 
prevenire, proteggere. Nel quadro del primo obietti­
vo, la soluzione sembra essere quella garantita dalle 
•sospensioni cartografiche» che assicurano il massi­
mo di aderenza e di controllo del veicolo. 

FERNANDO STRAMBACI 

• • Un termine inglese defini­
sce progetto francese! Merito 
della collaborazione Volvo 
nelle ricerche sulla sicurezza 
totale? 

Fatto è che il progetto «Re­
nault X09 Cover» è arrivato in 
dirittura di arrivo dopo dieci 
anni di ricerche ed oggi I tecni­
ci della Casa francese ne par­
lano apertamente, non senza 
ricordare che negli ultimi ven­
tanni sono già stati realizzati 
grandi progressi nel settore 
della sicurezza automobilisti­
ca. A riprova citano il dato se­
condo il quale, a fronte di un 
parco circolante raddoppiato, 
il rischio di morire sulle strade 
francesi è diminuito del 58 per 
cento, grazie anche al fatto 
che la sola adozione delle cin­

ture di sicurezza ha concorso a 
ridurre del 66 percento il tasso 
di modalità nelle collisioni 
frontali. 

Naturalmente il progetto Co­
ver ha tenuto conto dei risultali 
raggiunti dalla Renault in pas­
sato con altri due veicoli di ri­
cerca: il BRV (veicolo per la ri­
cerca di base) presentato nel 
1974 e l'EPURE (studio per la 
protezione degli utenti della 
strada e dell'ambiente) pre­
sentatone! 1979. 

In sostanza, alla Renault, 
partendo da una Renault 19, 
ossia da una vettura di serie le 
cui caratteristiche di sicurezza 
rispondono già alle normative 
vigenti, hanno realizzato un 
veicolo-laboratorio che con­
sente, sotto una carrozzeria 
conosciuta, di collaudare le in­

novazioni in materia di sicu­
rezza che verranno introdotte 
- si assicura a medio termine -
sui veicoli che la Casa costruirà 
in futuro. In estrema sintesi: la 
X09 Cover e la risposta che i te­
cnici della Renault danno al tre 
obicttivi che si pongono già in 
fase di progettazione di un vei­
colo, ossia evitare, prevenire, 

proteggere. Vediamo qui che 
cosa è stato fatto per raggiun­
gere l'obiettivo «evitare» (degli 
altri due parleremo prossima­
mente) , che per i tecnici della 
Renault rappresenta ancora 
l'approccio migliore alla sicu­
rezza. Si tratta, in pratica, di 
costruire un veicolo che ri­
sponda rapidamente e senza 

«strafare» alle sollecitazioni del 
guklat'jrc. Per queslo la X09 
Cover £ telata di servosterzo, 
di ABS e anche di sospensioni 
pilotale it regolazione propor-
ziorah dell'effetto ammortiz­
zante '«SDsfionsioni cartografi­
che»), 

Secondo t tecnici della Re­
nault, le ««pensioni cartogra­

fiche rappresentano lo stadio 
più avanzato di perfeziona­
mento delle sospensioni ante­
riori «attive» e garantiscono il 
massimo livello possibile di si­
curezza quanto a tenuta di 
strada e frenata, senza peraltro 
sacrificare II confort. 

Tecnicamente - spiegano i 
realizzatori della X09 Cover - si 
tratta di controllare perfetta­
mente e in ogni istante il con­
tatto ruota-terreno, isolando 
contemporaneamente la car­
rozzeria da ogni variazione di 
profilo del fondo stradale. Nel­
le sospensioni ad effetto am­
mortizzante pilotato, ricono­
sciute ormai come «classiche» 
ed a due o tre livelli di irrigidi­
mento, le variazioni si attuano 
allo scopo di ottenere la mi­
gliore aderenza possibile al 
suolo. Questa aderenza non è 
però ottimizzata ruota per ruo­
ta, in quanto le variazioni co­
mandate sono eguali per tutti e 
quattro gli ammortizzatori. Le 
sospensioni cartografiche, in­
vece, permettono di controlla­
re l'elfctto ammortizzante su 
ogni ruota, in lunzionc dello 
stato della strada, e lo fanno in 
tempo reale. Il tempo di rispo­
sta degli ammortizzatori della 
X09 Cover, intatti, e stato misu­
rato in 10 millisecondi, vale a 

ZX Volcane: 
doti eccellenti 
di guidabile 
e tenuta 
di strada, 
grazie al 
servosterzo, 
al cambio 
docile e alle 

v quattro ruote 
sterzanti. 

Ultima verifica, il comfort 
acustico e le finiture: difficile 
parlare a proposito di una vettu­
ra nuova, ma la prima impres­
sione e, finalmente, di un'accu­
ratezza di assemblaggi e di tuia 
qualità dei materiali tali da ga­
rantire a lungo silenziosità e so­
lidità. Unico vero rumore un po' 
fastidioso, quello del motore e 
dell'aria intorno all'abitacolo al­
le alte velocità autostradali: un 
difetto non grave su un modello 
con ambizioni quasi sportive, 
ma che certamente si fa notare 
nelle vetture da famiglia. 

Ma il difetto vero della Zx. tra 
tanti pregi, è un altro: dovuto al­
l'applicazione del servosterzo 
in un vano ingombrato da un 
grosso motore, il diametro di 
sterzata di 11 metri e mezzo, 
per una vettura lunga solo 4 me­
tri e 7 centimetri, è un po' trop­
po. E in manovra lo si soffre più 
del lecito. 

La Renault X09 Cover 
realizzata nell'ambito 
delle ricerche 
sulla sicurezza. 
Nel disegno: 
lo schema di 
funzionamento della 
«sospensione cartografica». 

dire da cinque a dieci volte in­
feriore a quello di una moder­
na «sospensione attiva». 

Per il control lo degli ammor­
tizzatori, il sistema utilizza le 
informazioni rilevate da nume­
rosi sensori: quattro accelero­
metri per misurare le accelera­
zioni verticali a livello di ogni 
ruota, quattro sensori di asset­
to del sistema ruota-scocca, un 
sensore di angolazione del vo­
lante, un accelerometro longi­
tudinale per la frenata. Elabo­
rando tutti i parametri rilevati 
da questi strumenti, il compu­
ter di bordo controlla il valore 
della «correrne di pilotaggio» di 
ogni ammortizzatore ed una 
valvola proporzionale all'Inter­
no di ciascun ammortizzatore 
provvede a variare l'effetto am­
mortizzante, tanto in fase di 
compressione che in fase di ri­
lascio. 

Grazie a questo sistema -
assicurano alla Renault - la 
X09 Cover viene costantemen­
te mantenuta in condizioni di 
massima aderenza al suolo e 
resta quindi più facilmente 
controllabile. L'aderenza dei 
pneumatici viene ottimizzata 
e, anche su strade con fondo 
pessimo, lo spazio di frenata 
risulta ridotto. 

( / - continua") 

Salone di 
Francoforte/1 
Dalla Bmw una 
nuova «elettrica» 

Stando alle indiscrezicni del settimanale tecescc DerSpiegel, 
la novità della Bmw a Salone di Francofone, in programma 
dal 10 al 22 settembre, farà un'automobile elettrica (nella foto 
un particolare della Elettro 02 del 1972). E si precisa che non 
si tratterà di un modelle della serie 3 adattato alla propulsione 
elettrica, bensì di una vettura completamente nuova. L'ali­
mentazione sarà basali su un nuovo sistema di batterie al so­
dio-zolfo, sviluppate dalla Asea Brown Bovety. Secondo Der 
Spiegrl. l'obiettivo è la California dove entro il 2003 il 10* del 
parco auto circolante dovrà avere trazione elettrica. 

I Carrozzieri italiani saranno 
presenti al Salone di Franco-
forte in uno stand curato dal- ' 
l'Associazione di categoria, 
Anfia. Nel corso della rasse­
gna verrà distribuita l'edizio­
ne speciale del volume «Car­
rozzeria italiana» il cui primo 
numero è stato diffuso al Sa­

rto anno. La pubblicazione illustra la 
Gruppo Carrozzieri, ne documenta i 
(tura aziendale. 

Francoforte/2 
I Carrozzieri 
italiani 
tutti insieme 

Ione di Torino dello se 
storia delle aziende del 
prodotti, i disegni, la si n 

Vacanze sicure: 
«Agosto aperto» 
peri clienti 
di Ford Italiana 

Auto in porto 
la «card» spedale 
della Hertz 
peri lupi di mare 

Un servizio speciale denomi­
nato «Agosto aperto» è stato 
istituito dalla Ford Italiana 
per tutti i clienti che dovesse­
ro necessitare di assistenza 
auto durante tutto questo me­
se. Con il i,unero verde 

— _ » _ a n » _ » . — 1678/11013 si può sapere dal 
centralino qua! è il più vicino 

punto di assistenza operativo. La Ford Italiana assicura che i 
suoi concessionari si sano organizzati in moco da non lascia­
re scoperto un solo gioì" o nelle rispettive zone:. 

Un nuovo servizio di suppor­
to a terra è decicato dalla 
Hertz alla gente d mare. «Au­
to In porto» è la ce ref con cui i 
•lupi di mare», fino alla (ine 
dell'anno, possoro usufruire 
in tutte le marine d'Italia o di 

^ • ^ _ a > _ > _ uno sconto del 20% sulle tarif­
fe città, giornaliere' a chilome­

traggio illimitato, o dell i speciale formula weekend 72 ore, 
con inizio da venerdì o sabato. Per informazior i telefonare al 
numero verde 1678/2:1099 e per il distretto di Milano 
02/20483. 

Offshore: partita 
la maratona 
da Venezia 
a Montecarlo 

Organizzata dal Circolo mo-
tonautico veneziano e dallo 
Yacht Club di Monaco è parti­
ta Ieri la seconda maratona 
«Venezia-Mortecarlo» di off­
shore cui partecipano una 
quarantina di iscritti. In otto 

> .^_>_>^_>»-^_«a_». tappe i concorrenti circum-
navipiieranno < Pialla per 

fliungere il 12 agosto a Montecarlo dopo avere percorso la bel-
ezza di 1318 miglia marine. I vincitori assoluti saranno pre­
miati con l'ambitissimo •Nastro azzurro». 

Arrivano le nuove 
extralusso 
«màde in Usa» 

OIANUUCA LO VETRO 

• • MARINA DI PIETRASA\r\. 
Lo sfondo del litorale versi 'Uno 
e l'atmosfera «bene» di quella 
zona turistica, incorniciate dal­
l'esclusiva discoteca FanK. Il 
soggetto di questo quadro? Non 
poteva che essere la nuova serie 
di vetture Chevrolet, Ponlitic, 
Cadillac, Oldsmoblle e [inick 
prodotte dal Gruppo General 
Motors, ora importate in Italia 
da Achilli Motors per il Nord e 
da Officino Pelli per il Ccrt-o -
Sud. che sono state present ite. 
recentemente, nel locale vi rsi-
liano in occasione della classi­
ca Viareggio-Bastia-Viarcgpo di 
offshore. 

Invero, parlare di presenta­
zione sembra quasi euferisti-
co: ad avere il sopravvento è 
stata la dimensione mondana. 
Ma non certo per carenza di 
contenuti. Anzi. L'importazione 
in Italia di queste vetture ex Ira-
lusso è una delle tante osi ces­
sioni di una nuova stratega 

americana. Negli Stati Uniti, in­
fatti, è prevista una tassa ag­
giuntiva per quei veicoli che. in 
rapporto alla cilindrata, consu­
mano troppo carburante. In 
questo modo l'Anministrazio-
ne federale intende incentivare 
la costruzione di propulsori effi­
cienti, penalizzando le piccole 
bombe inaffidabili e responsa­
bilizzando di conseguenza Ca­
se storiche come il colosso di 
Detroit. Di qui la nuova produ­
zione destinata ai mercati inter­
nazionali, «lanciata» appunto al 
Faruk. 

Descriverne gli attributi su­
perlativi è pressoché superfluo. 
«Del resto - commenta Domeni­
co Achilli senza ipocrisie -il 
cliente al quale ci rivolgiamo è 
una persona che spende centi­
naia di milioni per gratificarsi 
attraverso i molon; conosce be­
nissimo il procotto e non ha bi­
sogno di troppo spiegazioni». 

E le Cadillac rare 
trovano il museo 
• 1 PARIGI. Sembrano uscii'; 
direttamente dai film amerh ani 
degli Anni 50: smisurate (le più 
spettacolari arrivano a 7 ni'tii 
di lunghezza), colore rosa e cui-
(etto o azzurro cielo, carro:s:e-
rie scintillanti, parafanghi a ;>m-
na, fari doppi secondo la m >da 
dell'epoca. Sono 54 Cadillac 
esposte da quest'estate nel |. ri­
mo museo del mondo a oro 
dedicato, a 25 chilometri ila 
Tours nella Francia centro < e 
cidentale. Ci sono le classi:Ile 
Eldorado «Blarritz» o «Siviflia» 
amate dai cantanti rock: l:i 
•Towncar» di Marlene Dietrih 
una «Phaeton» modello 1931 
che appartenne all'attore .la 
mes Cagney; l'automobile de' 
maresciallo Philippe Petali i i 
quella di Sasha Guitry. L'intera 
storia della celebre Casa di De­
troit a partire dagli anni Veni. 

La collezione è stata nuinla 
dall'industriale belga ROUTI 
Kcyacrts che da quando, rei 
1976. scelse una vettura di que­
sta marca per i suoi spostamen­
ti di lavoro, cominciò a viaggia­
re per il mondo alla ricerca <!i I-
le Cadillac più rare. La stona 
del «colpo di fulmine» la I.I:-
conla il suo vecchio autista. 11 ic 
Laurent: «Un giorno, sull'ani > 
strada in direzione del Bel|[u, 
abbiamo incrocialo un'altea 
Cadillac. Il signor Keyacrts I a 
fatto segno al conducente ii 
fermarsi e ha concluso l'aff i e 
II, sulla corsia d'emerRcn,v». 

Cosi è nata una vera passione: 
in sci anni l'industriale belga è 
riuscito ad acquistare 50 mo­
delli usciti dalle catene di mon­
taggio fra il 1926e i!1984. 

Alla morte del ricco uomo 
d'affari, sono le sue due figlie a 
occuparsi della preziosa eredi­
tà. «Possediamo l'unico museo 
esistente di Cadillac - dice Ge-
neviève Keyaerts -. La General 
Motors ha un numero impor­
tante di queste vetture, ma le 
mancano i modelli più presti­
giosi, quelli di cui si produceva-
no qualche decina o ctnuhaio 
di esemplari». Le giovani eredi­
tiere, che intendono gestire il 
patrimonio come un'azienda, 
assicurano che il museo non 
trova difficoltà per autofinan-
ziarsi. Sono previste nuove ac­
quisizioni e «giornale Cadillac» 
per gli amatori, e all'ingresso 
esiste una boutique dove si 
possono acquistare magliette, 
cartoline e gadgets. 

Ce da chiedersi come mai 
gli americani non abbiano pen­
sato loro ad un museo del ge­
nere. Ma se si va alle fonti, si 
scopre che Antoine de La Mo-
the-Cadillac era il none di un 
avventuriero francese al servi­
zio di Luigi XIV. Fu lui. insieme 
con altri cacciatori di polli, a 
fondaa- Detroit nel 1701. «In un 
certo senso - conclude Gene-
vieve Keyaerts - i conti torna­
no". 



«»' O f e ? ^ 

Un rombo Ancora un trionfo per Loris 
Capifossi che con la sua Honda 
ha tagliato per primo II traguardo 

delle 125 a Donington Park 
precedendo di 13" Fausto Greslnl. 
Sotto il podio dell'altro successo 
italiano: Luca Cadalora nelle 250 
ha preceduto di 21 centesimi lo 
spagnolo Carlos Cardus, 3° il 

tedesco Bradi distanziato 
di due secondi 

Luca Cadalora e Loris Capirossi regalano all'Italia 
del motociclismo ancora due magnifiche afferma­
zioni nel Gran Premio di Donington e consolidano 
la loro posizione' in testa alla classifica della 250 e 
della 125. Nella 500 però l'azzurro non è più di mo­
da e non basta il perugino Marco Papa contro i fuo­
riclasse d'oltre oceano. L'esempio di Giacomo Ago­
stini e di un'epoca perduta per sempre. 

CARLO BRACCINI 

• i DONINGTON PARK. Il Mo-
tomondiale continua, a di­
spetto della guerra civile che è 
scoppiata tra chi corre e detie­
ne Il potere economico 

- (squadre, sponsor) e chi in­
vece dovrebbe amministrare il 
potere sportivo (la Federazio­
ne intemazionale). A Luca 
Cadalora e Loris Capirossi pe­
rò poco interessa se il prossi­
mo anno correranno un cam­
pionato che porta il nome del­
le World Series e a dirigere i 
giochi sarà chiamato Bemie 
Ecctestone o qualche mana­
ger di successo arrivato fresco 
fresco dalla Formula I, il 
mondo «gemello» dove tutto è 
più ricco, più bello, più orga­
nizzato e sicuro. Cadalora e 
Capirossi vogliono vincerlo 
comunque questo campiona­
to del mondo, che sia l'ultimo 
oppure no. Chi aveva ancora 
dèi dubbi sulle loro reali In­
tenzioni, li ha cancellati ieri 
ammirando i due italiani sba­
ragliare la concorrenza con 
grande autorità sull'impegna­
tivo circuito inglese di Doning­
ton Park. Ben ottantamila 
spettatori hanno applaudito 
l'ennesima impresa della 
•nouvelle vague» tricolore nel­
le due ruote. E cosi, mentre 11 
pubblico degli autodromi di 
mezzo mondo impara le note 
dell'Inno di Mameli, il motoci­

clismo targato Italia vive uno 
dei momenti più belli della 
sua storia. Un giovane roma­
gnolo di appena diciotto anni 
sta per vincere il suo secondo 
titolo nella classe 125 e un 
ventottenne modenese si avvi­
cina sempre di più al sogno di 
tutta la carriera: il primato del­
la 250. 

L'ultimo italiano a conqui­
stare il titolo mondiale della 
quarto di litro fu Mario Lega 
nel 1977, un operaio della Sip 
temporaneamente prestato 
all'agonismo su due ruote. 
Correva per passione, con 
una moto artigianale, la Mor-
bidelli di Pesaro, e arrivò al 
successo quasi per caso. Oggi, 
nel Motomondiale dell'esa­
sperazione e della tecnologia, 
imprese del genere non rie­
scono più, e non riuscirebbe 
neppure Giacomo Agostini, 
Ago per almeno due genera­
zioni di sportivi italiani, a por­
tarsi a Bergamo la bellezza di 
quindici titoli mondiali in tre 
classi, 250,350 e 500. 

Non è solo una questione di 
aritmetica (la 350 non esiste 
più, e a disputare due classi 
non c'è praticamente nessu­
no), ma di valori in campo. 
Ago, intendiamoci, era bravis­
simo ma il divario esistente tra 
le sue moto MV ufficiali e 

quelle dei diretti avversari, 
spesso non lasciava spazio a 
nessuna sorpresa. Non si trat­
ta insomma di sfatare il mito, 
semplicemente di ragionarci 
su. 

È però un fatto acquisito 
che anche dal Mondiale di 
Franco Uncini nel 1982 è pas­
sato un mucchio di tempo e 

prima di vedere di nuovo un 
italiano sul podio finale della 
500 ne passerà probabilmen­
te ancora parecchio. Il solo 
italiano a correre con una cer­
ta regolarità nella classe regi­
na è II perugino Marco Papa, 
collaudatore della Cagiva ma 
senza particolari velleità di 
classifica. Il nostro migliore 

rappresentante nella mezzo 
litro delle ultime stagioni, Pier-
fremcesco Chili è stato costret­
to a emigrare nella 250 (con 
ot;imi rsultati) e Luca Cada­
lora non arriverà mai nella 
500 se prima non porterà in 
dote ai giapponesi della Hon­
da il campionato del mondo 
della 250. 

I campioni d'Italia battono ai rigori 
a Londra l'Arsenal 

Per la Samp 
primo brindisi 
con la Coppa 
Sampdoria più forte della sfortuna. In dieci uomini 
per l'espulsione di Buso all'inizio della ripresa, si ro­
vescia all'attacco e raggiunge il pari con Vialli (69'). 
In vantaggio poi ai rigori si fa raggiungere sbaglian­
do con Lombardo, ma è 11 che spunta la stella Pa-
gliuca: due rigori parati in sequenza a Davis e Tho­
mas e la Matita Cup è sua. Applausi anche cte.i 20 
mila londinesi tifosi dell' Arsenal. 

FURIO FERRARI 

•H LONDRA. La Sampdoria 
ce l'ha fatta. La squadra di Bos-
kov è riuscita a dare il bis a 
Londra, nella Coppa Makita, 
battendo in finale, come l'an­
no scorso, l'Arsenal. 1 blucer-
chiati Iranno sofferto molto, 
anche perché, sono rimasti in . 
inferiorità numerica per 35 mi­
nuti a seguito dell'espulsione 
di Buso, ma grazie alle prodez­
ze di Pagliuca e Vialli sonc riu­
sciti a domare la ferrea resi­
stenza degli inglesi. Vialli, che 
alla vigilia • aveva fatto tanto 
parlare di sé a causa di un'in­
fiammazione al tendine del gi­
nocchio sinistro, lo stesso che 
era stato operato nell'ottobre 
sco.so, ha Riocato solo un se­
condo tempo, ma con un'au­
tentica perla in acrobazia ha ri­
sposto a chi già lo accusava di 
essere nuovamente malato. 

Il gol dell'attaccante ha in­
cantato il pubblico di Londra, 
anche quello chiaramente di 
parte, che si è alzato in piedi e 
ha cominciato ad applaudire. 
Ma ancor più eroico è stato Pa­
gliuca, capace di sventare due 
rigori e di costringere Groves a 
tirarne un terzo a lato, dopo 
che In partita aveva più volte 
salvato il risultato con una se­
rie di interventi piuttosto speri­
colati, come al 61', quando 
sull'I -0 per l'Arsenal era riusci­
to a respingere una conclusio­
ne ravvicinata del liberissimo 
Cole. Quello dei rigori per il 
portiere sampdoriano sta di­
ventando una vera e propria 
specialità: l'anno scorso era 
già risultato decisivo a Londra 

con il Real Sociedad, a Genova 
con il Torino in Coppa Itiilia e 
in Svezia con la maglia az lurra 
nella finale della Scania < xx>p 
contro l'Unione Sovietica, ieri 
s'è ripetuto, consegnando In 
pratica la Coppa Makita alla 
Sampdoria. ' ' - " -N ' ' "' 

Individualità a parte, ieri s'è 
rivisto anche Mancini che ha 
giocato il primo tempo nono­
stante la ferita al pied<\ la 
Samp ha mostrato di essere 
ancora piuttosto indietro sul 
piano della preparazione sof­
frendo a dismisura l'agonismo 
inglese. Silas, che con il West 
Ham era stato eccezionale, si è 
visto poco, forse risentendo 
dell'assenza di Cerezo, te nulo 
prudenzialmente a riposo da 
Boskov. Si è distinto Katitncc 
per la stabilità nella lotta, men­
tre piuttosto in ombra é aj. par­
so Buso, sceso rapidamente 
dall'altare dei quattro gol rifila­
li al West Ham alla polwe di 
una stupida espulsione, peral­
tro sacrosanta data la vistosità 
della gomitata rifilata al provo­
catore Adams. Boskov alla fine 
è apparso piuttosto seccato 
per la decisione dell'arbitro 
Hackett e non ha esitato a la­
mentarsi, ma se in altri c<isi il 
direttore di gara britannico è 
apparso piuttosto casalingo, in 
questa circostanza sulla sua 
decisione non si può ecc< piie 
nulla. 

Va aggiunto, comunque, 
che proprio questo episodio 
ha permesso di evidenziare il 
grande carattere della Samp-

Rivedere un binomio tutto 
italiano al vertice della 500 
poi è una impresa quasi di­
sperata, perché in Cagiva non 
vogliono sentire parlare di pi­
loti di casa nostra, forse in 
omaggio alla somiglianza cro­
matica con l'altra, e più im­
portante, «rossa» del motori­
smo made in Italy. 

LUNEDI GIOVEDÌ 8 
• TENNIS. Tornei maschili a 
Cincinnati e Praga: femminili 
a Toronto ed Albuquerque. 
• ATLETICA. Meeting di 
Malmoe. 
• VELA. Admiral's Cup a 
Cowes (Ing) fino al 23. 

• ATLETICA. Europei )unl<> 
rea a Salonicco. 
• CICLISMO. Riunione In­
ternazionale di Stoccarda. 

VENERDÌ 9 
MARTEDÌ 

• CICLISMO. Giro di Gran 
Bretagna. 
• EQUITAZIONE. Concorso 
di Dublino. 

• ATLETICA. Meeting 'Il 
Gateshead. 
• BOXE. Europeo pesi piu­
ma: Benlchou-Bottigllerl. 

SABATO 1 
• CICLISMO. Classica ili 
San Sebastlan (Spa) valida 
per la Coppa del mondo. 

MERCOLEDÌ 

• ATLETICA. Meeting di Zu­
rigo. 
• CICLISMO. Giro dell'Um­
bria. 

DOMENICA 11 
• AUTOMOBILISMO.- Gran 
Premio d'Ungheria di Formu­
la 1 a Budapest. 

Gianluca Pagliuca 
alza la Makita Cup 

appena conquistata 
a Londra te sue parate 

su Davis e Thomas nella finale 
con l'Arsenal 

l'hanno consegnata 
alla sua Samp 

- e a lui resta la fama 
di miglior portiere 

rigorista italiano 

doria, una squadra che non ci 
sta mai a perdere, nemmeno 
quando è agosto, e che pro­
prio nel momento di massimo 
sconforto, grazie ad una az­
zeccata mossa di Boskov che 
ha rinunciato al libero riequili­
brando le sorti a centrocampo, 
è riuscito a tirar fuori lo spirito 
giusto per pervenire; al pareg­
gio. I campioni d'Italia erano 
andati in svantaggio al 19' con 
Merson bravissimo nel rubare 
il tempo all'addormentato 
Mannini e nell'infilare a porta 
vuota. Il pareggio è arrivato al 
70': cross da destra dell'infilati-
cabile Pari e Vialli fantastico 
nell'lndirizzare li» palla con 
un'acrobatica rovesciata nel- , 
l'angolino.più,lontano. Poi i ri­
gori: gol di vialli, Silas e Inver-
nizzi controbilanciati solo da 
Dixon e Hillier. Pagliuca ipno­
tizza Groves e para i tiri di Da­
vis e Thomas. F'er la Samp è 
gloria. 

SAMPDORIA 4 
ARSENAL 3 

SAMPDORIA: Pagliuca; 
Mannini (65' Invernizzi), Ka-
tanec; Pari, Vlerchowod, 
Lanna; Lombardo, Silas, 
Buso, Mancini (46' Vialli), 
Orlando. 
ARSENAL: Sesiman; Olxon. 
Wlnterburn; Hillier. Bonld 
(88' Thomas), Adams; Ro-
castle (70' Groves), Davis, 
Cole, Merson, Limpar. 
ARBITRO: Hackett (Ing). 
RETI: 18' Merson, 69' Vialli. 
NOTE: Cielo variabile, ter­
reno in buone condizioni. 
Sequenza rigori: Dixon 
(realizzato), Vialli (realizza­
to), Groves (sbagliato), 
Lombardo (parato), Hillier 
(realizzato), Silas (realizza­
to), Davis (parato), Inverniz­
zi (realizzato), Thomas (pa­
rato). Spettatori 20 mila cir­
ca. 

Tutti di corsa 
sulTAppenino 

Arbitri 
a scuola 
per fere 
iprof 

Il pensiero 
di due tecnici 

H pallone 
«visto» 
da Pascetti 
eGiagnoni 
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/ 7 L'allenatore del Verona, Fascetti, è alla sua seconda panchina di serie A 
f «In quindici anni di carriera ho quasi sempre vinto, ma chissà cosa 
CALCIO occorre per piacere ai presidenti e lavorare sempre sulla grande ribalta» 

• • • ^ • H «Guai a chi interferisce sul mio lavoro». «Scudetto a Inter o Juventus» 

L'Eugenio inflessibile 

Mìlan trascinato 
da Gullit la Lazio 
va con Capocchiano 
Continua frenetico il calcio d'agosto: anche ieri va­
rie squadre di A e B frano impegnate in. test più o 
meno probanti. Il risultato più prestigiosa» è natural­
mente quello della Stimpdoria che ha vinto il qua­
drangolare di Londra. Ma c'è anche la Lazio che ha 
vinto all'estero, sia pure in amichevole con l'Ambur­
go, ex squadra di Doli, con una rete di Capocchia­
no, che gli ottimisti paragonano a Chinaglia. 

Wm Tra 27 giorni inizia un torneo di serie A mai 
cosi rinnovato nelle panchine: volti nuovi o qua­
si per la massima divisione (Zeman. Orrico, Ca- ' 
pello), personaggi che hanno cambiato fronte 
(Trapattoni di nuovo alla Juve, Ranieri al Napo­
li) e infine una serie di riciclaggi come non se 
ne vedeva da tempo immemorabile. Ci riferia­
mo a Massimo Ciacomini, approdato a Cagliari 
dopo una lunga, sfortunata parentesi, seguito di 
un brillante inizio carriera fra Udinese, Milan e 
Torino; a Giancarlo De Sisti, che con l'Ascoli 
spera di riprendere un discorso interrotto dai 
tempi di Fiorentina e Udinese; a Eugenio Fa-
scerti e Gustavo Giagnoni, di cui ci occupiamo 

in questa sede. Fascetti, 15 anni di carriera alle 
spalle e varie promozioni ottenute sul campo, 
arriva -soltanto" ora col Verona alla sua secon­
da panchina di serie A, pagando quel "Carattere 
Inflessibile» che lo ha condotto a clamorosi litigi 
(Colantuoni, lurlano, Calieri, Borsano) con pre-
sidentf spesso altrettanto «inflessibili». Giagnoni, 
una gloriosa carriera negli anni 70 prima di una 
serie di insuccessi, si ripresenta con la Cremo­
nese che ha brillantemente guidato per 4 mesi 
(senza sconfitte) dalla B alla A, e con la quale 
ha ripreso una professione interrotta volontaria­
mente per tre anni e mezzo. 

Signor Falcetti, eccola di 
vo m Mite A dopo S anni: 

chetariUVerouT 
Pensiamo a salvarci, visto che 
tutti gli altri partano di scudetti 
e zona-Uefa. Almeno siamo 
originali. 

n •ortegglo del calendari 
non è Maio tenero con voL.. 

Diciamo pure che peggio di 
cosi non poteva andare: nelle 
prime 5 giornate giochiamo in 
trasferta con Samp, Inter e Na­
poli... 

(Mudici anni di panchina 
ale spalle, tu> solo campio­
nato b A: sarà perché lei è 

Certo non sono il tipo che st 
sottomette, ma questo lo con­
sidero un pregio. Fossi un pre­
sidente, detesterei gli «yes­
man». Non cambierò carattere 
adesso: mi vado benissimo. 

n ano non è im can belato, 
d aono altri allenatori conte 
Sonetti che non riescono a 
atrappare panchine In serie 

FRANCISCO ZUCCHINI 

A; poi esistono I Glacomlnl, I 
De Stati e I Giagnoni che 
ogni tanto al ripreientano. 
Concilia!? 

Sara che si va a mode, ma io 
certe cose non le capisco. Per 
me valgono i «numeri», i risul­
tati ottenuti, per gli altri, chissà: 
forse bisogna retrocedere per 
piacere un po' di più. 

Orrico e Capello: però Inter 
e Milan hanno dimostrato 
coraggio affidandosi a due 
seinMebiittantl per la gran­
de ribatta. 

Qui il discorso e diverso: Orri­
co allena da quando aveva 27 
anni e ha ottenuto grandi risul­
tati dove ha lavorato, non e 
colpa sua se la grande offerta 
gli è arrivata solo adesso. Ca­
pello sarà anche bravo, ma so­
no curioso di vederlo all'ope­
ra. Non credo che avere Berlu­
sconi alle spalle sia un gran 
vantaggio: è sempre un soste­
gno condizionato dai risultati. 

E te un presidente le «consl-
grlmr» la formazione da 

mandare In campo, come al 
comporterebbe? 

Mai successo, nemmeno ai 
tempi della Lazio e il che è tut­
to dire. Il giorno che mi capita 
Qualcosa del genere, smetto, 

iuro che smetto. 
Lei una volta ha detto a pro­
posito detta Jave: «l'Avvoca­
to ha dimostrato di eetere 
una persona Intelligente 
cambiando tatto, non al può 
affidare una squadra di cal­
do a dd dilettanti»... 

Io dico che oggi la Juventus e 
una delle squadre favorite per 
lo scudetto: e inoltre che ri­
schia poco, perché peggio del­
l'anno scorso non potrà mal 
fare. 

Lo scudetto: allora secondo 
tei vince la Juve. 

Da tifoso, dico Inter. La Samp è 
difficile che possa ripetersi. In 
generale, Juve e Inter hanno 
qualcosa in più del Milan, per 
esemplo. 

Forse perché U Milan non ha 

plùSacchl7 . 
Non mi metto a discuter? Sac­
chi. Pero anche su Sacch biso­
gna dire che ha vinto molto 
con un grandissimo Milan. Io 
l'ex allenatore del Milan non lo 
conosco in quanto non ho mai 
parlato a fondo con lui: ma se 
e vero che afferma che e>istc 
un solo modo di giocare al cal­
cio, il suo, non mi trova d'ac­
cordo. 

La sua •linguaccia» toscana 
è aeconda solo a quella di Al­
do Agroppl: che ne pensa 
dd suo collega? 

Se fossi in lui, resterei a fare 
della tivù: è molto bravo come ' 
allenatore, ma è difficile che 
quest'ambiente lo possa riac­
cettare, purtroppo. 

Anche un calciatore, Bram-
batl, attualmente senza 
•quadra, ai dice abbia paga­
to le affermazioni a ruota li­
bera sul vostro ambiente: 
ma è proprio un ambiente 
impoealbue, allora. 

È un ambiente che non accetta 
facilmente di essere deriso e 
soprattutto giudicato. Non cre­
do che altri ambienti di lavoro, 
però, siano tanto meglio di 
questo. 

Anche Id non accetta di 
buon cuore giudizi sulle sue 
squadre: ad esempio quello 
di badare più al risultato che 
allo spettacolo 

Fin dai tempi del Varese, le 
mie squadre sanno giocare be­
ne e soprattutto segnare con 
tutti i giocatori, non solo con 
due o tre uomini come capita 
altrove. E chi aflerma il contra­
rio o non sa niente di calcio, o 
non ha visto. Oppure, È un im­
becille. 

FEWIRrCO ROSSI 

f 

RANA 

Prima panchina 
nel 75-76 
con i dilettanti 
della Fulgorcavi 

Eugenio Fascetti è nato a Via­
reggio il 23 ottobre 1938. Ha 
iniziato ad allenare nel 75-76, 
fra i Dilettanti, nella Fulgorcavi. 
Dopo aver frequentato il Su-
percorso nel 77-78, dal 78 
all'83 ha guidato per S stagioni 
il Varese, poi per 3 11 Lecce, per 
2 la Lazio, per 1 Avellino e To­
rino. Dal campionato scorso è 
alla guida del Verona. Le sue 
vittorie: una promozione in B 
col Varese (79-80), e quattro 
in A con Lecce (84-85), Lazio 
(87-88), Torino (89-90) e Ve­
rona (90-91). Una retrocessio­
ne co) Lecce (85-86) l'ha inve­
ce collezionata nell'unico 
campionato diserte A che ha 
finora diretto dalla panchina. 

Eugenio Fascetti, 53 anni, alla 
seconda stagione col Verona: in 
basso, Gufavo Giagnoni 

• i ROMA. Buone notizie dal­
l'estero, anche se il calcio < l'a­
gosto è tutto fuorché scio. 
Della Samp che batte in suc­
cessione West Ham e Arse rial 
e vince II quadrangolare m [le­
se riferiamo altrove. La U zio 
di Zoff, dopo le goleade i on 
Tsv Dasing e Seefeld, ieri ha 
vinto di misura, ina ha vinto, 
ad Amburgo, contro l'ex squa­
dra di Tomas Doli. Il gol decisi­
vo è stato di Bernardino Ca­
pocchiano, l'italo-tedesco'he 
già qualcuno paragona a un 
altro «emigrante» del passito, 
Giorgio Chinaglia. Fantasticare 
per fortuna è ancora possibile, 
in attesa di verifiche sic.ire. 
Fuori dall'Italia, l'unica rista 
stonata è venuta dal Bari < he, 
dopo aver perduto col Maimes 
ai rigori, ieri si è arresa nella fi­
nale di consolazione svedese 
(torneo quadrangolare «Var-
mand Cup» a Kartstad) .uiche 
al Santos per 1 -2. Gol di Leo di 
6', pareggio su rigore dì Pia» al 
37', retê decisiva a pochi minu­
ti dalla fine di Carlos. Il tonico 
è stato poi vinto dal Malines sul 
Twenteper2-1. 

Eveniamo alle partite gicca-
te in Italia. Trascinata ie un 
Ruud Gullit in smagliami con­
dizioni, a Reggio Emilia il Mi­
lan ha superato 3-1 la Reggia­
na, dopo essere stato anch -e in 
svantaggio. «Mister treccia», sui 
cui tanti dubbi si erano us: am­
biati negli ultimi mesi, ha Alto 
la differenza. Le reti: Ravanelli, 
poi Gullit e doppietta eli [Cor­
nacchina 

Dopo i primi scivoloni d sta­

gione (nei giorni scorsi la Fio­
rentina era stala battuta dal 
Taranto, il Napoli addirittura 
dal Ravenna, squadra di C2). 
ieri nessun ko delle .squadre di 
A. Un mezzo passo lalso, si: 
della Cremonese, che a Tione 
(Trento) è sta:a fermata dal 
Chievo (CI) sullo 0-0. La 
squadra di Giagnoni non 
schierava Da Silva, mentre l'al­
tro uruguaiano, Pereira, è stalo 
rimpiazzato nel a ripresa. 

Nessun problema invece 
per le altre: a Pinzolo, il Torino 
ha superato una squadra loca­
le per 10-0 con un poker di 
Lenlini, doppiette di Bresciani 
e di Vieri, reti conclusive di 
Mussi e Fusi. A Gubbio, l'Ascoli 
ha superato 3-1 la formazione 
locale: primo gol «italiano» per 
il tedesco Biemoff, altre segna­
ture di Aloisi e Pierantozzi. De 
Sisti non lia potuto disporre ie­
ri di Vervoort A Bastia Umbra 
(Perugia), il Cagliari l'undici 
locale (InterreRionale) per 3-
0, con doppietta di cappioli e 
rete di Napoli Un problema 
per Giacomino :si è fatto male 
Francescoli, fcnse uno stira­
mento, oggi si saprà. 

Squadre di icrie B: Piacen­
za-Conico 1-0 (Inzaghi), Bre­
scia-Nola 4-0 (Ganz, Rossi, 
Passiatore, Saiirini); Messlna-
Sambenedette;<: 0-1 (autogol 
Carrara); Mooona-Virtus Ca­
stelfranco 2-0 (Monzae un'au­
torete); Avellino-Licata 1-0 
(doppietta Bertuccelli); Lec­
ce-Canove 13-0 (Pasculll 4 
gol); Pisa A-PlsaB 10-1 (poker 
di Scarafoni e tripletta ai Poli-
dori). 

11 calcio «che conta» ritrova dopo anni un antico protagonista 

il tórri 
Wm Signor Glafaoal, l'anno 
scono ha fatto 11 no bd alracoio, 
If» partite sttras una st'oimlla, por-
taado la OeaMuase In A Ma ades-
ao, per restarci, di miracoli ce se 
vorranno In acne.» 
Intanto andiamo In cerca di com­
pagnia, visto che in questa lotta 
per la salvezza nessuno a parole 
vuole starci, a parte Ascoli e Vero­
na. L'importante è non spaventar­
si prima del tempo, poi di riuscire 
a diventare meno simpatici. Si è 
sempre detto: che simpatica la 
Cremonese! Perche non dava fa­
stidio: allora saremo più «ghigno­
si», come si dice qui. 

Capito. E sai ossapo come af-
houtoetCailaqpiiadroBff' 

Con tanto equilibrio, che significa 
consapevolezza del nostri limiti 
ma anche voglia di dare battaglia 
sempre, di rompere le scatole a 
chi programma due punti facili 
contro di noi. 

A proposito di «rompere»: id 
un» volta ansava per uno ape-
d»MiU,«l ifpodeicolbacco» 
a Torino, con qad grandi Ungi 
con Rhrera e qad canotti eoa 

Eh, ma l'età ti porta a cambiare. 
Pensate che coi miei ragazzi qui a 
Cremona non mi sono arrabbiato 
neppure una volta. Forse perché 
non abbiamo mal perso. Comun­
que, bei tempi quando «rompe­
vo»: da calciatore gli anni non mi 
passavano mai, sarà per quello 
che ho giocato fino ai 36 senza 
accorgermene. Ma da allenatore, 
questi vent'anni sono volati via. Mi 
ritrovo ad essere il tecnico più 
vecchio. Boskov? Lui ha passato I 
60, è già direttore tecnico. 

Cosa l'ha spinta a tornare In 
panchina? Eppure tei se ne an­
dò dicendo che n caldo era 
cambiato, troppo stress e trop­
pi vetenL 

In fondo a ognuno di noi c'è un 
briciolo di vanità. Ho passato tre 
anni e mezzo a fare li pensionato 
di mia volontà, girando il mondo 
e godendomi la famiglia per la 
prima volta nella vita. Ma ho senti­
to che dovevo riprovarci. 
, Strana cantera lassa (ma è la 

buona compagnia): prima tatto 
bene par dled anni, poi rotta 

Casarin cura la preparazione 

Luci il primo ad arrivare 
D'Elia il più elegante 
Per tutti corse e poco sesso 

m-

4-

••SPORTILIA (Forti). Il primo 
ad arrivare al in ritiro e stato 
Luci alle 11 di mattina. Lo Bel­
lo è rimasto al capezzale del 
padre malato. D'Ella il più cu­
rato nell'abbigliamento. Molte 
risate per la tenuta balneare di 
Sguizzato. A Sportilia si rivivo­
no le immagini e le sensazioni 
del ritiro di una squadra di cal­
cio. Facce abbronzate, telefo­
nini che spuntano dalle ta­
sche, l'ultimo modello di swat-
ch al polso. 

II programma di lavoro pre-
diposto da Casarin è rigorosis­
simo. Sveglia alle 7, colazione 
a base di cereali. Allenamento 
in campo dalle 9 alle 11. Alle 
13 pranzo a base di pasta e 
verdure. Riposo fino alle 17. 
Poi ancora due ore di lavoro 
sui campi o in palestra. Alle 20 
cena a base di carne oformag- . 
gi. Niente alcolici. E alle 22.30 
tutti a letto. Non mancheranno 
t controlli nelle stanze. Proprio 
come nei ritiri dei calciatori. 
Tra i 39 fischietti di serie A e B 
ci sono sei volti nuovi: Arena di 
Ercolano, Brignoccoli di Anco­
na, Collina di Bologna, Conoc-

chiaro di Macerata, Dinelli di 
Lucca, Rodomonte di Teramo. 
Quest'ultimo, coi suoi 30 anni 
compiuti a giugno 6 il più gio­
vane di tutta la comitiva, n ve­
terano è Invece Rosario Lo Bel­
lo che compira 46 anni a no­
vembre. Lo Bello è l'arbitro in 
attività col maggior numero di 
partite dirette in serie A: 185. 
Quest'anno Casarin curerà 
molto anche la preparazione 
dei guardalinee. Il deslgnato-
ree vuole dare sempre più spa­
zio ai giovani. Tanto per co­
minciare, affiderà molte delle 
importanti amichevoli di que­
sta estate ai babics della serie 
C. «E' un modo come un altro 
per far fare loro esperienza. E 
'caricarli" a dovere In impegni 
molto prestigiosi». 

Casarin è tranquillo ma al 
tempo stesso categorico: chi 
sbaglia paga, cioè viene «ta­
gliato». Dopo l'ultimo campio­
nato la percentuale degli arbi­
tri messi a riposo pervari moti­
vi è stata del 20*. Quella dei 
Siardalinee e stata del 30%. 

ice Casarin: «La squadra de­
gli arbitri disputerà un grande 
campionato». uw.G. 

una soie di Insuccessi. Inflne, 
questo ritorno «alla prima ma-

La vita « bella anche perché con­
tiene mille imprevisti: si chiude 
una porta ma si apre una finestra. 
Nel momenti meno facili, ho sem­
pre conservato una buona dose di 
ottimismo. Sono curioso di vedere 
quel che succederà. Ma prima di 
ritirarmi, voglio togliermi un'altra 
soddlslazione: allenare il Mantova 
e farlo tornare grande. 

Torniamo a questo football pie­
no di stress: lo ha trovato anco­
ro dtveiao rispetto dntvsato? 

Sempre più frenetico, finisce una 
partita e non la si commenta 
nemmeno, come si faceva una 
volta. Si parla già della successiva. 
Il consumismo applicato al foot­
ball: ecco la dimostrazione. 

E sul campo, In termini di gio­
co, quali differenze? 

Tatticamente é lutto diverso, le 
nuove difficoltà sono quelle della 
conquista degli spazi, anche qui si 
va ai mille all'ora, all'esasperazio­
ne. Novità ce ne sono sempre: na­
scono soprattutto in serie B, dove 

o'è un margine per provare, fare 
esperimenti che qualche anno 
dopo trovano spazio sulla grande 
ribalta. Pensate al Parma di Sac­
chi. Oggi, forse, è già il passato. 

E perchè? 
Le squadre cortissime, il pres­
sing... all'estero hanno provato 
prima di noi e si è arrivati alle 
estreme conseguenze. Due squa­
dre che slu fronteggiano col me­
desimo schieramento fanno uno 
spettacolo inesistente, solo lavoro 
per arbitri e segnalinee. In Olan­
da, all'inizio degli anni '80, la gen­
te si era stancata di quelle mischie 
a centrocampo, non andava più 
allo stadio anche per questo moti­
vo. Hanno dovuto cambiare rolla, 
pert forza. Quel tipo di gioco non 
è altro che un enorme catenaccio 
in versione moderna. 

Lelicontrario «Incatenacelo»... 

No, perché Io considero una ma­
niera per farsi gli affari propri e 
raggiungere quel risultato che si 
ha In mente all'Inizio. Ma l'antico 
catenaccio aveva un altro sapore: 
tante belle mischie davanti al por­
tiere. Almeno la gente, qualche 
volta, si divertiva di più. OF.Z. 

Dal Mantova 
aU'ultimo 
miracolo 
della serie A 
Gustato Giagnoni è nato a Ol­
bia il 13 febbraio 1933. Da cal­
ciatore, ha disputato quasi tui- ' 
tu la cimerà nel Mantova (dal 
'Si al 69) dopo una parentesi 
nella Reggiana. I suoi anni mi­
gliori (olMantovadi Edmondo 
Fabbri: in tre anni dalla D alla 
scric V Da allenatore: inizia 
s« rnpie al Mantova, poi dal 71 
i : 73 al Torino, nel primo an-
r<> sfiora lo scudetto. Poi: Mi-
lin (74-76), Bologna, Roma 
( ?7-7!)), Pescara, Udinese,Pe­
ri già, Palermo, Cagliari. Dopo 
; anni e mezzo senza calcio, 
h > rip-eso il 18 febbraio a Cre-
l'ona (sostituisce Burgnich) e 
H-nza perdere una gara porta 
1; squadra In A. 

Partite giocate 

«Ossigenazione» per 39 giacchette nere e 78 guardalinee a Sportilia, nell'Appenino forlivese 
Il rinnovamento della categoria passa anche attraverso una maggiore preparazione fìsica 

Gli arbitri studiano da prof 
Anche gli arbitri vanno in ritiro: da ieri 39 direttori di 
gara e 78 guardalinee sono a Sportilia, sotto l'oc­
chio vigile di Casarin, per uno stage atletico e tecni­
co. «Andiamo verso l'era del professionismo». Fra gli 
obiettivi più importanti per il prossimo campionato, 
l'esigenza di allungare il tempo reale delle partite e 
far rispettare le nuove norme. C'è anche un ordine 
ben preciso: niente sesso al sabato. 

DAL NOSTRO INVIATO 
WALTER QUAONILI 

««• SPORTILIA (Forlì). Dieci 
giorni di ritiro con due allena­
menti quotidiani. Severi test fi­
sici. Controlli periodici e verifi­
che tecniche. Grande «traspa­
renza» e responsabilizzazione. 
La classe arbitrale vuol cresce­
re e offrire un servizio sempre 
più valido all'azienda calcio. 

Trentanove direttori di gara 
e settantotto guardalinee da ie­
ri sono a Sportilia, sull'appen-
nino forlivese, per quello che 
Paolo Casarin, «Gran Capo» 
delle designazioni, definisce 
semplicemente «un corso di 
preparazione in altura». 

«È una novità assoluta, fino 
all'anno scorso ci incontrava­
mo per un paio di giorni. Due 
corsene, un rapido scambio di 
idee e via verso il campionato. 
Ora, grazie anche all'impegno 
economico della Federazione, 
abbiamo trasformalo l'incon­
tro in uno stage lavorativo. Non 
6 un mistero: la classe arbitrale 
si avvia all'era del professioni­
smo pensando soprattutto alla 
preparazione fisica e alla for­
mazione prolcssionale. Abbia­
mo ancora un paio d'anni di 
transizione prima dell'impor­
tante salto. Ma intendiamo 

predii.porci al meglio fin da 
ora». I jui'llo che disegna Casa­
li n è i n programma ambizioso 
volto a far diventare il settore 
arbitrale in un'organizzazione 
che non lascia nulla al caso e 
che soprattutto intende can­
cellar; gradualmente i luoghi 
comuni, gli equivoci e le in­
comprensioni che lo hanno 
sempx-caratterizzalo. 

Punto primo: l'arbitro dovrà 
essere sempre più giovane e 
molte ben dotato dal punto di 
vista atletico. «Correre molto 
non è mal un danno perchi di­
rige una partita - avvisa Casa­
rin - l'arbitro deve trovarsi co­
stantemente nella zona nevral­
gica del gioco. L'ideale sarch­
ile quello di trovarsi sempre a 
!i metri dal pallone». Non a ca­
so, gran parte della prepara­
tone di Sportilia si basa suHa 
corsa, gli scalti, la resistenza fi-
! Ica. "Voglio portare un nume-
io sempre maggiore di trenten­
ni a dirigere incontri di serie 
A». Punto secondo: uniformità 
d'intenti Sarà questa la parola 
d'ordine della prossima stagio­

ne. «Tutti gli arbitri - spiega an­
cora Casarin - dovranno agire 
dentro una sorta di gabbia 
comportamentale e regola­
mentare unica. In tal modo si 
ridurrebbero gli equivoci e i 
margini di critica di società e 
giocatori». Per preparare ancor 
meglio le «giacchette nere», 
Casarin nel corso del ritiro ha 
prediposto una rivisitazione 
dell'ultimo campionato con vi­
deo e dibattiti, un incontro col 
dottor Piero Volpi del Centro 
leemnico di Coverciano sui 
problemi di prevenzione medi­
ca, e un altro con l'ex giudice 
sportivo Artico. 

Due degli impegni fonda-
mantali per la prossima stagio­
ne sono: l'ulteriore prolunga­
mento del tempo reale delle 
partite e l'applicazione rigoro­
sa delle nuove regole. «Il tem­
po medio di un incontro è sui 
58 minuti - avverte il designa-
tore - dovremo cercare di su­
perare quota 60. Per ottenere 
ciò bisognerà soprattutto acce-
lerere i tempi delle rimesse in 

gioco. Più tempo dedicato al 
gioco significa più spettacolo e 
maggior divertimento per il 
pubblico. Sui nuovi regola­
menti non devono esserci ten­
tennamenti: se un giocatore 
tocca volontariamente la palla 
con la mano va espulso. Stesso 
discorso vale per il portiere 
fuori dall'area. Ma in questo 
caso l'arbitro deve prestare 
molta attenzione alle circo­
stanze». 

Terzo punto: la trasparenza. 
Gli arbitri continueranno a 
concedere interviste. Vietala 
però la partecipazione alle Ira-
smissioni tv nelle quali venga 
proposta la moviola. Nel deca­
logo di Casarin ci sono alcuni 
punti piuttosto rigorosi: alla vi­
gilia di una partita evitare la 
frequentazione di giornalisti e 
soprattutto niente sesso. E an­
cora buone norme alimentari. 
Altra annotazione: alla fine di 
ogni mese gli arbitri partecipe­
ranno ad un stage perverifiche 
tecniche e fisiche. In quelle oc­
casioni potranno anche incon­
trarsi con lo psicologo. 

ASCOU 
Urblno-ASCOLI.. 
Gubbio-ASCOLI. 
ATALAUTA 

0-2 
1-3 

ATALANTA-Sparta Praga (Cec.). 
ATALANTA-Flamongo RiofBra). 
ATALANTA-Lodiglani Roma 
Lette-ATALANTA 
BARI 

2-0 
' * 0 
2-1 

BARI-Regglna 
SanDonà-BAHI 
Toreboda (Sve)-BARI 
BARI-Malines(Bel)(d.c r ) . 
BARI-Santos 
CAGLIARI 

0-0 
0-4 
1-5 
5-6 
1-2 

I.S.Genealo/Roccap.-CAGLIARI. 
Cascia-CAGLIARI 
Bastia V.-CAGLIARI 
CREMONESE 

03-1 
0-6 
3-0 

Rendenese-CREMOMESE 
CREMONESE A-CREMONESEB.. 
CREMONESE-Chlovo 
FIORENTINA 

0-16 
5-1 
0-0 

FIORENTINA-Florentinn Primavera., 
Caldaro-FIORENTINA 
FIORENTINA-Taranto 
FOGGIA 

6-1 
0-6 
0-1 

FOGGIA-Spartak Pragt (Cec.). 
CampoTures-FOGGIA 
FOGGIA-Mlllont 
GENOA 
Borno-GENOA2 
Florenzuola-GENOA 1 
Corsica-GENOA 
Alessandria-GENOA 
INTER 

0-1 
0-6 

11-0 

0-6 
1-4 
2-5 
1-3 

INTER-Mantova 
Stoccarda (Ger.)-INTER. 
Recanatese-INTER 
Udinese-INTER 
JUVENTUS 

3-1 
2-1 
0-7 
2-3 

Bolzano-JUVENTUS 
Selezione Vipiteno-J JVENTUS., 
Trento-JUVENTUS 
LAZIO 

1-4 
0-8 
0-2 

TSV Dasing 1958 (Gè r.;-LAZIO.. 
Seefeld-LAZIO 
Amburgo-LAZIO 
MILAN 
Varese-MILAN 7. 
Monza-MILAN 
Reggiana-MILAN 
NAPOLI 

0-3 
0-11 
0-1 

0-6 
0-0 
1-3 

Trento-NAPOLI 
Rovereto-NAPOLI , 
Ravenna-NAPOLI.. 
PARMA 

0-4 
0-10 
2-1 

Altipiani Folgarla-PARMA.. 
Mezzocorona-PARMA 
Benacense-PARMA 
PARMA-Ravenna 
ROMA 
BassanoVirtus-ROMA 
Rlmìnl-ROMA 
SAMPDORIA 

0-27 
0-6 
1-3 
1-1 

0-4 
0-1 

Camalore-SAMPDORiA 
West Ham-SAMPDOR IA 
Arsenal-SAMPDORIA (ai r igor i ! . 
TORINO 

0-9 
1-6 
2-4 

PlnzolO-TORINO A . . 
Campiglio-TORINOB 
Rovereto-TORINO.. . 
V. Rendena-TORINO. 
VERONA 
Cles-VERONA 
Trento-VERONA 
VERONA-Venezia .. . 

0-8 
0-5 
0-4 

0-10 

0-10 
0-1 
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%K Doppietta italiana in Gran Bretagna: Luca Cadalora è primo nella 250 
IVI Loris Capirossi nella 125, davanti a un Fausto Gresini in non perfette 

AMOTORI condizioni. Brutta caduta di Loris Reggiani, partito in pole position, 
• • • • • che si frattura la mano destra. Nella 500 vince il texano Kevin Schwantz 

Le due «C» del successo 
L'Italia del motociclismo festeggia la quinta «dop­
pietta» della stagione, con Luca Cadalora e Loris 
Capirossi ancora davanti a tutti nella 250 e nella 
125. La sfortuna si abbatte però sulla squadra 
Aprilia e dopo l'incidente di Chili nelle prove è 
Loris Reggiani a rimanere vittima di una brutta ca­
duta in gara. Al texano Kevin Schwantz lo scettro 
della 500. 

CARLO BRACCINI 
•lOONiNCTON PARK (Inghil­
terra). La ruota della fortuna 
tira sempre in due direzioni. A 
Donlngton, teatro dell'undice-

1 sima prova del Motomondiale, 
Luca Cadalora ha risolto d'in­
canto tutti i suol problemi, ha 
vinto e ha consolidato la sua 
posizione in testa alla classifi­
ca generale della 250. Per lui. 
la ruota ha girato nel verso giu­
sto, anche lasciando da parte 
la metafora, perche il modene­
se della Honda ha salutato il 
suo sesto successo stagionale 
esibendosi dopo l'arrivo con 
una spettacolare figura ginni­
ca, una ruota appunto. 

L'altra faccia della fortuna 
ha 11 volto sofferente di Loris 
Reggiani, con 11 forte pilota del-
l'Aprilia che nel giro di poche 
ore è passato dalleuforia della 
sua prima pole position del­
l'anno alla disperazione di una 
brutta caduta in corsa, con 
conseguenze fisiche ancora 
non del tutto chiarite. Il forlive­
se, in testa dalle prime battute 
di gara, e stato poi raggiunto e 
superato da Luca Cadalora ma 
si preparava a portare il suo at­

tacco quando, nel corso del 
ventunesimo giro, la sua Apri­
lia ufficiale perdeva Improvvi­
samente aderenza, costringen­
dolo a uscire di strada e ad ar­
restarsi con una carambola 
contro le balle di paglia. Rico­
verato d'urgenza ali ospedale 
di Nottingham, le condizioni di 
Reggiani (un trauma cranico 
con commozione cerebrale e 
una frattura alla mano destra) 
non sembrano comunque de­
stare particolari preoccupazio­
ni. Se Reggiani toma a fare I 
conti con la malasorte, un altro 
italiano, Luca Cadalora, si è la­
sciato improvvisamente alle 
spalle un momento difficile e 
per il modenese della Honda il 
Mondiale si è riaperto dì colpo. 
•È una vittoria che per me e per 
tutto il team Rothmans signifi­
ca moltissimo - racconta subi­
to dopo l'arrivo -. La moto e 
stata perfetta e anche le gom­
me hanno fatto finalmente il 
loro dovere. Oi più non potrei 
davvero pretendere». E Cada­
lora ha ragione, perché tra lui 
e il diretto avversario nella cor­
sa al titolo, Il tedesco Helmut 

Bradi, si è inserito lo spagnolo 
Carlos Cardus, buon secondo 
nonostante alcune recnmina-
zioni di troppo: «Gli italiani 
doppiati mi hanno ostacolato, 
hanno cercato di tenermi die­
tro perché non potessi riag­
guantare Cadalora negli ultimi 
giri». Sotto accusa ci sono Pen­
nese, Ricci e Caracchi, ma nes­
suno, e tantomeno I diretti in­
teressati, da troppo credito alle 
consuete «sparate» del pilota 
iberico. 

Il secondo podio azzurro 
porta la firma del solito Loris 
Capirossi con la Honda del 
team Pilori: •£ stato tutto fin 
troppo facile - commenta Ca­
pirossi -. Sono stato al coman­
do dall'inizio alla fine e mi so­
no reso subito conto di non 
avere rivali». Se Capirossi stra­
vince, il secondo posto del 
compagno di squadra Fausto 
Gresini vale almeno altrettan­
to: «Ho corso con una frattura 
alla mano destra e una al pie­
de destro e il dolore si è fatto 
sentire soprattutto nelle ultime 
tornate di gara. In queste con­
dizioni anche il secondo posto 
mi soddisfa in pieno». La clas­
sifica del Campionato vede ora 
i due fantini del Team Pilen 
sempre più soli in testa alle 
125, con Capirossi lanciato 
verso la conquista del secondo 
titolo mondiale. Tra gli sfortu­
nati della 125 merita senz'altro 
una particolare menzione Ezio 
Gianola, velocissimo in .prova 
con una Derbi in apparenza 
competitiva ma finito in terra 
già al primo passaggio dopo il 
traguardo. 

Da una SOOancora al centro 
di aperte polemiche (la Fede-

Arrivi 
12S: 1) Capirossi (Ita-Honda) 
41'30"007; 2) Gresini (Ita-Hon­
da) 41'43"2S6; 3) Oottle (Ger-
Rotax)41'49"467. 
Mondiate 1) Capirossi 171; 2) 
Qreslni 153; Ralf Waldmann 
(Qer) 120. 
290: 1) Cadalora (Ita-Honda) 
42'09"061; 2) Cardus (Spa-Hon-
da) 42'09'813; 3) Bradi (Qer-
Honda)42'11"216. 
Mondlata: 1) Cadalora 189; 2) 
Bradi 173; 3) Cardus 157; 8) 
Reggiani; 7) Chili 87. 
800: 1) Schwantz (Usa-Suzukl) 
47'12" 182; 2) Ralney (Usa-Ya-
maha 47'0788; 3) Doohan (Aus-
Honda)47'19"188. 
Mondiale: 1) Ralney 185; 2) 
Doohan 175; 3) Schwantz 156. 

razione intemazionale insiste 
nella sua decisione di far cor­
rere le quattro cilindri quattro 
tempi a partire dal 1993, nono­
stante il parere contrarlo di tut­
ti i costruttori]), è uscito il no­
me di Kevin Schwantz con la 
Suzuki, giunto cosi al suo quar­
to successo del 1991. Il texano, 
al solito, ha garantito emozioni 
e spettacolo per tutti, anche 
perché 11 campione del mondo 
In carica e attuale capoclassifl-
ca della mezzolitro, il conna­
zionale Wayne Rainey con la 
Yamaha, ha ostacolato in tutti i 
modi la sua corsa verso la ban­
diera a scacchi. Terzo è finito 
l'australiano Michael Doohan, 
in sella alla Honda ufficiale, 
appena davanti a John Kocins-
ki, protagonista nella prima 

L xis Capirossi ha vinto con monda nella 125, restando al comando per tutta la corsa 

parte della corsa ma poi ral­
lentato da problemi di gom­
me. Senza entusiasmo la Cagi-
v.i, sesta con Eddie Lawson e 
decima con il pilota-collauda-
tore Marco Papa, in una tra-
slerta tutto sommato da non ri­
cordare. In gara anche l'origi­
nalissima Norton di Ron Ha-
slam, con il motore Wankel a 
pistone rotante, ammessa in 

deroga al regolamento soprat­
tutto per la gioia dei tanti ap­
passionati della gloriosa mar­
ca britannica. 

Mentre si prosegue nella de­
finizione del programma 
World Series, il Campionato al­
ternativo che sostituirà l'attua­
le Motomondiale a partire dal 
prossimo anno, ì «golpisti» del­
l'Irta (i team della velocita) 

hanno ribadito il loro no alla 
§rova brasiliana dell'8 settem-

re a lnterlagos. «La pista non 
è abbastanza sicura - ripetono 
1 rappresentanti delle squadre 
- e noi non correremo». La Fe­
derazione intemazionale ha 
già fatto sapere che i piloti ri­
schiano pesanti sanzioni ma a 
questo punto nessuno se ne 
preoccupa più. 

Gilera sotto accusa 
«Falsa il mercato 
e gonfia gli ingaggi» 
Nel Motomondiale è cominciata la guerra dei con­
tratti: in vista di un mercato piloti che già bi annun­
cia pieno di sorprese' e non tutte piacevoli. A scate­
nare le ostilità e a sconvolgere il vecchio trattato ver­
bale di «non aggressione» tra le case <• i team con­
correnti ci ha pensato la Gilera, al suo ritomo nel 
Campionato mondiale di velocità dopo un'assenza 
che dura dall'autunno del 1957. 

• • DONINGTON PARK. -Ma 
quale guerra e guerra - :SJ di­
fende Oliviero Cruciani, roma­
no, manager del niscerte 
Team Gilera nella 250 e carta 
bianca dai vertici della caia di 
Arcore, ormai da più di elicci 
anni nell'orbita del Gruppo 
Piaggio - Sto cercando i piloti 
che porteranno in pista la nuo­
va moto nella prossima stigio-
ne e ho bisogno di un top dri­
ver e di un buon collauclutore. 
Tutto qui». Nei box comunque 
sono in molti ad avere il dente 
avvelenato contro la impetuo­
sa campagna acquisti delìii Ol­
iera: «Stanno facendo goi.lìarc 
gli ingaggi con proposte assur­
de e creano discordia all'inter­
no delle squadre raggiungen­
do piloti già sotto contratto» 
Loris Capirossi, per esempio si 
è visto recapitare un'offerta di 
circa un miliardo di lire per 
due stagioni in 250; ma il pu-

fiillo dei Piteri è sotto contratto 
ino a tutto il 1992, più un J op­

zione per il 1993 e non ria pT>-
prio nessuna intenzione di 
muoversi, salvo chieder*.' tu f 'a-
telli Rieri di adeguare I ingiig-
gio alla mutata situazione del 
mercato. E insomma 'a ben 
nota legge della domanda e 
dell'offerta, quella stessa che 
ha messo un po' di scompiglio 
nella squadra Aprilia, iillorchc, 
poche settimane fa, arie he \o-
ns Reggiani (per di pili in pro­
cinto dì nnnovare il contratto 
con la Casa veneta) ha ri,e Ai­
to il solito «messaggio" da par­
te della Gilera Cosi a Noi ùc in 
provincia di Venezia, SÌ '.cno 
affrettati a mettere tutto nero 
su bianco per le prossime sta­
gioni, naturalmente col mces-

sano «sovrappiczzo» suggerito 
dalla situazione 

Potrebbecss:re l'inizio ili 
uno scam bio d i colpii bassi tra i 
team del Mote mondiale e dal 
quale sembra non '>ia nmjsto 
estraneo lo stc sso Luca Cada­
lora, un altro dei fuoriclasse 
che in Gilera vedrebbero vo­
lentieri in sellt alle nuove 250 
da Gran premo. Un'ipotesi 
che non piace a Giacomo Ago­
stini, con il quindici volte cam­
pione del mo ido <• ora team 
manager che nell'autunno del 
1989 aveva dovuto nnunciare 
all'ingaggio d' >ro della stagio­
ne propno pe- molivi di etica 
sportiva tra le f randi case giap­
ponesi. Ago eia nuicito a por­
tare nel suo team Yamaha 
nientemeno <he Kevin Sch­
wantz, il pilota che tutti voleva­
no, strappandolo alla Suzuki, i 
dingcnti della Yamaha però 
non ntenner y l'operazione 
concita sul pi< no morale e po­
sero il loro velo. «1 contratti si 
fanno e si disf;i no - commenta 
Agostini -, il più delle volte ba­
sta pagare une penale e il pilo­
ta toma libe o Le opzioni' 
Davvero, non 'onta.no più nul­
la». 

Quello che conta però è il 
fattore psicologico che accom­
pagna cete tr tnsaziom. Si rac­
conta di notti incrini, di piloti 
in preda a cns di nervi o attac­
chi di depressione, magari alla 
vigilia di una gara, e tutto a 
causa di offerti: avventate o im­
provvisi regali della fortuna. Le 
prime si risolvono in genere 
nel nulla e dei secondi sono in 
pochi a saperne approfittare 

UCB 

• Formula 1. Quattro vittorie consecutive di Senna: il mondiale sembrava già deciso. Poi la Williams-Renault 
ha rialzato la testa, l'inglese ha dominato gli ultimi tre gran premi e ora è a otto punti dal brasiliano 

Il ruggito di Mansell fa svegliare il Circus 
Mondiale finito, McLaren-Honda imbattibile, Senna 
persino sfrontato. Se ne sono dette e scritte di tutti i 
colori dopo le prime quattro gare del mondiale di 
Formula 1. Nessuno pensava alla Williams-Renault, 
né a Nigel Mansell. Poi la serie trionfale dell'inglese, 
forse stimolato anche dalla competitività di Patrese. 
Che succede nel «circus»? E che succede ad Alain 
Prost, che awarebbe dovuto rilanciare la Ferrari? 

L O D O V I C O B A S A L O 

• • Il rituale è stato quello di 
sempre. Un inverno carico di 
promesse, di record, di spe­
ranze di riconquistare quel tì­
tolo mondiale che manca dal 
1979. Tutti a scrivere, tutti a 
parlare della Ferrari, di Prost, 
del nuovo rampollo franco-si­
ciliano Jean Alesi. Come è 
giusto, come è d'obbligo ver­

so una squadra che dalla 
maggior parte degli italiani, è 
ancora considerata la secon­
da nazionale, seppur contrad­
distinta da quel colore rosso 
che ha fatto il giro del mondo. 
Invece nella prima gara a 
Phoenix ancora Senna, anco­
ra la sua McLaren-Honda, fini­
ta di montare addirittura po­

che ore prima dell'Inizio del 
primo appuntamento mon­
diale, l o spionaggio, indu­
striale ma anche giornalistico, 
iniziò quasi subito nei con­
fronti della vettura bianco-ros­
sa. A Montecarlo la quarta vit­
toria, per di più consecutiva. 
SI, Mansell e Patrese con le 
Williams-Renault, già avevano 
fatto vedere di che pasta era-. 
no fatti, ma 1 loro sembravano 
pio che altro voli pindarici. Poi 
il Canada, quel Mansell che ri­
maneva senza benzina a cen­
to metri dal traguardo, una vit­
toria regalata alla Benetton di 
Plquet. «E' sempre lui, tutto ge­
nio e sregolatezzawdecretaro-
no i vecchi marpioni del 'cir­
cus'. Una tesi quasi conferma­
ta la gara successiva in Messi­
co, quando Mansell fu prece-' 

duto dal bravissimo compa­
gno di squadra Riccardo 
Patrese, primo nella gara forse 
più bella della sua carriera. Il 
resto è storia recente: il tris 
storico del pilota dell'Isola di 
Man, il secondo posto nella 
classifica conduttori a soli otto 
punti da Senna, la minaccia, 
nel prossimo Gran premio di 
Ungheria dell'11 agosto, del 
definitivo sorpasso. 

•La nostra Williams-Renault 
è molto competitiva- ha spie­
gato Patrese-. Con un dieci ci­
lindri la casa francese ha mo­
strato di sovvertire tutte le teo­
rie che danno avvantaggiato 
un propulsore a dodici cilindri 
come Ferrari o Honda». 11 gial­
lo però si è aperto anche nei 
confronti della squadra diretta 
da Frank Williams. «Quelle 

benzine. Mah, chissà cosa c'è 
dietro- si è cominciato a voci­
ferare da più parti. Dubbi che 
erano stati sollevati anche nel 
confronti della Mclaren di 
Sennu quando vinceva, per­
che rea di montare un serba­
tolo di recupero dell'olio non 
regolamentare, che dava il 
non trascurabile vantaggio di 
lubrificare meglio il sofisticato 
motore della Honda. E' certo 
che da quando tale serbatolo 
e stato tolto, la monoposto 
anglo-nipponica ha accusato 
una serie infinita di problemi. 
'Non credo che si possa accu­
sare la Renault di irregolarita-
1-a subito avvertito l'ingegnere 
Lombardi della Ferrari-E' un 
concorrente troppo serio, che 
rispettiamo molto. Piuttosto 
speriamo di risolvere 1 proble­

mi di elasticità del nostro mo­
tore. E' un dato di fatto, co­
munque, che in Formula 1 vi­
ga il motto: «Fatta la regola, 
trovato l'inganno». Beninteso, 
sempre nell'ambito di una in­
terpretazione del regolamen­
to, anche perchè se si mette il 
dito sul problema delle benzi­
ne, nessuno è immune da 
peccati. Quel che c'è davvero 
nei serbatoi delle monposto, 
sono infatti miscele chimiche 
estremamente volatili e dal 
costo proibitivo, pan a circa 
30000 lire al litro. «Pensiamo 
invece a noi piloti-ha insistito 
più volte quest'anno Riccardo 
Patrese-. Forse pochi si sono 
accorti che proprio quelli che 
voi chiamate Vecchietti' alla 
fine vanno più forte. Basta che 
guardate l'andamento dei 

gran premi. Quelli più costanti 
sul giro siamo sempre noi, ov­
vero io stesso, Senna, Prost o 
Mansell». Ed in effetti l'inglese, 
a 38 anni, è un conduttore 
sempre più in crescita, addirit­
tura riflessivo, calcolatore. 
Un'altra contraddizione per il 
signor Alain Prost, che l'anno 
scorso l'aveva umiliato e fru­
stato .all'interno della Ferrari, 
portandolo ad annunciare ad­
dirittura un ritiro dalla Formu­
la 1. Ed ora il francese, com­
plice il grande odio per Sen­
na, promette addirittura a 
Mansell di aiutarlo a vincere il 
titolo. Risvolti e contraddizioni 
di questa pazza Formula 1, 
che domenica prossima darà 
certo spettacolo sul circuito di 
Budapest, dove i sorpassi, co­
me noto, sono quasi impossi­
bili. 

Abituato ai trionfi nei rally, Claudio Lombardi non teme le difficoltà della Ferrari 

«Un Cavallino rampante vai bene i rally» 
L'irresistìbile ascesa dell'uomo-Lancia 
Calmo, riflessivo, anche abitudinario. L'ingegnere 
Claudio Lombardi, da quando ha lasciato la Lancia 
e i rally per approdare in prima linea, ovvero alla 
Ferrari, non ha perso le proprie caratteristiche di ba­
se. Con l'aggiunta, però, di un pizzico di aggressività 
in più, necessaria per sopravvivere nel «circus». Sul 
quale esprime un giudizio tecnico, in un confronto 
con l'esperienza maturata nel mondo rallistico. 

Jean Alesi, pilota di una Ferrari che finora ha molto deluso 

• • MARANELLO Ore passa­
te in officina, a verificare, a 
programmare, a gestire e 
controllare. Il cartellino mar­
catempo, alla Ferrari, non 
esiste davvero. O se c'è è solo 
un optional, messo 11 solo per 
verificare gli straordinari e 
non certo per segnarvi per­
messi di uscite anticipate. A 
Maranello, chi lavora nel re­
parto corse, conosce bene 
questa regola, dall'ultimo dei 
meccanici al primo degli in­
gegneri. Da un paio di mesi, 
negli inaccessibili locali dove 
si montano e rismontano le 
'rosse' qualcosa è cambiato 
nell'aria. Al solito e caratten-
stico odore (chiamiamolo 
cost) che arriva dai serbatoi 
delle '643', pieni di miscele 
che con la benzina hanno 
poco a che fare , si è ora ag­

giunto l'aroma di un sigaro. 
Sempre lo *te«n p alle stesse 
ore. L'ingegnere Claudio 
Lombardi non ha parco lo 
sue abitudini, radicate sin dai 
tempi in mi, rirrnnriato ria 
un nugolo di giornalisti dopo 
la conclusione di un rally, fa­
ceva il punto sull'intermina­
bile duello tra le sue Lancia-
Delta-lntegrali e le Toyota. 
«E' una esperienza che è dif­
ficile dirnenticare-splega-. 
Anche se ora è inutile ricor­
dare. Ho voltato pagina, tutto 
è profondamente diverso, le 
cose da gestire tante». 

Il Gran premio di Ungheria 
che è alle porte, sembra già 
nei pensieri del tecnico pie­
montese, come quel nuovo 
motore, varato nei collaudi 
di Imola di tre giorni fa, che 

dovrebbe permettere di avvi­
cinare ancora di più il bino­
mio Williams-Renault. «Sono 
forti, è inutile negarlo-prose-
tfue.- Anche se io non parie-
tei di una marcata prevalen­
za del propulsore francese. 
Una macchina di Formula 1 
(' competitiva se c'è un mix 
quasi perfetto tra telaio, mo­
tore e aereodinamlea». 

La richiesta di un parallelo 
e on la tecnica dei rally, con i 
riflessi che si hanno verso la 
produzione di serie, è quasi 
«contdUi. Sulle piiiue Lom­
bardi si mostra titubante, poi 
la sua Indole lecnlco-nidie-
inatlca lo stimola al confron­
to. «Deh, sono due cose dav­
vero differenti-attacca-. La 
Formula 1 è un grosso stimo­
lo per tutti i costruttori. Mi­
gliora le conoscenze di base 
dello staff tecnico, anche 
perchè con 1 motori aspirati 
:>i è illa continua ricerca del­
la massima leggerezza. Ciò 
vuol dire che i materiali che 
abbiamo a disposizione so­
no sempre utilizzati al me­
glio, con risultati impensabili 
''ino a qualche anno fa. La 
-erran poi, con il suo mito, 
con il suo enorme bagaglio 
•«enologico, può trasferire 
ciò che ha sperimentato a 

tutto il gruppo Fiat». Dunque 
le vetture di tutti giorni trag­
gono un effettivo beneficio 
dalle corse di Formula 1? «Le 
cose non stanno esattamen­
te cosi-replica Lombardi-
.Non avviene un vero e pro­
pno passaggio di materiali o 
di particolari meccanici in 
qualche modo simili. Cioè, 
per intenderci, non vedremo 
mai un disco dei freni, un al­
bero motore, o un sistema in­
tegrato di accensione e inie­
zione trasportato pan pari da 
una monoposto di Formula 1 
a una Fiat Tempra, tanto per 
fare un esemplo. Quello cne 
avviene è un trasferimento di 
conoscente. Voglio diie clic 
chi ha lavorato dovendo af­
frontare certi problemi esa­
sperati della tecnologia mec­
canica, può applicarsi me­
glio quando si tratta di pro­
gettare la vettura del signor 
Rossi o del signor Bianchi. 
Nei rally, invece, il passaggio 
è più immediato, addirittura 
a livello di componenti, di 
particolari. Vi garantisco che 
una Delta-Integrale che par­
tecipa a un Safari o a un rally 
di Montecarlo, è estrema­
mente vicina a quelle che cir­
colano su strada. Basta guar­
dare gli impianti di accensio­

ne, iniezione, per finire alla 
stessa trasmissione a quattro 
ruote motrici». 

Dopo un resoconto cost 
dettagliato è difficile però ve­
dere in Lombardi un reale n-
mapianto per il suo vecchio 
impegno. «Infatti le cose 
stanno proprio cosi-confer­
ma- Certo, una volta dissi che 
i rally hanno più variabili, 
che una monoposto di For­
mula 1 è circoscritta ad un 
circuito di cinque chilometri. 
Però devo anche ammettere 
che qui le soddìsdfazlonl so­
no più grandi, essendo la 
formula i praticamente libe­
ra. Quindi per un tecnico co­
me me è molto stimolante, 
anche se per la verità l'inge­
gnere lo facevo di più alla 
Lancia. Qui infatti non sono 
altro che un general-mana-
ger, che deve sovraintendere 
a mille magagne». Con il pro­
blema, aggiungiamo noi, di 
dover certo sacrificare sem­
pre più la propria vita privata, 
pur se da buon padre di fa­
miglia, Lombardi passerebbe 
molto più tempo con l'ultimo 
dei suoi tre figli, nato proprio 
negli stessi giorni in cui Mara­
nello gli conferiva l'incarico 
più prestigioso della sua vita. 

ULo.Ba 

Claudio Lombatdi, passato dai rally alla guida del Cavallino rampante 

1. SENNA 
2. MANSELL 
a PATRESE 
4. PROST 
5.BERGER 
6. PfQUET 
7. ALESI 
a MODENA 
8. DE CESAR» 

10. MORENO 
11. l iH lO 
11. GACHOT 
13. MARTINI 
14. NAKAJIMA 
14. HAKKINEN 
16. SUZUKI 

43 
28 

10 

£ 
£ 

10 

•È 

Classifica mondiale costruttori 
1) WILLIAMS-RENAULT Pjnti71 
2) MARLBORO MCLAREN r O N M 70 
3) FERRARI 33 
4) BENETTON FORD 23 
5) JORDAN FORD 13 

6 TYRRELL HONDA 
7) DALLARA.IUDO 
8) MINARDI FERRACI 
8) LOTUS JUDO 

10) LARROUSSEFOFD 

11 
5 
3 
3 
2 

5, 
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La scaramanzia non preoccupa il coach dei ciclisti azzurri 
Per lui quello di Stoccarda sarà il «mondiale» numero 17 

'ICLISMO «Per vincere ci vuole intelligenza e un pizzico di fantasia 
Troppi leader? È un vantaggio. Gli altri dovranno temerci» 

G 
La carica di Martini 
«I più forti siamo noi» Gianni Bugno 

e Claudio 
Chiappucci 
in una tappa 
dell ultimo 
TourdeFrance 

Non è preoccupato. In questi 17 anni ha avuto a che 
fare con le bizze memorabili tra Moser e Saronni e 
non è disposto a dar troppo peso alle smanie di Bu­
gno e Chiappucci. Alfredo Martini guarda al mon­
diale di Stoccarda con moderato ottimismo, consa­
pevole di poter disporre della formazione più forte 
in assoluto: «Se avessi dodici leader, li schiererei tutti 
a Stoccarda: sarebbe davvero divertente». 

• • MILANO. Calmo, riflessi­
vo, capace di perdersi dietro 
i pensieri e le volute di fumo. 
Alfredo Martini, in sedici anni 
di guida della nazionale, è 
sempre riuscito in un modo o 
nell'altro, a far trionfare il 
concetto di bandiera a di­
spetto dei naturali interessi 
•commerciali». Alfredo Marti­
ni, settant'anni a febbraio, da 
buon - gentiluomo vecchio 
stampo, lascia dire e fare: da 
dlciasette stagioni manovra il 
timone della nave azzurra 
con leggerezza, riuscendo 
sempre ad approdare nel 
porto iridato con relativa se 
renila. 

Otto capitani, più o meno 
dichiarati: Argentin, Bugno, 
Chiappucci e Fondnest quelli 
inamovibili, ai quali vanno 
aggiunti Chioccioli, Ballerini, 
Lelli e Giovannetti. Troppi 
capitani e pochi uomini di fa­
tica. Un bellissimo transatla-
tico che attualmente è privo 
pero di onesti mozzi. 

Il primo a lanciare un gri­
do di allarme è stato Gianni 
Bugno al termine del Tour de 
France: «Ora non mi resta al­
tro che il mondiale, anche se 
siamo in molti, forse in troppi 
a volerlo e a poterlo vincere». 
Alfredo Martini intanto è vo­
lato in Inghileterra, alla Win-
canton Classic, munito di 
taccuino, su cui annotare, si­
no al 16 agosto (si correrà la 
coppa Bemocchi, al termine 
della quale diramerà la na­
zionale numero 17, n.d.r.) i 
suoi appunti 

taesto è Usuo diciassette­
simo anno alla guida della 
nazionale: non e preoccu­

pato per questo numero? 
Assolutamente no. Trovo 
sciocco credere in certe co­
se, lo credo nell'intelligenza 
delle persone e non voglio 
assolutamente pensare che 
l'uomo si trovi su questa terra 
in balia degli eventi. 

Senta Martini, lei non è 
preoccupato dal latto che 
•I atta deHnenando una na­
zionale di «ole prime-don­
ne? 

In passato ho vissuto anche 
situazioni più difficili di que­
sta. Mi sono trovato a mettere 
d'accordo gente come Moser 
e Saronni, due ragazzi di 
grandissima personalità, due 
atleti che nelle loro stagioni 
hanno sempre vinto molto 
ed era pressoché impossibile 
metterli d'accordo. Ma dietro 
a Moser e Saronni c'erano 
anche i Battaglin, i Baron-
chelli gli Argentin, 1 Gavazzi e 
i Bontempi, che reclamava­
no il loro spazio. 

Nettun problema donane? 
Ci parleremo, decideremo 
assieme nei minimi partico­
lari tutte le cose, come sem­
pre del resto, nell'interesse di 
tutti. 

Però Intanto scarseggiano 
i gregari di valore: Gblrot-
to e UeM ad etempio tono 
indbponiblll perche Infor­
tunati, e Chioccioli, per fa­
re solo un nome, ha vestito 
'anche Ini i galloni di capi­
tano conte accadde un an­
no fa a Chiappucci e Balle­
rini. 

Incominciamo col dire che 
oggi non esiste più la figura 

Franco Chioccioli 

La borsa azzurra 

Corti 

• Argentin 
1 Bugno 
; Chiappucci 
| Fondnest 

Probabili 

Chioccioli 
Ballerini 

Lelli 
Giovannetti 

Possibili 

Cassani 

Faresin 
Cenghialta 
Giannellì 

Sotto esame 

Colagè 

Gusmeroll 
Furlan 

Conti 
Cesarlnl 
Moro 

Gli azzurri verso Stoccarda 

Alfredo Martini, da diciassette anni commissario tecnico della nazionale Italiana ili ciclismo. 

del gregario, che sgobba e 
porta la borraccia. Il ciclismo 
è cambiato molto. 088' i' 
comdore è più poliedrico di 
una volta. Certo, il campione 
è sempre il campione, ma ad 
esempio Ghirotto, Lietti o 
Cassani non si possono defi­
nire semplicemente gregari, 
sono qualcosa di più. 

Intanto però Chiappucci 
reclama un ruolo impor­
tante e Chioccioli non vuol 
più portare le borracce... 

Per Chiappucci ho in mente 
un ruolo tutto particolare, fat­
to su misura. Per quanto ri­
guarda invece Chioccioli 
posso dire che non si deve 
preoccupare, perchè io ho 
bisogno di corridori sorretti 

da gran classe e lui è uno di 
questi. E' un atleta integro fi­
sicamente, nonostante abbia 
32 anni; sono certo che potrà 
correre su questi livelli per al­
meno altre cinque stagioni e 
al mondiale non farà da 
comparsa. 

È vero che quello di Stoc­
carda e un mondiale per 
Argentin? 

È un circuito scorrevole, mol­
to scorrevole, che non offre 
possibilità di recupero. C'è 
una salita di 6 km piuttosto 
dura al termine della quale 
c'è una ripida discesa di oltre 
5 chilometri, cosi veloce da 
presentare solo una curva. Di 
vera pianura c'è solo un trat­
to di quattro chilometri, Ar­

gentin favorito? È un uomo 
d'esperienza, ma noi abbia­
mo anche gente come Bu­
gno e Chiappucci, il numero 
uno e due del mondo' que­
sto nei dobbiamo conside­
rarlo a tutti gli effetti un van­
taggio, non un handicap. 

Come si vince questo mon­
diale? 

Cor intelligenza e un pizzico 
di f1 in tuia. 

Preoccupato? 
E pirchè mal? So di avere i 
corridori più forti al mondo, 
dovranno essere gli altri a te-
meici. Sa cosa le dico? A 
Stoccarda vorrei avere dodici 
capitani per divertirmi sul se­
no. 

Quattro ori nel bottino di Martini 

QUATTRO ORI 
Moser ha vinto a San Cri-
stobal (1977), Saronni a 
Goodwood (1982), Moreno 
Argentin a Colorado 
Springs (1986), Maurizio 
Fondriest a Renaix (1988). 

SKIAROENTI 
Moser a Ostuni (1976) e 
Nurburgrlng (1978), Baron-
chelli a Sallanches (1980), 
Saronni a Praga (1981), 
Corti a Barcellona (1984) e 
Argentin a Vlllach (1987). 

QUATTRO BRONZI 
Tino Conti a Ostuni (1976), 
Franco Bitossi a San Crl-
stobal (1977), Moreno Ar­
gentin al Montello (1985), 
Giuseppe Saronni a Colo­
rado Springs (1985). 

3/8-8 Vuelta a Burgos Bugno 
4-8 Wlncaton Classic (CM) Chiappucci-Argentin-Chioccioli-Fon­

dnest-Ballerini-Lelli 
7-8 Giro dell'Umbria Lelli 
10-8 G P S . Sebastiano (CM) Bugno - Chiappucci - Argentin - Lelli -

Chioccioli - Ballerini - Fondriest 
12-8 Tre Valli Varesine Chiappucci-Chioccioli-Ballerini-Gio­

vannetti 

1+8 

16-8 

184 
20722-8 
25-8 
CM -

Coppa Bemocchi Argentin - Chioccioli - Fondnest -Bal­
lerini - Giovannetti - Lelli 

Coppa Agostani Bugno - Chioccioli - Fondriest Bal­
lerini - Giovannetti - Lfilli 

Camplon di Zurigo <CMJ Tutti 
Trittico veneto Tutti? 
Campionato mondiali i 
Coppa dal Mondo 

Coraggio e tattica 
Il libro dei ricordi 
di «nonno» Alfredo 
••MILANO. Alfredo Martini 
è nato a Firenze il 18 feb­
braio 1921 e risiede a Sesto 
Fiorentino, dove conduce 
con i familiari una boutique 
di abbigliamento maschile. 
E' sposato con la signora El­
da ed è padre di due figlie 
che gli hanno già regalato 
tre nipotini. Oltre al cicli­
smo, ha due passioni: il 
buon vino e... le barzellette. 
E' anche stato nominato per 

meriti sportivi, Cavaliere del­
la Repubblica. 

Martini ha iniziato la sua 
camera ciclistica come cor­
ridore nel 1936, vincendo 
una quarantina di corse in 
quattro anni trascorsi fra i di­
lettanti. 

Dopo i suoi trascorsi da 
«vedette» tra i dilettanti, nel 
1941 è diventato uno dei più 
apprezzati uomini-squadra 
tra i professionisi per via di 

M;;' J • • 

quel suo temperamento in­
gressivo, per la sua solidità, 
il notevole recupero e l'inna­
ta intelligenza tattica Se le 
vittorie nel giro dell'Appi ni­
no ('47) e nel giro del Pio-
monte ('50) rappresentano 
le affermazioni più signifiet­
tare della sua camera, <v do­
veroso sottolineare come 
siano state le gare a tappe a 
dargli reputazione- cosi -si 
deve dire che fu al fianco <li 
Fausto Coppi nelle due vitto­
riose cavalcate al Tour 
del'49 e '52 e che nel Giro 
d'Italia - pur prodigandosi a 
favore del capitano (ha cor­
so per Welter, Taurea, Ni-
vea, Chlorodont) -, ha otte­
nuto buoni piazzarmi ti 
(terzo nel 1950, alle sp.»lle 
di Koblet e Banali, dopo 
aver vestito anche la maglia 
rosa, n d.r.). 

Franco Chioccioli, alla terza convocazione, chiede spazio dopo il trionfo al Giro d'Italia 
«Per troppi anni ho corso nell'ombra portando borracce. Il tracciato è in salita, quindi...» 

«La mia filosofia? Attaccare» 
Ha stravinto l'ultimo Giro d'Italia, con la sicurezza 
dei campioni. Franco Chioccioli, l'uomo nuovo del 
ciclismo italiano, che all'età di 32 anni si è scoperto 
leader dopo anni di silenzioso lavoro per i capitani 
del gruppo, parla del suo mondiale. «Quella di Stoc­
carda sarà la mia terza maglia azzurra. Spero di ave­
re all'interno della squadra un ruolo ben definito. 
Ho bisogno di spazio: basta portare borracce». 

PAGINA A CURA DI PIIR AUQUSTO STAGI 

• • MILANO Ha attaccato su­
bito ad Olbia, ha attaccato sul 
Terminillo, ma soprattutto ha 
attaccato quando avrebbe do­
vuto difendersi le immagini 
dell'Aprica, del Pordoi e della 
crono sulle strade dell'Oltrepò 
sono ancora abbastanza fre­
sche per ricordarsi che Franco 
Chioccioli al Giro d'Italia non 
ha vinto, ma ha stravinto, alla 
maniera dei campionissimi 
Lui, che al campionissimo ci 
assomiglia parecchio, ora vive 
un'estate tutta diversa dalle al­
tre, per via di una primavera 
corba alla grande Nella nazio­
nale di Alfredo Martini un po­
sto per lui ci sari scuramente. 
l'Italia del pedale ha dunque 

una certezza in più. «Per me si 
dovrebbe trattare della terza 
maglia azzurra, perchè forse 
qualcuno non se lo ncorda già 
più, ma c'ero anch'io ad Ulsu-
nomiya» Franco Chioccioli 
parla del suo prossimo obietti­
vo con assoluta serenità, e con 
la consueta modestia da ex-
gregano, scopertosi campione 
alla tenera età di 32 anni. 
•Francamente io il biglietto per 
Stoccarda in mano non ce l'ho 
ancora e quindi aspettiamo a 
parlare e dire quale potrà esse­
re il mio ruolo in seno alla 
squadra» 

Però Alfredo Martini non ha 
mal negato di averle lasciato 
un posto In squadra per I 

mondiali di Stoccarda... 
Se 5 per questo ne abbiamo 
ancie parlato, siamo vicini di 
casa. r.ia le premondiali sono 
appena iniziate ed è 11 che 
dobbiamo dimostrare di meri­
tar!-' la sua fiducia. 

Va bene, ma cosa pensa di 
quelito mondiale a meno di 
venti giorni dalla prova iri­
data? 

Martini mi ha spiegato che il 
circ jito di Stoccarda è molto 
scorrevole, uno di quei traccia­
ti che non consentono grandi 
rcciipen, quindi è necessario 
conerò sempre nelle posizioni 
di tesla, nella speranza che 
nev.uro se la fili via senza che 
un i aliano sia nella fuga. 

È un mondiale con tanta sa­
lita: è un mondiale dunque 
per Franco Chioccioli? 

È ditfu ile poterlo dire adesso, 
senza aver visto pnma il trac­
ciati). In una prova indata poi è 
sempre difficile fare program­
mi Certo è sempre meglio mi­
surarsi su un tracciato duro, 
ina pc i un ruolo estrcmanele 
importante lo ricopre il lattore 
fortuna che incide moltissimo 
in 'l'ie .te prove di un giorno 

Ma lei ad Alfredo Martini 
non chiederà un molo parti­
colare In squadra? 

Prima aspetto di sentire lui co­
sa vuole da me e poi espnme-
rò, se è il caso, quello che pen­
so di poter fare in maglia az­
zurra Certo che se arriverò al 
giorno del mondiale in buone 
condizioni fisiche anch'io vo­
glio la mia libertà d'azione: per 
troppi anni ho portato borrac­
ce ai miei capitani. 

Tra questi c'è anche Mauri-
rio Fondriest, un suo ex-ca­
pitano, con U quale si dice 
lei non vada molto d'accor­
do, come del resto Franco 
Ballerini. 

Non è vero, io e Franco con 
Maurizio non abbiamo proble­
mi. Con lui sono sempre anda­
to d'accordo, ma e chiaro che 
ci bloccava. Tutti dovevamo 
servirlo, mentre poche volte ci 
lasciava spazio per correre in 
piena libertà No, io non ho 
nulla contro Maurizio, spero 
che ora non sia lui a nutrire 
rancori nei mie confronti 

Perchè, ne avrebbe qualche 
ragione? 

Spero di no 

Quando ormai II ciclismo 
italiano sembrava collocarla 
tra gli ex, lei è esploso e Al­
fredi) Martini è certo che su 
questi livelli corre» per al­
meno altre cinque stagioni: 
è d'accordo? 

Non posso che augurarmelo. 
Ho tanta voglia di correre e 
vincere. Per troppi anni ho cor­
so schiacciato nell'ombra, cer­
to, è stata anche un po' colpa 
mia, ma ora che sono riuscito 
finalmente a sbloccarmi e a 
scrollarmi di dosso la sindro­
me del Calimero, voglio nfarmi 
del tempo perduto. 

Argentin nomo esperienza, 
quello che è maggiormente 
Indiziato al successo finale. 
Bugno l'uomo di classe, che 
reclama spazio per 11 grande 
acuto. Maurizio Fondriest e 
Claudio Chiappucci che pre­
tendono di fare I battitori li­
beri. Franco Chioccioli co­
me vorrebbe correre? 

Uberamente, all'attacco Que­
st'anno mi avete tutti apprez­
zato e ricoperto di elogi per­
che ho attaccato e quindi pro­
seguirò su questa strada. An­
che a Stoccarda. 

E' stato inoltre selezionato 
dal commissario tecnico Al­
fredo Binda per la nazionale 
di Valkenburg, Copenaghen 
e Morslede. 

In camera ha anche nco-
perto per cinque anni il ruo­
lo di direttore sportivo in al­
cuni apprezzati club come 
la Ferretti e la Sammontana 
(in totale dal'69 al 74) , pri­
ma di essere chiamato alla 
guida della nazionale pro­
fessionisti a partire dal 1975 
ad Yvoir (dove vinse Kui-
per). Ora la sua attenzione è 
tutta rivolta al prossimo 
campionato del mondo, al 
circuito di Stoccarda. Quella 
che Alfredo Martini andrà a 
«varare» tra pochi giorni sarà 
la diciassettesima squadra 
che porta la sua firma. La 
scaramanzia no, non fa per 
lui 

Gimondi e Moser 
Un còro di lodi 
per il «maestro» 
Per Gimondi e Moser, Alfredo Martini è l'uomo in 
più della nazionale italiana. «Ha sempre avuto tanti 
galli nel pollaio, ma con la saggezza e la pazienza è 
sempre riuscito a mettere d'accordo tutti», dice Feli­
ce Gimondi. Per Francesco Moser il vero handicap 
dell'Italia di Martini è che è sin troppo forte: «Tutti 
corrono da sempre stille ruote degli azzurri e poi li 
trafiggono in contropiede». 

• • MILANO «Date retta a rr.c. 
fin quando ci sarà un uomo 
come Alfredo Martini, la nazio­
nale italiana non avrà ma al­
cun problema» Parola di Feli­
ce Gimondi Il grande campio­
ne bergamasco, non ha dubbi 
Martini è l'uomo in più della 
nazionale. Con il plundi*ora­
to ammiraglio azzurro, F«hce 
Gimondi è riuscito a digitare 
tre mondiali quello del IVsor-
dk>, a Yvoir, nel quale parti o >n 
i galloni di capitano, assieme 
al giovane Francesco Mc*or, 
ad Ostuni e San Cnstobal. Per 
Felice Gimondi quegli ultimi 
tre mondiali (75, 76 ,77* lu-
rono in veste di capitano al e-
natore, in quanto l'espt nenia 
acquisita nel corso di una or-
nera esaltante, portò Mari n i a 
fidarsi di lui in corsa cerne di 
nessun altro «Alfredo Martini e 
un uomo saggio - dice dirne li­
di -. un uomo che sa cof bere il 
momento giusto per dire le co­
se giuste. E' un toscanac e io ti­
pico, perchè come tutti i tosi a-
ni non ha peli sulla lingua, ina 
aspetta il momento giusto per 
poter dire certe cose con lui 
tutti si trovano a proprio ago. 
non ricordo nessun azzjrro 
che con lui si sia trovato im.l< -

Un conto è però avere <lu< o 
tre galli nel pollaio da tenen • a 
bada, un'altra cosa è amalga­
mare bene una squadra chi' a 
venti giorni dal mondai 5 si 
presenta con almeno quattro 
capitani. «Cuesto è un proble­
ma che Martini ha sempre avu­
to - dice Gimondi - Quando 
ero io in nazionale, c'er.»"..) i 
Moser, ì Battaglin, i Saronni i 
Bitossi, e quando ho sincs'.o, 
Martini si è sempre trovato con 
più di una soluzione nella 
squadra: non preoccLpati-vi 
eccessivamente. Martini M affi­
da sempre al buon senso ilei 
comdon, i quali a sei/sette 
giorni dalla prova iridala sin­
no perfettamente come po­
tranno correre il loro m orcia­
ie tutti vorrebbero vincere ina 
poi ognuno si fa il proprio e >a-
me di coscienza e decide se 
correre per sé o per gli al'/i Lo 

scorso anno il premio in caso 
di vittona era superiore ai tre­
cento milioni e i soldi fanno 
gola un po'a lutti». 

Dello stesso parere è anche 
Francesco Moser, il pnmo 
grande atleta che Alfredo Mar­
tini è riuscito a condurre sul 
podio. «La sua forza è senz'al­
tro il dialogo che nesce ad in­
staurare con i comdon. È un 
uomo saggio, sereno, che sa 
trasmettere questa serenità in 
ogni componcnle della squa­
dra azzurra, lo ad esempio di 
concorrenza interna ne ho 
avuta moltissima - ricorda Mo­
ser - da Beppe Saronni a Mo­
reno Argentin, passando da 
Battaglin, Barunchelli, Corti e 
Viscntini Eppure nel giorno 
della corsa le cose sono sem­
pre filale liscie, anche trop­
po » Perchè anche troppo? 
«Perchè le nazionali di Alfredo 
Martini sono sempre le più forti 
e le più compatte e da sempre 
sono il faro della corsa per le 
altre nazionali, che giocano 
sempre di nmessa Per assurdo 
sono troppo forti e in più di 
una circostanza hanno fatto la 
pappa pronta alle altre forma­
zioni. Senza andare troppo in­
dietro con gli anni, basta rive­
dere il mondiale dello scorso 
anno Gli azzurri dominarono 
la corsa in lungo e in largo e 
poi si presero il lusso di lasciar 
partire senza nbattere Dhae-
nens in una fase molto delica­
ta della gara, facendo la figura 
dei polli. Ad ogni modo - con­
clude Moser -, stiamo attenti, 
quest'anno il mondiale di 
Stoccarda andrà corso nelle 
posizioni di testa e non biso­
gnerà avere tentennamenti». 
Su chi punterebbe lei se fosse 
il tecnico della nazionale7 «Ar­
gentin è senz'altro l'uomo giu­
sto per questo Upo di corsa 
Poi lascerei Chiappucci fare 
quello che vuole, e mi racco­
manderei a Bugno, senz'altro il 
più forte della truppa, di tirare 
fuon la voce quando è il mo­
mento è troppo buono e que­
sto per lui è un grave handi­
cap» 
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VARIA 
Nell'atletica che diventa professionistica sono una figura fondamentale 
Programmano le tournée degli atleti e trattano con gli organizzatori 
dei meeting. In tutto il mondo sono una realtà, ma in Italia la loro 
esistenza viene ignorata dalla Federazione, e la conflittualità aumenta 

Corsa ad ostacoli per i manager 
L'accusa: Gianni De Madonna 
«La Fidai non mi riconosce 
il diritto di rappresentare 
gli atleti. È un'ingiustizia» 
• i ROMA. La sua vicenda 
agonistica nell'atletica leggera 
e legata soprattutto ad un inat­
teso secondo posto conquista­
to nella maratona di New York 
del 1987. Innamorato del suo 
sport, Gianni De Madonna ha 
deciso di rimanere nell'am­
biente anche dopo il ritiro. Per 
farlo ha scelto la professione 
del manager, una figura pre­
sente già dai primi anni Ottan­
ta nell'atletica anglosassone. 
«Quando ho cominciato - dice 
De Madonna - pensavo di 
guadagnare si e no come un 
impiegato. Poi mi sono reso 
conto che gli spazi operativi 
erano enormi. In questi ultimi 
anni si sono rivolti a me sem­
pre più atleti. Attualmente cu­
ro gli interessi di parecchi az­
zurri, I nomi più importanti so­
no quelli di ranetta. Di Napoli, 
Mei, D'Urso, Tirelli, e fra le 
donne Dandolo, Bruner., Bizio-
li, Scaunich e Fogli. Seguo an­
che una ventina di atleti stra­
nieri fra i quali il campione 
mondiale iuniores, Sambu, e il 
keniano Moses Tanui, secon­
do ai campionati mondiali di 
cross. La mia parcella? Il 10% 
sugli ingaggi che procuro agli 
atleti». 

Un'attività in continua 
espansione, dunque, ma per 
De Madonna non ci sono solo 
rose e fiori: •Purtroppo ho dei 
grossi problemi con la Federa­
zione ed in particolare con il 
responsabile del settore inter­
nazionale, Sandro Giovanne»!. 
La Fidai si ostina a non volermi 
riconoscere come manager 
degli atltMNlaliani, questo no- • 
nostante la Federazione Inter- -
nazionale nel suo ultimo-con- -
gresso abbia pienamente legit- ' 
Binato la nostra categoria. E 
una situazione insostenibile. 
Sandro Giovannelli per garan­
tire la partecipazione degli at­
leti ai meeting italiani tratta 

L'atletica leggera è ormai prossima al 
«mercato libero». Molti atleti di vertice gi­
rano il mondo con un «manager» che 
tratta con gli organizzatori dei meeting 
l'entità dei loro ingaggi. E in Italia? Il 
passaggio obbligato verso un'atletica 
professionistica procede a rilento. No­
nostante i manager siano già ricono­

sciuti dalla Federatone intemazionale, 
la loro esistenzji viene tuttora ignorata 
dalla Federatletica italiana. Una situa­
zione che sta determinando una conflit­
tualità sempre maggiore. Gianni De Ma­
donna, ex atleta e manager di molti at­
leti azzurri, acc usa la Fidai ed un suo di­
rigente, Sandro Giovannelli. 

tranquillamente con i manager 
stranieri. Al sottoscritto, inve­
ce, non viene riconosciuto il 
diritto di rappresentare gli atle­
ti italiani. Spesso vengo trattato 
addirittura a pesci In faccia. La 
Fidai pensa che in mano ad un 
manager l'atleta azzurro pud 
compiere delle scelte incom­
patibili con la programmazio­
ne agonistica federale. Ma 
questo non può accadere, l'at­
leta e gestito innanzitutto dal 
suo allenatore con il quale 
concorda il calendario delle 
gare, lo mi limito a prendere 
atto del programma agonistico 
di un atleta cercando di garan­
tirgli dei buoni ingaggi». 

De Madonna sta prendendo 
in considerazione una soluzio­
ne drastica: «La Fidai non può 
continuare a comportarsi cosi. 
In realta II problema del rico­
noscimento dei manager non 
si dovrebbe nemmeno pone. 
Se un atleta decide di farsi rap-
• presentare da un'altra persona 
la Federazione non può op­
porsi, l'istituto della procura è 
previsto dalla legge. A questo 
punto sto pensando di mettere 
tutto in mano ad un avvocato e 
far causa alla Fidai. Un proce­
dimento legale durerebbe de­
gli anni ma alla fine verrebbe 
perlomeno sancito il principio 
che anche nell'atletica italiana 
ognuno può farsi rappresenta­
re da chi vuole». De Madonna 
conclude con un'altra stoccata 
a Giovannelli: «Si occupa di 
troppe cose per avere il tempo 
di procurare i migliori ingaggi 
agli atleti italiani impegnati nei 
meeting. Pur essendo alle di­
pendenze della Fidai, lavora 
anche nel meeting allestiti da 
privati. Gli organizzatori, infat­
ti, gli mettono a disposizione 
budget di svariati milioni da 
impiegare nel reclutamento 
degli atleti per le manifestazio­
ni». 

La difesa: Sandro Giovannelli 
«Meglio la Federazione 
dei manager, non chiediamo 
percentuali a nessuno» 

MARCO VINTIMIQUA 

Gennaro DI Napoli è uno degli atleti azzurri gestiti dal manager Gianni De Madonna 

e a caro prezzo 
H Valutare la «querelle» fra De Madonna e 
Giovannelli come una polemica personale sa­
rebbe un grave errore. Il loro scontro mette a 
nudo un problema scottante: il rapporto fra at­
leta e Federazione. Il manager rivendica il sa­
crosanto diritto ad esercitare in ambito sportivo 
il suo incarico di procuratore, previsto dal codi­
ce civile. Ma dall'altra partejrqya un-penonag-
gio che gli replica puntJpbriìffiéritCìucido In­
terprete della «politica» portata avanti dalla Fi­
dai. Ed è proprio questo il punto: Giovannelli ci 
paria della Federazione come di un autentico 
•moloch». :. controllo degli atleti e dei loro in­
gaggi, la gestione degli allenatori, l'organizza­

zione diretta e •indititta» dei meeting, nulla 
sfugge al colosso fé dorale. A questa situazione 
non si può che repl care con le ragioni del libe­
ro individuo. L'attivi ix sportiva, compresa quella 
di vertice, è frutto di tua sua scelta. La conqui­
sta di una medaglia olimpica o di qualsiasi altro 
trofeo appartiene a lui soltanto. Se poi la Fidai 
ricava un cospicuo ingresse dai grandi risultati 
agonistici (sponsor contributi Coni, diritti tv), 
essa è libera di propiziarli pagando gli atleti ed 
assistendoli in vario modo. Ma questo non spo­
sta i termini del problema: al di là dell'obiettivo 
comune, l'atleta ha il diritto di gestirsi come me­
glio crede per il resto della stagione, manager 
compreso. OM.V. 

• 1 ROMA. Chiamato in causa 
pesantemente da Gianni De 
Madonna, Sandro Giovannelli 
non si scompone più di tanto. 
Il «ministro degli esteri» della 
Fidai rivendica un'esperienza 
ventennale nelle relazioni in­
ternazionali dell'atletica legge­
ra e replica punto su punto alle 
accuse del manager lombar­
do, «innanzitutto - precisa Gio­
vannelli - non risponde a veri­
tà Il fatto che De Madonna vie­
ne trattato a pesci in faccia dal 
sottoscritto. Anzi, la sua presa 
di posizione mi stupisce. Pro­
prio pochi giorni prima del 
Golden Gala lo avevo Incontra­
to per cercare di stabilire un re­
ciproco modus vivendi. Nel­
l'ultimo congresso della laaf è 
stata riconosciuta la figura del 
manager? É vero. Però è altret­
tanto vero che I manager devo­
no essere riconosciuti anche 
dalla loro Federazione nazio­
nale, cosa che per il momento 
la Fidai non ha ritenuto di do­
ver fare. Questo perche la Fe­
derazione italiana ritiene di 
poter essa stessa fare da trami­
te fra l'atleta e gli organizzatori 
dei meeting, senza dover ricor­
rere ad altre persone». 

Un ruolo, quello della Fede­
razione-manager, che Giovan­
nelli difende a spada tratta: 
•Primo, se l'atleta si affida alla 
Fidai non deve versare una 
parte dei suoi guadagni ad 
un'altra persona. Secondo, nel 
rapporto con gli organizzatori 
dei meeting il manager tutela 
esclusivamente i suoi assistiti 
mentre la Federazione garanti­
sce tutti gli atleti ad essa affilia­
ti. Terzo, l'allenatore non sem­
pre informa la Fidai dei pro­
grammi agonistici del suo atle­
ta. Se però quest'ultimo deve 
comunque ricorrere alla Fidai 
per le questioni riguardanti 
l'ingaggio, ecco che anche il 

settore tecnico federale può 
controllare la sua attività. Un 
controllo essenziale per impe­
dire che con una programma­
zione sbagliata l'atleta giunga 
in cattive condizioni di forma 
ai grandi appuntamenti». Ma 
resta il fatto che De Madonna 
gestisce gli interessi di persone 
che si rivolgono a lui con una 
libera scelta... «Noi abbiamo il 
massimo rispetto - replica Gio­
vannelli - per gii atleti che si af­
fidano ad un manager. E nel 
caso di De Madonna devo dire 
che, pur privo del riconosci­
mento federale, non è stato as­
solutamente ostacolato dalla 
Fidai». 

Sul coinvolgimento, suo e 
della Federazione, nell'allesti­
mento dei meeting organizzati 
dai privati, Giovannelli prima 
conferma e poi... contrattacca: 
«La Federazione si occupa dei 
meeting soltanto se gli orga­
nizzatori glielo richiedono 
espressamente. In questi casi il 
supporto della Fidai è prezio­
sissimo. L'organizzatore realiz­
za delle notevoli economie 
perché contattare gli atleti, 
viaggiare, telefonare, mandare 
fax, comporta delle spese. 
Inoltre, non rischia di spende­
re male i suoi soldi. Se non si 
conoscono bene i valori degli 
atleti sul "mercato" si possono 
fare degli sbagli enormi. Quel­
lo della Fidai, lo ripeto, non è 
un aiuto imposto, sono gli or­
ganizzatori che trovano molto 
più semplice avere un prodot­
to "chiavi in mano". L attività 
federale è comunque molto di­
versa da quella svolta da De 
Madonna. Lui, oltre a trattare 
gli Ingaggi dei suoi atleti, a vol­
te viene pagato dagli organiz­
zatori per allestire delle gare. Si 
tratta di corse in cui inserisce il 
gruppo dei suoi atleti impe­
dendo ad altri gruppi di parte­
cipare». 

Ai campionati del mondo di atletica (24 agosto-1& settembre) utilizzato un nuovo metodo 
Nel passato i «casi» della polacca Walasiewicz e dell'austriaca Schinegger 

A Tokio si cambia sesso 
La notizia dice che a Tokio per i Campionati del 
Mondo di atletica - dal 24 agosto al 1° settembre -
sarà utilizzato un nuovo metodo per stabilire il ses­
so. Crediamo di far cosa utile per il lettore realizzare 
un'escursione nelle vicende che hanno lasciato 
tracce di ambiguità su atlete che sembravano atleti. 
Dalla velocista polacca Stanislawa Walasiewicz alla 
sciatrice austrìaca Erika Schinegger. 

RBMOMUSUMKCI 

• • La storia dell'atletica leg­
gera e ricca di ambiguità sul 
sesso delle atlete. Ma se ieri era 
possibile che partecipassero 
alle gare delle donne perso­
naggi dal sesso indefinibile og­
gi non può più accadere. Uno 
dei casi più clamorosi su que­
ste ambiguità è legato alla po­
lacca Stanislawa Walasiewicz, 
nata nel !911 e morta nel 
1986. Fu primatista del mondo 
dei 50 metri, dei 60, dei 100, 
dei 200 e delle 100 iarde. E nel 

lungo saltava più di sei metri. 
Fu campionessa olimpica dei 
100 nel '32 e medaglia d'ar­
gento nel '36. Ai Campionati 
europei del '38 vinse i titoli del­
le due distanze dello sprint 
mentre ai Giochi mondiali 
femminili del '34 ottenne 11 tito­
lo dei 60 metri. Emigrata negli 
Stati Uniti si fece chiamare 
Stella Wabh ed ebbe due ma­
riti. In vita fece parlare molto di 
sé - «è donna, non è donna? -
ma solo dopo la sua morte si 

seppe, dall'autopsia, chi vera­
mente era. Stella Walsh era er­
mafrodita e cioè una rara crea­
tura bisessuale. Si comportava 
e agiva da donna perché un er­
mafrodita di sesso maschile 
battezzato con uno nome di 
ragazza, vestito come una ra­
gazza ed educato come una 
ragazza si comporterà, sem­
pre, come una ragazza. E pro­
verà perfino il desiderio di es­
sere mamma. 

Si parlò molto dei «fratelli 
Press» e cioè di Tamara e Irina. 
Tamara, grandissima lanciatri-
ce di peso e di disco, era certa­
mente donna. Ma Irina no, non 
sembrava donna e aveva un vi­
so maschile. Ai Campionati 
europei del 1966, a Budapest, 
fu introdotto il controllo del 
sesso che impedì l'ammissio­
ne della stessa Irina (ostacoli­
sta) e delle connazionali Ma­
ria Itkina (velocista) e Tatiana 
Shcelkanova esaltatrice in lun­

go) . Ai Campionati europei di 
Budapest non fu presente la 
leggendaria Iolanda Balas, do­
dici volte primatista del Mondo 
di salto in alto. Il «fenicottero» -
veniva chiamata cosi perché 
aveva gambe lunghissime -
non partecipò perché vittima 
di un serio infortunio ma si ma­
lignò che avesse rinunciato 
perché temeva il controllo del 
sesso. Ma Iolanda andò ugual­
mente a Budapest e si fece 
controllare: era indiscutibil­
mente donna. 

Un caso doloroso è quello 
della polacca Ewa Klobukows-
ka. Primatista del mondo dei 
100 con 11"1 il 9 luglio 1965 a 
Praga e campionessa olimpica 
di staffetta a Tokio-64. Nel 70 
all'atleta polacca fu vietato di 
partecipare a competizioni di 
atletica femminile perché gli 
esami denunciavano una pre­
valenza di ormoni maschili. 

Sul caso ho una testimonianza 
da offrire al lettore. Nel maggio 
del 73 conobbi in occasione 
del Gmn Premio della Pravda, 
a licci, sul mar Nero, un gior­
nalista polacco del quale pur-
trop|K' non ricordo il nome. Il 
giovimi" collega mi raccontò 
che &va Klobukowska, stu-
denlosiia all'università di Var-
sa\i<i, soffri moltissimo per 
quel crjdele verdetto. Si senti­
va donna e si comportava da 
donna Arrivò sull'orlo del sui­
cidio e non si tolse la vita per­
ché etbe sempre l'affetto e la 
solidarietà dei compagni di 
corse. 

Il lario certamente più cla­
morose ebbe come protagoni­
sta unii sciatrice che in realtà 
era une. sciatore. I Campionati 
mone m li di sci alpino del 1966 
furono disputati a Portillo, sulle 
Amie cilene. Vinsero tutto gli 
sciatori e le sciatrici francesi 
eccettu ili lo slalom maschile 

La pesista e discobola sovietica, Tamara Press 

vinto dall'azzurro Cartello Se-
noner e la discesa delle donne 
vinta dall'austriaca Erika Schi­
negger. L'austriaca corse in 
l'32"63 e distanziò di 69 cen­
tesimi la francese Mai-ielle 
Goitschel e di 1 "63 l'altra fran­
cese Annie Famose. Anni do­
po Erika divenne - a tutti gli ef­
fetti e cioè legalmente - Erik. 
La sciatrice non era una sciatri­
ce e quindi non aveva meritato 
la medaglia d'oro vinta sulle 
nevi di Portillo. Tra l'altro Erik 

si è sposato e ha avuto un fi­
glio. E uà dire che si è vergo­
gnato di quella vittoria e ha 
spedito a Marielle Goitschel la 
medaglia d'oro. Ora manca 
solo che la Rdersci intemazio­
nale tolga dalla classifica della 
discesa di Portillo Erika Schi­
negger e consegni la medaglia 
d'oro di quei Campionati del 
Mondo, con tanto di cerimonia 
ufficiale, alla signora alsaziana 
defraudata di una sacrosanta 
vittoria. 

Cairi Lewis, una staffetta carica dì polemiche 
Cari Lewis ha dimenticato Sestriere correndo super­
bamente l'ultima frazione della staffetta 4x100 che a 
Montecarlo ha eguagliato il record mondiale stabili­
to dalla Francia. Ma in gara non c'era il quartetto na­
zionale bensì quello del Santa Monica. E ciò accen­
derà qualche polemica. In riva al mare si è visto un 
grandissimo Sam Matete sui 400 ostacoli. Bella pro­
va di Stefano Mei, in crescita. 

• • II 1° settembre dell'anno 
scorso sulla pista dello stadio 
di Spalato - la Croazia di quei 
giorni era già scaldata dal con­
trasto con la Serbia ma.appari-
va un Paese felice -, quattro 
francesi neri corsero la staffetta 
4x100 In 37"79. primato del 
Mondo. I quattro erano Max 
Morinière. Daniel Sangouma, 

Jean-Charles Trouabal e Bru­
no Marie-Rose. Fu un magnifi­
co exploit perché la storia del 
record, da quando è elettrico. 
è tutta americana con Cari Le­
wis protagonista due volte e 
sempre in ultima frazione. Agli 
americani non è piaciuto nem­
meno un po' perdere il prima­
to mondiale della staffetta • a 

Spalato anche i britannici cor­
sero in un tempo inferiore al 
precedente record - e cosi si 
son dati da fare per riprender­
selo. 

Sabato sera, un po' più in là 
dell'ora di cena, sulla pista del­
lo stadio Louis II di Montecar­
lo, Cari Lewis ha corso l'ultima 
frazione di una staffetta che si 
scontrava con i francesi per 
definire la supremazia nella 
specialità. Ma la staffetta ame­
ricana non era quella che si 
era qualificata ai trials di New 
York. In lizza nella dolce serata 
monegasca c'era Infatti il quar­
tetto del Santa Monica, Il club 
di Cari Lewis. I quattro - Mike 
Marsh, Leroy Burrell, Floyd 
Heard e Cari Lewis - hanno 
centrato quattro cambi perfetti 
e hanno corso in 3779 egua­

gliando il primato dei francesi. 
Ora si aprirà una bella pole­

mica perché Cari Lewis non ha 
mai fatto mistero di voler por­
tare il suo quartetto ai Campio­
nati del Mondo di Tokio. Ma i 
Mais hanno bocciato sia Mike 
Marsh che Floyd Heard che in 
Giappone non ci saranno. E 
poi, francamente, come si può 
immaginare che Andre Cason 
e Danny Mitchell - qualificati 
sul campo - rinuncino alla 
possibilità di conquistare una 
medaglia d'oro per far conten­
to Cari Lewis? 

Il meeting di Montecarlo ha 
offerto parecchi responsi inte­
ressanti in vista dei Campionati 
del Mondo. Sui 400 ostacoli, 
per esempio, il grande Danny 
Harris, l'erede di Ed Moses, ò 
stato battuto dallo zambiano Cari le* 13 

Sam Matete. L'africano ha cor­
so in 47"87 distanziando Dan­
ny Harris di 54 centesimi e 
Kriss Akabusi di 60. Samuel 
Matete è riuscito nell'impresa 
dopo un gravissimo errore al 
settimo ostacolo sul quale si è 
quasi fermato. Un errore simile 
in genere si paga perdendo la 
gara e dunque se lo zambiano 
ha vinto vuol dire che e in gra­
do di migliorare il record di Ed 
Moses vecchio ormai di quasi 
nove anni. 

Sui 1500 metri c'era Stefano 
Mei che ha smesso di piangersi 
addosso per badare alle cose 
concrete e tornare quindi sui 
livelli di Stoccarda-86. I 1500 
non sono pane per lui e infatti 
li ha corsi per trovare un buon 
ritmo da usare sui cinquemila 
che lo vedranno in lizza a To­

kio. E' finito ottavo ma ha cor­
so in 3'36", tempo che ha ralle­
grato sia lui che i tecnici. 

A Montecarlo si è probabil­
mente dato l'addio a un gran­
dissimo campione, John Ngu-
gi. Il keniano ha corso i cin­
quemila con l'idea di centrare 
un tempo attorno ai 13' 10" e la 
corsa si è mantenuta su quel li­
vello finché in gara ci sono sta­
te le lepri. Quando le lepri si 
sono ritirate la corsa si è spen­
ta John Ngugi ha tentato un 
allungo ma ha mostrato una 
falcata greve, indecisa, lonta­
nissima da quella dei tempi fe­
lici. Pensate, ha chiuso al quar­
to posto in 13'33"29. È impen­
sabile che i dirigenti keniani gli 
diano un posto in squadra la­
sciando tuon uno dei tarili 
gioielli emersi dai mais. 

ORM, 

Pescosolido 
fallisce 
la finale 
di Los Angele» 

Il tennista italiano .Stefano Pescosolido (nella foto) 6 stato 
eliminato in semifinale nel torneo di tennis di Los Angeles. 
L'arieficic della sconfitta dell'atleta italiano è stato lo statuni­
tense Pete Sampras apparso in gran forma e determinato a 
conquistare un successo di prestigio. Già vincitore degli 
«open» Usa il diciannovenne di origine greca ha «piegato» 
Pescosolido in due set <'6-3 6-1 ). In finale Sarnpr&s incontre­
rà lo statunitense Br.id Gilbert reduce da una vittona sul nu­
mero uno dei torneo e del mondo, Stefan Edberg. 

Scontro di «regine» nella fi­
nale del torneo Mazda di 
tennis. Ad incontrarsi saran­
no infatti due mostri sacri 
del tennis mondiale al fem­
minile- Monica Seles e Jen­
nifer Capnati Ma per la m-

^ m ^ ^ m m , ^ ^ m ^ M m m m _ goslava Seles, in palio c'è 
molto più di un torneo. Do­

po la rinuncia a Wimblodon, a causa di un infortunio ad una 
gamba, Monica Selcs deve assolutamente vincere n Cari-
sbad per mantenere 11 primo posto nel rating mondiale. La 
sfidante, Jennifer Cai >ri ' iti, si è imposta sulla testa di sene nu­
mero due del torneo. Ci mchita Martinez. 

Scontro 
di «regine» 
a Carlsbad: 
Seles-Capriatì 

Roldan 
strapazza 
il francese 
Fontang 

letteralmente crollato d' 
se si era aperto la strid 
mente Jordi Arrese, testi 

Al keniano 
Masai 
il «Quattro 
Ponti» 

Negli Intemazionali eli tennis 
di San Manno, GuiHcrmo Pe­
rez Roldan bissa il successo 
dello scorso anno, battendo 
in finale il ventenne francese 
Frederic Fontang con il pun­
teggio di 6-3 6-1 L atleta ar-

, ^ _ gemino, ha facilmen'e avuto 
ragione del suo avrersano 

>po il sesto game. Il tennista france-
1 per la finale battendo inaspettata-
1 di serie numero due del torr co. 

L'atleta keniano Andro Ma-
sai ha bissato il successo ot­
tenuto nel Giro del Lago di 
Caccamo. vincendo anche 
la corsa dei Quattroronti. La 
gara,valevole come seconda 
prova del Trofeo Grunduca-

^_^ .» .» • • •»»»«• •««•» t o del Varano ed indicativa 
per i prossimi Guiipionati 

mondiali di Tokyo, si e svolta ien a Fiuminata (Macerata) su 
un percorso di quattort liei chilometri. Dopo un «gomito a 
gomito» l'atleta keniano ha concluso la prova davanti al ma­
rocchino Abderrahim Zi cuna e all'italiano Carlo Teizier. La 
terza ed ultima tappa del Trofeo Granducato del Varano sa­
rà disputata il 15 setter ut re a Camerino 

DieQO MaradOflàl Diego Maradona potrebbe a • - tornare al Napoli. \ù Pibe de 
oro pur ribadendo l'inten­
zione di lasciare l'attività, in 
una intervista al quotidiano 
«Diario Popular» I1.1 lasciato 
intravedere la possibilità di 

— , ^ m ^ m ^ ^ ^ ^ ^ ^ m . m m ^ un accordo con Feriamo. Il 
presidente del Napoli, se­

condo Vincenzo Siniscalchi, legale del Pibe, dovrebbe re­
carsi in Argentina di per >ona per parlare del contratto che. 
ancora per un anno, lega Maradona al Napoli. Nel frattempo ' 
il calciatore si recherà a Corrientes per insegnare calcio ai 
ragazzi. Nei suoi programmi futuri c'è anche un viaggio a 
Cuba dal suo amico Fide Castro. 

'Maradona 
apre la porta 
per un ritorno 
a Napoli 

Nuoto, «cade» 
il record 
europeo 
dì Lamberti 

distanza in 49" 18 ha in Ir into, 
di secondo, il record sMlJlito 
Giorgio Lamberti. 

Cambio della fuardi.1 ai ver­
tici del nuoto europeo. Il 
nuotatore ital ano Giorgio 
Lamberti prim« tisla europeo 
dei 100 stile libercè stato 
•spodestato» dal francese 
Stephan Caron. Il soipasso è 
avvenuto ien a Militai dove 
l'atleta francese nuotando la 

migliorandolo di C centesimi 
il 17 agosto di due anni fa da 

ARIANNA OASPARINI 

Mezzofondista marocchino 
Il «redivivo» Aouita 
sta ritornando 
«Principe del deserto» 
• • Said Aouita sembrava 
spacciato ma da bravo «Princi­
pe del deserto» ha saputo esi­
bire ragguardevoli risorse. Nrl-
l'-Herculis» di Montecarlo il 
grande mezzofondista maroc­
chino ha corso in una gara <li 
straordinario spessore tecni : o 
e ha raccolto un 3'33"28 che lo 
pone tra i protagonisti (se non 
tra i favoriti) dei 1500 metri ai 
Campionati del Mondo. L'uni­
co dubbio che resta è quello 
della tenuta e cioè it al «Princi­
pe del deserto» riuscirà di so­
pravvivere a tre umi certi 1-
mente durissimi. 

Said è stato l'urjco a tenere 
il ntmo del giovale e già gran­
de algerino Noun vline Mcrc.1-
li che per l'ennesima volta ha 
assaltato invano il record ci il 
Mondo. L'algerino ha una ca­
pacità notevole di proporre vx>-
lale mortali, in più ripresi: se 
necessario, un po' alla man e-
ra di Steve Cram quando er.i 
grande. Se Said è riuscito -1 
perdere solo poco più di uri se­
condo vuol dire che sta tor­
nando sui livelli dell'eccellen­
za. Said Aouita è primatista del 
Mondo dei 1500 con 3'29'46 
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Gran Bretagna classi 12.'-, 
250, 500 e sidecar; 17.30 
Boxe d'estate, 18.30 Ciim-
pò base; 19.30 Eroi; 19.4 > 
Atletica leggera, Meeting 
di Malmoe; 22 Basket 
Ncaa, Kansas-Arkansas: 2-1 
Atletica, Meeting di Mal­
moe. 

dei tremila con 7'23"45 e dei 
cinquemila con ir58"39. E' 
anche primatista alricano del 
miglio con un tempo di poco 
superiore a quello del limite 
mondiale di Steve Ciam 

Sul 1500 corsi in rva al mare 
c'erano person.»ggi di grande 
valore: il campioni- olimpico 
Peter Rono, il campione del 
Mondo di Helsinki S1 ève Cram, 
il campione del Mondo di Ro­
ma Abdi Bile. Steve Cram si è 
piazzalo quarto daranti a Peter 
Rono mentre Alidi Eile è finito 
dietro a Stefano vlei. Said 
Aouita non ha a icora ritrovato 
la volata che sapeva spezzare 
la resistenza di ohm ìque ed è 
comprensibile anche perché 
ha 32 anni. Va se sa ancora fa­
re le cose che ha fatt< 1 a Monte­
carlo non può che essere temi­
bilissimo per tutt1. Non bisogna 
dimenticare che solo un paio 
di settimane fa sembrava un ex 
campione. Sarebbe bello rivi­
vere le grandi sfide e ne hanno 
incendiato gli stadi Said Aoui­
ta contro Steve Cram Ma forse 
sono cose di altn tempi. 
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VARIA 

Dopo le vittorie in serie ottenute nella prestigiosa corsa a tappe francese 
i corridori italiani deludono le attese alla Wincanton Classic, sesta prova 
di Coppa del mondo disputata in Inghilterra. Vince il belga Van Lancker 
Quinto Fondriest, nono Chiappucd. Crollano Argentin e Chioccioli 

Non è sempre Tour 
Si nascondono gli italiani in vista dei prossimi impe­
gni. In Inghilterra lo squadrone azzurro presente in 
forze non è andato oltre un quinto posto con Fon­
driest e un nono con Chiappucd. Lontani gli altri 
protagonisti del Giro e delle ultime tappe del Tour. 
Immutata la classifica della Coppa del mondo con 
Sorensen, ieri ritirato, sempre al comando davanti al 
belga Van Hooydonck. 

•NRICO CONTI 

A «•• BRIGHTON. Dopo le entu­
siasmanti prestazioni al Tour 
de France il ciclismo italiano si 

\ prende un giorno di «riposo» 
;'• nella sesta prova della Coppa 
'} del Mondo, la Wincanton Gas-
\ 1; sic di 234,5 km vinta dal belga 
\ Eric Van Lancker. 
•• ' Assente la Chateau d'Ax di 

.;' Bugno, lo schieramento azzur-
•;; ro prevedeva quattro formazio-
•'•. ni al via: l'Ariostea. la Carrera, 
£; la Colnago-Lampr, e la Del 
;. ' Tongo-Mg ma la migliore pre-
- t ' stazione l'ha ottenuto lo «stra-
rf niero> Maurizio Fondriest che 
| corre per la Panasonic. • 
;•'• Il corridore trentino è giunto 
:-;'. al quinto posto, dopo aver 
* svolto un ottimo lavoro di pro-
Fi lezione nel gruppetto che inse-

Nato il Gasp 
| Il sindacato 
; dei locatori 
l 'da spiaggia 

• i ROMA. Circa due mesi fa, 
sul modello americano del­
l'Association Volleyball Profes-
slonbt. anche in Italia 6 nata 
un'associazione che rappre­
senta i giocatori di beach vol­
ley: è la Gaps (Giocatori Asso­
ciati Pallavolo sulla Spiaggia). 
•Ci proponiamo - dice il presi­
dente Massimo Penteriani - di 
regolamentare in maniera fer­
rea i tornei che si svolgeranno 
in Italia. D'ora in poi stileremo 
anche delle classifiche a punti 
torneo dopo torneo per indica­
re le coppie che hanno preso 
parte alle Flvb Beach Volley 
World Series. Questo è un la­
voro che nessuno ha mai fatto 
in Italia. Praticamente la Gaps 
potrebbe essere equiparata al­
la Lega volley indoor». 

Per il futuro, l'associazione 
ha in programma di aprire del­
le vere e proprie scuole di bea­
ch volley, con professori abiti-
tati. In più, la Gaps potrà an­
che assumere l'organizzazione 
di tornei nazionali ed intema­
zionali in Italia e all'estero. 
Non c'è che dire, tutto quanto 
e stato studiato nei minimi par­
ticolari. «Con la federazione -
spiega Penteriani - abbiamo 
rapporti ottimi. I nostri scopi 
sono chiari: incrementare la 
popolarità del beach volley 
senza però intrometterci nei 
compiti federali». Per il mo­
mento alla Gaps hanno aderi­
to la quasi totalità dei "sabbia-
roli", da Bertoli a Recine, da 
Lequaglie a Ghuirghi. Il solo 
che non si è iscritto alla neo­
associazione e l'ex azzurro e 
regista del Messaggero cam­
pione d'Italia Fabio Vullo. 

Oi. Br. 

Motonautica 
Da Venezia 
a Pescara 
con record 
••VENEZIA Renato della 
Valle, Gianfranco Rossi, Rena­
to Pozzetto e Romeo Ferraris 
su Ina Assitalia hanno vinto la 
prima tappa del raid motonau-
tico Venezia-Montecarlo. In 2 
ore e 32 minuti il monocarcna 
del Team Super Hawaii, è ap­
prodato a Pescara dopo aver 
percorso 196 miglia, primo dei 
ventidue partenti, stabilendo 
una media oraria record di 145 
chilometri. Alle sue spalle, di­
stanziata di 16 minuti, si è 
piazzata l'imbarcazione Tec-
no con Andrea Bonomi. Emilio 
Riganti, Luciano e Paola Petro-
belli, sempre in rappresentan­
za del Team Super Hawaii. 
Terzo con un distacco di 27 
minuti dai vincitori, il Fonte 
San Benedetto di Capoferri-
Rampezzotti. 

guiva il suo compagno di squa­
dra Van Lancker. Il trentenne 
ciclista belga aveva sferrato 
l'attacco decisivo a 15 Km dal­
l'arrivo, ed era giunto primo 
staccando poi all'arrivo di 29 
secondi il tedesco Rolf Gotz. A 
44" giungeva un gruppo di tre­
dici unità, regolato in volata 
dal belga Goessens, che oltre a 
Fondriest, comprendeva an­
che i francesi Delion, Marc Ma-
diot e Leblanc, gli olandesi 
Rooks e Maassen ed i nostri 
Chiappucd (9°), Ballerini 
(H^.LelliC^eCenghialta 
(13«). 

Ad un primo e 35 secondi 
dal vincitore, intomo alla tren­
tesima piazza, si sono classifi­
cati Roscioll, Furian, Perini, 

ARRIVO 

1) Van Lancker (Bel) 6h16'05 
2)Go!z(Ger) a 29" 
3) Goessens (Bel) a 44" 
4) Delion (Fra) s.t. 
5) Fondriest (Ita) s.t. 
6) Rooks (Ola) s.t. 
7)Madlot(Fra) • s.t. 
6) Leblanc (Fra) s.t. 
9)Chlappucci(lta) s.t. 

10) Maassen (Ola) . , s.t. 

Moreno Argentin ha fallito la prova inglese di Brighton: è arrivato 61 ' 

Bortolami, Bontempi e Glan-
nelli.Deludenti le prestazioni 
dei capitani delle altre squadre 
italiane: Moreno Argentin, che 
dopo l'affermazione nella Uè-
gi-Bastogne-Uegi e la conqui­
sta di una tappa al Tour, rien­
trava d'obbligo tra 1 favoriti, ha 
conosciuto senz'altro una gior­
nata storta ed e arrivato 61" a 2 

minuti e 5 secondi dal primo; 
mentre Franco Chioccioli al 
rientro in una grande gara do­
po il Giro d'Italia corso da vero 
trionfatore, è rimasto subito at-

. tardato finendo per accumula­
re all'arnvo un distacco supe­
riore ai cinque minuti. 

La Wincanton Cassie è stata 
a lungo movimentata da Ruiz-

Cabest iny, lo spagnolo aveva 
condolo una fuga di 60 km ac­
cumuli ndo un vantaggio mas­
simo d tre minuti prima di ve­
nire ripeso. 

La classifica generale di 
Coppa del Mondo vede sem­
pre in lesta Rolf Sorensen, no­
nostante ieri il danese dell'A-
nostea, ritiratosi, non abbia 

potuto migliorare il suo pun­
teggio fermo a 68. Alle spalle 
di Sorensen, il belga Van 
Hooydonck con 56 punti, l'o­
landese Maassen a 55 e quarti, 
appaiati a 54 punti, il transalpi­
no Marc Madiot e Maurizio 
Fondriest. 

Eric Van Lancker non è nuo­
vo ad affermazioni di prestigio, 

nel suo palmares ci sono altre 
due gare valevoli per la Coppa 
del Mondo: nel 1989 si era ag­
giudicato l'Amstel Gold Race, 
mentre lo scorso anno aveva 
primeggiato nella Liegi-Basto-
gne-Uegi. 

Tra le classiche che forma­
no il calendario di questa Cop­
pa del Mondo, la Wincanton 
Cassie di Brighton non è certo 
la più antica, avendo soltanto 
altre due edizioni alle spalle 
(nell'89 a Newcastle con suc­
cesso di Maassen e l'afferma­
zione di Bugno lo scorso an­
no) e per tre volte ha sempre 
cambiato tracciato; quello di 
ieri - piuttosto Impegnativo -
era formato da due circuiti, 
uno breve di 7,6 km da percor­
rere 4 volte ed uno più lungo di 
40,8 km da percorrere 5 volte 
con lo strappo della Wilson 
Avenue da affrontare nove vol­
te. 

Il prossimo appuntamento e 
previsto sabato prossimo con 
l'appuntamento spagnolo del­
la classica di san Sebastian; le 
ultime prove si disputeranno in 
Italia in ottobre' i! Giro di Lom­
bardia il 19 ed il Master Ficp a 
cronometro il 26. 

Beach volley. Si è conclusa a Cattolica la quinta tappa delle World Series 
I «numeri» dei giganteschi fuoriclasse hanno conquistato il pubblico romagnolo 

I tuffi da miliardi sulla sabbia 
Cattolica ha ospitato la quinta tappa delle Five 
World Series di beach volley. Montepremi di cin­
quantamila dollari, sponsor ufficiale la O'Neill, or­
ganizzazione Beach Volley Association in collabo­
razione con la federazione italiana pallavolo. Han­
no vinto i californiani Smith-Stoklos, secondi i con­
nazionali Hanson-Eddo (12-612-8 in finale). Terzi i 
brasiliani Guilherme-André. 

MARCO MAZZOCCHI 

• 1 CATTOLICA (Fo). Per una 
settimana, la California è stata 
qui, In Italia, in simbiosi con la 
Riviera Romagnola. Il sogno 
dei Dik Dik che ne cantavano 
la magia anni fa si è avverato. 
Merito del beach volley, e di 
tutti quei campioni che ne 
stanno scrivendo la ancora 
giovane storia, trasferitisi a Cat­
tolica per dar vita alla quinta 
tappa della Frve World Series, 
la Coppa del Mondo di specia­
lità. 

Una settimana di voli sulla 
sabbia, frutto di allenamenti 
lunghi e faticosi di fuoriclasse 
provenienti da ogni parte del 
globo: Stati Uniti. Brasile, Ca­
nada, Germania, Argentina, 
Unione Sovietica, addirittura 
dal Giappone. 

Ed i giganteschi fuoriclasse 
nati, cresciuti e pasciuti a pa­
ne, pallone e sabbia sotto il so­
le della California sono stati il 
clou di questa manifestazione. 

Autentici fenomeni di un 
carrozzone ambulante e vario­
pinto hanno entusiasmato mi­
gliaia di persone, molte delle 
quali men che neofile del 
•beach», disposte a far follie 

pur di avvicinarli, fotografarli e 
(udite! udite!), sfiorarli. 

Sinjin Smith e Randy Stoklos 
hanno vinto, stravinto, rispet­
tando un pronostico che non 
poteva essere contrario alla 
coppia bi-campione del mon­
do, imbattuta da quasi dieci 
anni con un palmares di 121 
tornei vinti in carriera (Cattoli­
ca compreso). 12/6 12/8 il 
punteggio in finale, guarda ca­
so contro un altro binomio ca­
liforniano, formato da Lcif 
Hanson e John Eddo. 

Diciannove posizioni divi­
dono le due coppie nel ran­
king Usa, un gap (utilizziamo 
volutamente la terminologia 
inglese) impossibile da col­
mare. Lo spettacolo 6 stato pe­
rò all'altezza della cornice pro­
posta da un pubblico numero­
so (quattromila persone pa­
ganti biglietto da diecimila lire, 
assiepati sugli spalti) e caloro­
so. Hanson-Eddo ci hanno 
provato, va detto. Addirittura si 
sono portati sul 6-4 nel primo 
set. Forti del bonus psicologico 
che si regala a chi non ha nulla 
da perdere, i due si sono dan­
nati l'anima, sudando e lottan­

do su ogni pallone come fosse 
quello della vita. Smith e Stok­
los subivano e si guardavano 
negli occhi In attesa di un cen­
no di risveglio. Non dovevano 
aspettare molto: un muro di 
troppo da parte del giovane 
Hanson a Mister Muscle Stok­
los e la partita si è chiusa. Otto 
punti uno dietro l'altro ed arri­
vederci al prossimo set. 

Hanson e Eddo, subito il 6-
12, rientravano sulla rena bol­
lente con le ginocchia treman­
ti. Bastavano un paio di recu­
peri difensivi di Smith e di 
schiacciate-bomba con urlac­
elo opzionale di Stoklos e si 
era già 10-4. Il risveglio era bru­
sco, ma il pubblico, affamato 
di terzo set, sospingeva i due 
giovanotti fino all'8-10. 

Mera e pia illusione, si finiva 
12-8 tanto per cambiare con 
un missile di Rambo-Stoklos. 

L'invasione di campo da 
parte di centinaia di ragazzine 
deliranti per persone che fino 
a qualche giorno fa non aveva­
no mai sentilo nominare, era 
evitata per un soffio dal solerte 
servizio d'ordine della Beach 
Volley Association. Smith e 
Stoklos potevano esultare in 
santa pace, gettando in pasto 
ai fans le canottiere fradicie ed 
incassando l'assegno di seimi­
la dollari l'uno (solo una mini­
ma parte del milione di dollari 
in media che guadagnano in 
un anno). 

Lo spettacolo era finito, sul 
palco salivano anche i brasilia­
ni Guilherme-André, terzi clas­
sificati davanti alla migliore 
coppia italiana del 1991, Mar­

co Si>lu*tri e Gianni.Mascagna. 
I sudamericani, nel prologo al-
là,^rialì^ma'avrwwio."sconfit-
to i nosi ri 12-312-8, con la soli­
ta tardiva rimonta del binomio 
azzurro, comunque grande 
per essere approdalo alle se­
mifinali al primo anno di espe­
rienza insieme. Gianni adesso 
tome rà a Spoleto per preparar­
si ali esperienza In serie Al in­
door. Marco preparerà la nuo­
va sl.igic>ne on the beach sen­
za mettere In disparte la pale­
stra, pur non avendo ancora 
deciso dove giocherà. 

Il (xMch volley, pardon: la 
pallavolo da spiaggia italiana 
esce btne dalla kermesse ro­

magnola. La scuola nostrana, 
prima al mondo sul parquet 
nel sei contro sei, si sta lenta­
mente avvicinando ai numeri 
uno d'Oltreoceano. 

Solustri-Mascagna sono 
quest'anno la punta di un ice­
berg che conta tanti campioni, 
dagli specialisti Ghiurghi-Le 
Quaglie e Marchiorl-Giordani 
(rispettivamente noni e decimi 
in classifica alla fine) ai grandi 
Bertoli-Vullo ed Errichiello-Pa-
scucci (eccellenti ottavi i pri­
mi, diciottesimi i secondi), 
passando per Bastianelli-Fra-
cascia (sfortunati perché co­
stretti al forfait) e per i giovani 
Grigolo-Rigo (diciassettesimi) 

e Sanguaini-Castagnoli (ven­
tesimi) . 

I nostri, dunque, ci sono. 
Spiando i colpi ed il lavoro di 
Smith e Stoklos alcuni di loro 
ci hanno confessato di sentirsi 
già più bravi. 

Intanto Sinjin e Randy si so­
no laureati per la terza volta 
campioni del mondo con una 
tappa d'anticipo. In Spagna, la 
prossima settimana, eviteran­
no di andarci. Sono già sulla 
strada di casa dove li aspetta 
un altro mese di passione e di 
bei dollaroni. 

«California, aspettaci e pre­
para i quattrini!» ci pare di sen­
tirli... 

\ 

Ai campioni del mondo 
la finale a stelle e strisce Una plastica respinta di un giocatore di beach volleya 

• 1 CATTOLICA. Si è conclu­
sa ieri pomeriggio la tappa 
italiana delle «World Series» 
di Beach Volley (la 5» del cir­
cuito mondiale) che ha visto 
vincitori, secondo copione, i 
campioni dei mondo gli 
americani Sinjn Smith e Ran­
dy Stoklos alla fine di un der­
by stelle e strisce con i con­
nazionali John Eddo e Leif 
Hanson durato un'ora e 15 
minuti. 

Risultatoprevedibile anche 
nella «finalina» per la conqui­
sta di un posto sul podio: i 
brasiliani Guilherme e André 
si sono imposti per 2 set a ze­
ro (12 a 3 nel primo e 12 a 8 
nella seconda frazione per 
un totale di un'ora e 5 minu­
ti) sugli italiani Marco Solu-

stri e Gianni Mascagna. Gli 
azzurri, subito sotto di 6 lun­
ghezze, sono riusciti ad acca­
parrarsi solamente 3 punti 
senza mai impensierire i gio­
vani avversari nel primo par­
ziale: più combattuto il se­
condo, con i brasiliani co­
munque sempre in vantaggio 
(4 a2, 6a 3, 1 0 a 4 e l l a8) 
che hanno chiuso l'incontro 
al 5° match-ball, dopo una 
vana resistenza degli azzurri 
(soprattutto di Solustri, no­
nostante fosse febbricitante 
da un paio di giorni). 

Spettacolare e ricca di 
emozioni, alla presenza del­
le 4.000 persone che hanno 
riempito gli spalti del centro 
intemazionale «Le Navi» di 
Cattolica sfidando il gran cal­

do e il sole cocente di ieri, la 
partitissima tutta americana 
che ha consacrato gli imbat­
tibili Smith e Stoklos campio­
ni mondiali '91 (e per loro 
non è una novità, avendo già 
fatto man bassa delle ultime 
due edizioni). 

Oltre alla gloria (e all'as­
salto delle ragazzine a fine 
partita) ben 12.000 dollari 
sono finiti nelle lorotasche: 
meritatissimi, giacché hanno 
regalato emozioni, spettaco­
lo e divertimento ai bagnanti 
riminesi. Senza nulla togliere 
agli avversari, davvero degni 
del secondo posto (anche 
se, a detta di molti, avrebbe­
ro forse meritato qualcosina 
di più). L'incontro e stato ca­
ratterizzato da un sostanziale 
equilibrio iniziale fino al 6-6: 

Il «bottino» 
1) Smith-Stoklos (Usa) 
2) Hanson-Eddo (Usa) 
3) Gullherme-Andrè (Brasile) 
4) Solustri-Mascagna (Italia) 
5) Penigaud-Jodard (Francia) 
6) Drakich-Canjar (Canada) 
7) Curci-Sowara(Usa) 
8) Bertoli-Vullo (Italia) 

dei primi otto 
12.000 $ 15.600.000 
6.000 $ 7.800.000 
5.000 $ 6.500.000 
3.000 $ 3.900.000 
2.000 $ 2.600.000 
2.000 $ 2.600.000 
2.000 $ 2.600.000 
2.000 $ 2.600.000 

l ire 
lire 
lire 
lire 
l ire 
lire 
lire 
lire 

poi «Sinin» e «Randy» hanno 
preso il volo totalizzando un 
parziale ili (> a 0. Stessa musi­
ca nella seconda e ultima fra­
zione di giixo, anche se la 
supremcu:ia dei «campioni» è 
stata meno netta; 2 pari in 
pochissimi minuti, e poi via: 
10-4, 11-S lino al 12° punto 
siglato ita una bomba irn-

prensibile di Randy Stoklos, 
premiato al termine quale 
miglior giocatore in assoluto 
e per il muro più incisivo del­
l'intera manifestazione. 

Per gli altri premi, il suo 
compagno Sinjn Smith è sta­
to riconosciuto miglior difen­
sore; a John Eddo la coppa 
per la migliore ricezione, a 

Guilherme per l'attacco e al­
l'azzurro Gianni Mascagna, 
unico itlaiano distintosi per i 
fondamentali, il titolo di mi­
glior battitore. Oggi prenderà 
il via l'ultima tappa del circui­
to (rappresenterà l'Italia sol­
tanto la coppia Ghiurghi-Le 
Quaglie) ad Almeria, in Spa­
gna. 

StSCOnda t a p p a La seconda tappa della Vuelta 

al qiro di Burqos dl B u l^O S i r i m i> etPa
1

t i v5- £ , ' 
BllQnO VÌIIC£ km, ha visto il successo di 
•rara à n r i m n Gianni Bugno che si è imposto 
OTa e p r i m o nell'arrivo in salita a 1900 me-

tri di quota staccando di 24 se-
^™™•»••»•-»•«^m^mm COIKjj \0 spagnolo I'edro Del-
gado. Terzo il colombiano Martin Farfan a 37", quarto lo spagno­
lo Anselmo Fuerte a 46" e quinto un altro colombiano, Alvaro 
Mejia, giunto ad un minuto e 5 secondi. In classifica generale il 
capitano della Chateau d'Ax t onquista la prima posizione; il van­
taggio sui diretti concorrenti è lo stesso acquisito al termine della 
tappa di ieri. Nella prima tap|>a, infatti, era stato un volatone ge­
nerale a stabilire la graduatoria con i migliori tutti appaiati con lo 
stesso tempo del vincitore lo svizzero Stephan Joho. Ieri Bugno è 
riuscito a piazzare lo scatto uncente in salita e tra i favoriti hanno 
perso terreno Hampsten e l'olandese Breukink al rientro dopo il 
ririro del Tour de France. 

Pallanuoto, domani play-off 
Savona vicina al 1° titolo 
E la Liguria riscopre 
una disciplina agonizzante 
Sabato notte a Chieti si & disputata tra Pescara e Sa­
vona la prima finale p*?r il titolo '91 di pallanuoto. 
Un match esaltante ma a senso unico col Savona 
meglio disposto e più .ibile in ogni circostanza. Do­
mani il ritorno a casa dei liguri che potrebbero già 
mettere le mani sul lom primo scudetto, primo an­
che della Riviera di Pc riente, tradizionalmente gre­
garia delle grandi tradizioni del Levante. 

QIUUAN O CESARATTO 

M Mani liguri su un altro 
scudetto. Vinta l'andata dei di­
scussi play-off fuori casa, ne la 
pallanuotisticamentc anomali 
campagna di Chieti, il Savona 
già domani sera potrebbe al­
tercare il suo primo successo 
tricolore. Gli si opporrà il Pe­
scara, oggi Giollaro, con la for­
za della disperazione. Ma li.i 
perduto sabato (14-17) rei 
campo scelto come interno, 
Chieti appunto che in Abniz::o 
le piscine per lo sport non 
sembrano troppo disponib 1. 
E il Savona, dominatore incon­
trastato del girone tradizioni lo 
( 12 squadre, andata e ritorno | 
e vincitore a mani basse anello 
della Coppa Italia (doppio 
successo sul Volturno), s ap­
presta a riportare in Liguria il ti­
tolo che manca dal 1984 quan­
do la mitica Pro Recco riusci/.i 
ancora a tenere il passo clelli: 
sue antiche tradizioni. Tradi­
zioni, del Recco e della palla­
nuoto levantina di Nervi, B> 
gliasco, Sori, Camogli, asol­
date poco a poco nella palude 
di gestioni improbabili, di di-i-
genti occasionali, di socie A 
meteore, di ncchezze affato 
effimere. 

Cosi si ammazza una disci­
plina, ò la morale di dieci e p 11 
anni di confusione e di lotte ;i 
eliminazione. Messi» a terra e n 
beghe intestine e dagli oclii 
estemi di una Federazione p (\ 
attenta agli interessi dei gemer: 
di piscine che a quelli del ci 
sport, la Liguna ha comunque 
ritrovato nella lontana e pò 
nentina Savona la forza pe-
riaffermare un primato, pergri 
dare il proprio orgoglio agoni 
slico. Una società giovane, ere 
sciuta in disparte, spesso snob 
bata dal Levante seduto su 
suoi allori. Allevata in sonlin;-
da Claudio Mistrangelo, un fi 
losofo con la passione del pò 
lo acquatico e un tecnico diffi­
dente nei confronti del siste­
ma, la formazione che si ap 
presta a fare suo il lungo sogno 
dello scudetto, ci arriva oltre 
che con il maestro delle prime-
ore, con la costanza atletic<i 
dei suoi prim'attori. 

Una tema, Pisano-La C.IVÌI 
Sciacero, non dissimile di* 
quella del più glorioso Reccd 
di Plzzo-Lavoratori-Cevaico 
Un tno dimenticato, quello dei 
biancocelesti, e, oggi, un trio 
un po' offuscato dai costosi ar 
rivi degli azzurri Ferretti e Ave 
raimo, dello spagnolo Estiart!1 

e dello iugoslavo Milat. D-i 
qualche anno ai vertici, spesso 
eliminato nella lotteria dei 

play-off, protagonista di molte 
ingiustizie arbitrali nella peg­
giore tradizione di questa di­
sciplina, il Savona di oggi non 
è più disposto a regali, a gene­
rosità di sorta. A Chieti, contro 
il Pescara già campione d'Ita­
lia '87, ha sapientemente con­
dotto sino alla fine un match 
comunque difficile: il magiaro 
Meszaros, cinque gol, il sovieti­
co Smimof, e poi i nazionali 
Salonia, Attolico, Pomilio, 
D'Altrui, nomi famosi del ret­
tangolo acquatico, non si sono 
nascosti. Ma il primo round è 
andato e con esso una fetta di 
primato. 

Il Savona col primo scudetto 
ha bisogno di saldare un conto 
lungo dieci anni e, soprattutto, 
dimostrare quel carattere pal-
lanuobstico che, tra le Riviere, 
si voleva riservato a1 più sco­
glioso Levante, quello capo al­
le celebri rivalità tra Recco e 
Camogli. Rivalità oggi asciuga­
te più che nelle passioni nel 
marasma di precarietà in cui 
questo sport si e artatamente 
cacciato. Ha scelto I uovo ab­
bandonando la gallina, dice 
qualcuno. Ha pochissimi im­
pianti e tuttavia si gioca tutto 
l'anno. L'attività nazionale -
Campionato e Coppa Italia- e 
in concorrenza con quella in­
ternazionale. Dilagano gli stra­
nieri -dei primi venti marcatori 
di Al eA2,17 sono slavi, russi, 
ungheresi- ammessi anche 
nelle 3 serie B grazie a costi ri­
tenuti a «buon mercato». Gli 
sponsor non hanno «ritorni» 
per i loro investimenti, spesso 
lasciano dopo brevi esperi­
menti e tuttavia per fare una 
squadra da scudetto occorro­
no almeno 2 miliardi a stagio­
ne È il solo, tra gli sport di 
squadra, dove è inesistente la 
Lega. E tanto più ne avrebbe 
necessità in quanto le sue for­
tune (e sfortune) sono gestite 
non da dirigenti propri ma da 
quelli di altre discipline (nuo­
to, tulfi. sincronizzato, salva­
mento che hanno più società 
affiliate e quindi più voti). 

Non ha nemmeno certezze 
regolamenlan e non passa an­
no che non si assista a tentativi 
di modifiche «sostanzali» che 
presto rivelano tutta la loro 
inefficacia. L'ultima, mentre 
ancora si discute su quante 
squadre debbano fare la A, 
quante la B e in quant gironi, è 
arrivata quando Savona e Pe­
scara stavano entrando in ac­
qua per la prima finalissima: 
dall'anno prossimo è abolito il 
pareggio. 

k*ì 
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RACCONTO 
Maaaunto 1* puntata. Aristide Valentin, capo 
della polizia di Parigi, si reca a Londra Una sof­
fiala gli ha rivelato intatti che il suo degno rivale 
Ftambeau, principe del delitto, 'interverrà' al 
Congresso Eucaristico. Sul piroscafo in rotta ver­
so l'Inghilterra il detective s'imbatte in un prete 
di campagna dal viso tondo e inespressivo che 
si comporta da sciocco rivelando ai quattro ven­
ti di possedere un crocefisso tempestato di pietre 
preziose. Nella City, Valentin, che cerca Ftam­
beau come un ago nel pagliaio, si affida al suo 
metodo •illogico- che lo porta a evitare i luoghi 
ovvi per scorrazzare invece nei posti più impen­
sati. E una prima traccia gli viene da un curioso 
scambio tra zucchero e sale... 

E gli aveva già deciso, essendo all'oscuro 
ai tutto, di seguire, non potendo fare al­
tro, quel primo strano barlume indicato­
re; un barlume strano davvero. Pagato il 

— — conto e sbattuta la portiera dietro di sé, 
fu, in un momento, all'angolo della stra­

da indicata. 
Egli era cosi ben dotato che, persino in simili 

momenti febbrili, il suo occhio rimaneva freddo e 
•ronto. 

Poiché nella vetrina di una bottega gli era bale­
nato allo sguardo, come un fulmine, un che di stra­
no, tornò indietro per vedere che cosa fosse. Si tro­
vò davanti a un negozio di frutta ed erbaggi; il ne­
gozio aveva una mostra di merce esposta sulla so-
Slia,e, sulla merce, dei cartellini Indicanti il nome e 

prezzo del genere. In due ceste, più prominenti 
delle altre, v'erano arance e noci. Sul mucchio del­
le noci v'era un cartellino con la scritta, segnata'a 
grossi caratteri con gesso azzurro: «Le migliori 
arance tangerine, due per un penny». Sulle arance, 
una scritta ugualmente chiara e precisa, diceva: «Le 
più fini noci del Brasile, 4 pence alla libbra». 

Valentin guardato ch'ebbe i due cartoncini, ri­
cordò di aver già visto qualche cosa di simile, in for­
ma di grande umorismo, alquanto recentemente. E 
richiamò l'attenzione del fruttivendolo dalla faccia 
rossa, che spingeva lo sguardo con una certa so­
lennità su e giù per la strada, sulla poca accuratez­
za del suoi cartelli. Il fruttivendolo non disse nulla, 
ma tolse e ripose vivamente ciascun cartello al po­
sto. 
' Il detective, appoggiandosi elegantemente sul 

bastone, continuò adesaminare il negozio. Alla fi­
ne disse: - Scusate la mia apparente impertinenza, 
caio signore, ma vorrei rivolgervi una domanda di 
psicologia sperimentale, che riguarda l'associazio­
ne delle Idee. 

U bottegaio dalla faccia rossa Io guardò con un 
occhio minaccioso, ma l'altro continuo gaiamente, 
dondolandosi sul bastone: - Perché, perché due 
cartelli posti erratamente nel negozio di un frutti­
vendolo possono assumere la forma di un cappello 
da prete venuto a Londra per un giorno di festa? 
Ovvero, se U mio pensiero non é abbastanza chia­
ro, quale mistica associazione corre tra l'idea di no­
ci segnate come arance, e l'ideq di due preti, l'uno 

Gli occhi dal, bottegaio «i sporsero dalle orbite 
come gir òcchi di una lumaca; parve, a un punto, 
ch'egli stesse per lanciarsi sul forestiero.'Alla fine 
balbettò, irato: - Io non so come c'entriate voi In 
tutta questa faccenda, ma se siete loro amico, pote­
te dire a quei signori, da parte mia, che romperò lo­
ro la testa, siano preti o no, se rovesceranno nuova­
mente le mie mele. 

. - Davvero? - domandò il detective, con grande 
interesse. - Vi hanno rovesciato le mele? - E stato 
uno di loro - scattò il fruttivendolo, accalorandosi: 
- le ha sparse per tutta la strada. Avrei acciuffato 
quell'imbecille se non avessi dovuto badare a rac­
cogliere le mele. 
' - Da quale parte sono andati quei preti? - chiese 

Valentin. 
" - Su per la seconda via a sinistra, e poi hanno at­

traversato la piazza, - rispose l'altro, prontamente. 
-Grazie. - disse Valentin, e spari come per in­

canto. Dall'altra parìe della seconda piazza trovò 
un policeman, al quale disse: -Commissario, una 
cosa urgente: avete visto passare due preti? 

Il policemen, si mise a ridere rumorosamente. 
- Li ho visti; e se lo volete sapere, vi dirò che uno 

' di essi era ubriaco. Egli si era fermato nel mezzo 
della strada, cosi sbalordito che... 

- Da che parte sono andati? - l'interruppe Valen­
tin, bruscamente. ' 

- Sono saliti s'uno di quegli omnibus la, - rispose 
la guardia, - in uno degli omnibus che vanno ad 
Hampstead. 

Valentin porse la sua tessera di riconsocimento e 
disse rapidamente: - Chiamate due agenti, che mi 
aiutino a seguire le tracce dei due preti, - e attraver­
sò la strada con un'energia cosi contagiosa, che il 
grosso policemen gli tenne dietro quasi con agilità. 

Un minuto dopo, il detective francese era rag­
giunto, sul marciapiede opposto, da un ispettore di 
polizia, seguito da un agente In borghese. 

- Ebbene, signore, - incominciò l'ispettore, con 
un sorriso d'importanza - in che cosa posso... 

Valentin disse, accennando col suo bastone: -
Ve lo dirò sull'imperiale di quell'omnibus, - e si 
lanciò, insinuandosi tra il garbuglio del traffico. 
Quando tutt'e due, ansanti, si trovarono seduti sul­
l'imperiale del giallo veicolo, l'ispettore disse: -
Avremmo potuto andare quattro volte più in fretta, 
con un'automobile. 

- E vero, - rispose Valentin, placidamente, - se 
però avessimo un'idea di dove andiamo. 

- Ebbene, dove andate? - chiese l'altro, guaren­
dolo stupito. 

Valentin continuò a fumare in silenzio per qual­
che secondo; poi, tolta la sigaretta di bocca, disse: 
- Se si sa quello che un uomo sta per fare, lo si pre­
cede; ma se si vuole indovinare ciò che farà, biso­
gna tenergli dietro, e voltare quando egli volta, fer­
marsi quand'egli si ferma, andare a passo, con lui. 
Allora si può vedere quello ch'egli ha veduto e si 
può agire com'egli ha agito. Il meglio che si possa 
fare é di tenere gli occhi bene aperti, in attesa di 
qualche avvenimento imprevisto. 

- Di che genere d'avvenimento intendete parla­
re? - domandò l'ispettore. 

- Qualunque genere di cose strane, - rispose Va-
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lentin, e ricadde in un silenzio ostinato. 
L'omnibus giallo s'arrampicò per le strade dei 

quartieri settentrionali, durante un tempo che par­
ve interminabile; il grande detective non voleva da­
re maggiori spiegazioni, e forse i due suoi assistenti 
sentivano crescere in quel silenzio il dubbio sull'u­
tilità di quella corsa. Forse essi sentivano pure, in 
quel silenzio, crescere il desiderio della colazione, 
giacché era trascorsa di parecchio l'ora solita, e le 
lunghe strade dei sobborghi al nord di Londra pa­
revano stendersi, l'una dopo l'altra, nello spazio, 
come un telescopio diabolico. Un viaggio, insom­
ma, che dava perpetuamente l'impressione che ci 
si dovesse trovare finalmente al limite dell'universo, 
mentre si era soltanto al principio di Tufnell Park. 
Londra pareva dissolversi tra l'avvicendarsi di oste­
rie e malinconiche macchie di alberi, per poi rina­
scere impensatamente in luminose nuove, grandi 
vie e alberghi imponenti. Pareva di attraversare tre­
dici diverse citta volgari, in contatto tra loro. Ma 
benché il Crepuscolo invernale già incombesse sul­
la via, innanzi a loro, il detective parigino, rimaneva 
a sedere silenziato e vigile, guardando i due lati 
della strada che lasciavano indietro. Prima che ol­
trepassassero Carnden Town, i due londinesi erano 
quasi addormentati; ma alla fine si scossero bru­
scamente, allorché Valentin, balzato in piedi, batté 
le mani sulle spalle d'entrambi, e gridò al condutto­
re di fermare. 

Capitombolarono giù per la scaletta, nella stra­
da, senza capire il perché di quella discesa improv­
visa; quando si guardarono intomo per una spiega­
zione, videro Valentin che indicava, trionfante, una 
finestra sulla Ministra della strada. Era un'ampia fi­
nestra, che s'apriva sulla facciata dorata e dall'a­
spetto di palazzo di una birreria, dalla parte riserva­
ta come ristoratore alle persone di riguardo; infatti 
recava la scritta Restaurant Questa finestra, come 
tutte le altre lungo il fabbricato, era di vetro smeri­
gliato e decorati); ma nel mezzo aveva una larga 
fenditura scura, come un buco frastagliato nel 
ghiaccio. 

- Ecco, finalmente un indizio! - esclamò Valen­
tin, agitando il btisione: - quella finestra rotta. 

- Quale finestra? Quale indizio? - domandò l'i­
spettore. - Che cosa può provare che quella fine­
stra abbia alcunché di comune con coloro che cer­
chiamo? 

Valentin per poco non ruppe il bastone, per la 
rabbia. 

- Prova! - esclamò, - Dio buono! questo qui cer­
ca le prove, adesso! Ma è naturale! Ce venti proba­
bilità contro una che non vi sia alcun nesso fra que­
sta finestra e quella gente. Ma che cos'altro possia­
mo fare? Non vedete che dobbiamo o seguire 
un'assurda possibilità o andare a casa a dormire? -
Ed entrò furioso nel ristoratore, seguito dai suoi 
compagni. In breve, si trovarono seduti per una tar­
da colazione ad una piccola tavola, donde poteva­
no vedere la rottura, a forma di stella, del vetro, 
senza però che questo potesse, neppure dall'inter­
no, servire per alcuna informazione. 

- Avete rotto il vetro della finestra, a quel che ve­
do, - disse Valentin al cameriere, mentre pagava il 
conto. 

- SI, signore, - rispose il cameriere, inchinandosi 
affaccendato a contare la moneta spicciola, alla 
quale Valentin aggiunse in silenzio una generosis­
sima mancia. Il cameriere si raddrizzò con compo­
sta ma evidente animazione. 

- - Ah, si, signore, - diss'egli. - Una cosa molto 
strana, quella, signore! 

- Davvero? Raccontate, - disse il detective, quasi 
con indifferenza. 

- Ebbene, sono venuti qui due signori vestiti di 
nero, - disse il cameriere - due di quei pastori fore­
stieri che ci sono in giro ora. Dopo aver fatta una 
piccola colazione poco costosa, uno di loro pagò 
ed usci. L'altro stava per uscire e raggiungere il 
compagno/allorché io guardai nuovamente il mio 
danaro e trovai che mi aveva pagato tre volte di più. 
«Ehi!», dissi a quello che stava per uscire, «mi avete 
pagato troppo». «Oh!», risposagli, freddamente, 
«davvero?» «SI», dissi io, e presi il conto per mostrar­
glielo. Mancò poco che non mi venisse un acciden­
te! 

- Che intendete dire? - Chiese l'interlocutore. 
- Ebbene, avrei giurato su sette Bibbie, di avere 

scritto 4 scellini sul conto; invece m'accorsi di avere 
segnato 14 scellini, chiari e precisi. 

- E allora? - Chiese Valentin, avvicinandosi len­
tamente, ma con occhi di fuoco. 

- 11 pastore, sulla porta, disse serenamente: «Mi 
dispiace confondere i vostri conti, ma il di più vada 
per la finestra». «Quale finestra?» dissi io. «Quella 
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che romperò ora», disse egli, e ruppe quel vetro con 
l'ombrello. I tre [ oliziotti mandarono un'esclama­
zione di meravigl ia, e l'ispettore disse, a mezza vo­
ce: - Siamo forse in cerca di qualche pazzo fuggito 
dal manicomio? 

Il cameriere c< mtmuò con un certo piacere, la 
sua ridicola stona 

- Io rimasi cosi istupidito per la sorpresa, che per 
qualche minuto non potei far nulla. L'uomo, cosi, 
ebbe il tempo di jscire e raggiungere il suo amico 
all'angolo Poi proseguirono cosi alla svelta lungo 
Bullock Street, die non potei raggiugerli, benché 
fossi corso loro dietro 

- Bullock Street! - esclamò il detective, e corse in 
direzione di quel! a strada, con ia stessa rapidità dei 
due che egli inseguiva. 

Il loro camm ino s'apriva ora tra nudi muri di mat­
toni come gallerie; strade con poche luci e con mi­
nor numero di finestre, strade che parevano co­
struite a caso, come capitava. Scendeva la sera e 
non era facile neppure per i policemen londinesi 
indovinare la din zione precisa di quel cammino. 
L'ispettore, tuttavia, era quasi certo che sarebbero 
sboccati in quale ne punto della brughiera Hamp­
stead. Improvvisa mente, una finestra sporgente, il­
luminata a gas, ruppe l'oscurità come una lanterna 
ad occhio di bue, e Valentin si fermò un momento 
davanti ad una strana botteguccia di dolciere. Do­
po un momento di esitazione, vi entrò, rimase in 
piedi tra i vistosi colori delle confetture, e, con aria 
imperturbabiimci ite grave, acquistò tredici sigari di 
cioccolata, scegliendoli con cura. Si capiva che sta­
va preparando una domanda qualsiasi, i>er attac­
car discorso con I a padrona: ma non ne ebbe biso­
gno. 

Una donna an ciana, da) profilo angoloso, che 
era nel negozio, i> aveva considerato l'aspetto ele­
gante dell avventore, con una certa indifferenza, 
quando vide che la porta dietro di lui era bloccata 
dall'uniforme turchina dell'ispettore di polizia, par­
ve svegliarsi, con lo sguardo animato. 

-Oh, - diss'ella - s e siete venuto per quel pacco, 
l'ho già spedito' 

- Pacco! - ripetè Valentin; e a sua volta guardò 
interrogativamente. 

- Intendo dire il pacchetto che ha lasciato il si­
gnore... il signor prete. 

- Per amor del cielo! - esclamò Valentin, avan­
zandosi verso di lei e manifestando per la prima 
volta ansietà, - per amor del cielo, diteci esatta­
mente ciò che vi è successo. * 

- Che volete, - disse la donna, con fare reticente, 
- i preti vennero qui circa una mezz'ora fa; acqui­
starono della mentii, parlarono un po' e poi se ne 
andarono verso la brughiera. Qualche minuto do­
po, uno di loro toma indietro, entra e dice: «Ho la­
sciato qui un pacchetto?». Io guardai dappertutto 
ma non vidi alcun pacchetto. Egli disse: «Non im­
porta; ma se mai lo trovaste, latemi il piacere di 
spedirlo per postai a questo indirizzo», o mi lasciò 
l'indirizzo e uno scellino per il mio disturbo. E ben­
ché avessi guardato dappertutto, ecco che salta 
davvero fuon il pacchetto, e allora l'ho spedito al 
luogo che mi ha eletto. Non ricordo ora l'indirizzo: 
era un certo luogo, a Westminster. Ma siccome la 
cosa pareva molto importante, ho pensato che for­
se la polizia è qui p*r questo. 

- Appunto per Questo, - disse Valentin, brusco. -
La brughiera Hampstead è vicina? 

- Avanti, diritto, per quindici minuti - disse la 
donna, - e vi troverete all'aperto. - Valentin si lan­
ciò fuori dal negc>7io e incominciò a correre. Gli al­
tri detective lo seguirono trottandogli dietro a ma­
lincuore. 

La strada che percorsero di corsa era cosi stretta 
e chiusa dalle ombre, che quando uscirono im­
provvisamente ali aperto, col vasto cielo innanzi, 
furono stupiti che la sera fosse ancora cosi chiara e 
luminosa. 11 cielo formava una perfetta cupola di 
verde pavone sfumato in oro. tra gli alber sempre 
più bruni, e l'orizzonte violaceo. Dal luminoso e 
profondo verde de 1 cielo, traspariva qualche stella, 
come punte di cristallo. Gli ultimi barlumi del gior­
no erano dispersi in un luccichio d'oro attraverso 
l'orlo di Hampstead e la popolare conca chiamata 
la Valle della SaJute. Quelli che per far vacanza visi­
tano questo luoso non erano ancora del tutto 
scomparsi a quel! ora, e alcune coppie sedevano 
ancora sulle panche e apparivano come ombre in­
formi; e qua e là qualche ragazzo si dondolava, 
strillando, sull'altalena. La olona del cielo s'adden­
sava e diveniva sempre più profonda attorno alla 
sublime volgarità dell'uomo; però, stando sul pen­
dio e guardando attraverso la valle, Valentin scorse 
quanto cercava. 

Tra i gruppi neri che si scioglievano, a quella di­
stanza, ve n'era uno specialmente nero che non si 
sciolse, un gruppo eli due vestiti da prete. Benché 
appanssero picco i come insetti, Valentin poteva 
scorgere che uno tra molto più piccolo dell'altro. E 
benché l'altro avesse l'andatura un po' china dello 
studioso e nessu nei ana, egli poteva ben vedere che 
quell'uomo era alto più di sei piedi. Strinse i denti e 
andò innanzi, agi:.indo il bastone con impazienza. 
Allorché, accorcia a la distanza, le due figure nere 
ingrandirono coni? in un vasto microscopio, egli 
osservò qualche al-ra cosa; un particolare che lo fe­
ce sussultare, bene he, in qualche modo, se l'aspet­
tasse. Chiunque fosse il prete alto, non vi era dub­
bio sull'identità del più piccolo: era quello del tre­
no di Harwich, il piccolo tozzo prete di Essex, a cui 
egli aveva raccomandato di tener da conto i pac­
chetti di carta scura 
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